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Articoli 


ADOLESCENZA E LINGUAGGIO 


PUNTI DI INDAGINE PSICOLOGICA 
TEORICO-SPERIMENTALE 


(Seconda puntata) 


Riassunto della prima puntata: 


Nella presente ricerca l'Autore si propone lo scopo di studiare l'atteggiamento del- 
l'adolescente di tronte alle proprie risorse espressive. Perciò dopo aver elaborata una 
detinizione di linguaggio, concepito come «la funzione con la quale il soggetto espri- 
me i propri stati interiori attraverso a dei simboli », e analizzati i compiti che il lin- 
guaggio assolve nei processi conoscitivi della persona, e nello svolgimento della sua 
vita sociale, l’Autore procede allo studio degli aspetti e dei compiti che il linguaggio 
assume durante il periodo dell’età evolutiva, sia in rapporto alla stessa evoluzione psi- 
chica dell’uomo in genere, sia specialmente in rapporto a determinati momenti fenome- 
nologici dell’adolescenza. 

Viene quindi descritta la metodologia seguita nella ricerca compiuta, dopo alcune 
prove sperimentali preliminari, per mezzo di un questionario intonato ad indagare e a 
mettere in luce: i processi psichici con cui l’adolescente cerca, mentre parla, di ade- 
guare il significato oggettivo delle parole al valore soggettivo che egli per mezzo di 
esse vorrebbe esprimere. 


III - LE RISPOSTE DEGLI ADOLESCENTI 
AL QUESTIONARIO SUL LINGUAGGIO 


$ 1 - Davanti al caso concreto dell’« autoespressione » 


Se abbiamo evitato di seguire, nella formulazione delle domande nel 
questionario, un « ordine logico », e se anzi volutamente abbiamo ripetuto 
la stessa idea sotto forme diverse, non manca però — ed è evidente — un 
« ordine voluto ». La prima parte del questionario, e più in particolare la 
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prima domanda, interroga il giovane direttamente sulle esperienze pro- 
vate dinanzi al caso concreto presentatogli poco innanzi. Non si accenna 
nè direttamente nè indirettamente alla riuscita o alla non-riuscita nella 
espressione. Più che altro si mira a destare o a ridestare la riflessione del 
giovane intorno al suo linguaggio e intorno alle sue possibilità espressive. 
La prima domanda continua quindi l'intento a cui si mirava nel « test »; 
questo rappresentava il caso concreto, — la domanda fa sfruttare dalla 
riflessione questo caso. Eccone il testo: 

« Nella esposizione e descrizione della scena proiettata, ti sen- 
tivi portato ad usare un modo di esprimerti (cioè di scelta delle parole, 
delle frasi, delle espressioni) piuttosto bello, elegante, elevato, oppure ti 
pareva meglio esprimerti con parole facili, familiari, « alla buona »? 
Perchè? 

« Se avessi voluto esporre queste stesse cose ad esempio ad un tuo 
parente, supponiamo ad un tuo fratello, oppure alla mamma, l’avresti 
fatto in questo stesso modo? Parlando con un compagno di scuola, ti sare- 
sti espresso così? ». 

Nella redazione della domanda ci siamo serviti di termini che forse 
potrebbero andare soggetti a qualche critica. Si osserverà che i vocaboli 
« elegante », « elevato » hanno un valore relativo. Ciò che è « ordinario » 
per un individuo, può essere « elevato » per un altro. La nostra breve trat- 
tazione sull’assimilazione della lingua ne dà la giustificazione. Un soggetto 
sembra volerci fare questa osservazione: 

« Parole grosse o parole alla buona, questo poco importa. Per uno può essere 
facile la parola « sesquipedale » che per un altro sarebbe addirittura incomprensibile. 


Ognuno ha il suo. Io poco mi curo che gli altri lo trovino facile o difficile. È que- 
stione di stile... ». 


(VH/20). 


Non abbiamo difficoltà alcuna a riconoscere la fondatezza di tale osser- 
vazione, pur notando che la diversità di valutazione si muove entro certi 
limiti soprattutto quando un gruppo dindividui è, come nel nostro caso, 
di provenienza sufficientemente omogenea. Ma possiamo prescindere total- 
mente da queste considerazioni di carattere « oggettivo ». Quel che ci in- 
teressa qui è di vedere che cosa ci dice il soggetto intorno alla « inten- 
zione » che ha avuto (o che crede, o che sostiene, di aver avuto) di espri- 
mersi bellamente, elegantemente, elevatamente, oppure in modo piano, 
semplice. Dopo aver fatto rispondere il soggetto a questa domanda, pos- 
siamo passar oltre e interrogarlo intorno al motivo per cui si è deciso per 
un determinato modo d’esprimersi, e non per un altro. In tal modo indu- 
ciamo i soggetti a parlare di quello che cinteressa qui realmente. 

Un'altra osservazione, a prima vista più seria della prima, potrebbe 
riguardare la stessa impostazione della domanda. Giacchè è più che pro- 
babile che pochi individui, prima di formulare le proprie impressioni, ri- 
flettano sulla « portata generale » delle loro espressioni. La domanda in- 
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vece sembra suggerire ai soggetti l'affermazione — falsa o almeno erro- 
nea — che prima di scrivere abbiamo riflettuto sulla « elevatezza », ecc., 


delle loro parole. 

Anzitutto bisogna osservare a questo riguardo che, se tale riflessione 
nell'adulto è quanto mai eccezionale, non bisogna escluderla a priori e 
particolarmente nel caso nostro, dalla psicologia degli adolescenti. Ad ogni 
modo, non pretendiamo che vi sia stata una simile riflessione esplicita- 
mente prima della stesura concreta, scritta, delle impressioni. Ma impli- 
citamente il soggetto si pone sopra un « piano affettivo » determinato, par- 
tendo dal quale regola, più o meno coscientemente, la scelta o meglio 
« l’arrivo » dei vocaboli. Si tratta di vedere se il giovane riesce a rendersi 
conto di tale fatto e quali riflessioni faccia al riguardo. Così sarà indotto a 
riflettere sulle relazioni intercorrenti tra i suoi stati psichici, e i mezzi 
espressivi di cui dispone per manifestarli 0, comunque, per fissarli. 

Per lo stesso fine si chiede nella seconda parte della domanda al 
soggetto, in quale modo crede che avrebbe esposto le stesse « cose » alla 
mamma, ad un fratello, ad un compagno. Gli proponiamo cioè dei casi in 
cui cambierebbe l'ambiente sociale in cui dovrebbe esprimersi, e quindi 
anche lo stato psichico complesso da esprimersi. 

Le risposte sono particolarmente interessanti e importanti quando 
contengono già delle affermazioni riguardo al linguaggio e alle possibilità 
espressive in genere. Come si vedrà, è bastato spesso un cenno perchè il 
giovane faccia su questo punto delle dichiarazioni interessanti. 

Citeremo un numero piuttosto rilevante di risposte, ma non ne ripro- 
durremo che le parti che ci interessano maggiormente; ciò per non occupare 
più spazio di quel che è necessario per fornire una documentazione scien- 
tificamente sufficiente (42). 


Dopo aver spiegato gli intenti della prima domanda, passeremo ora 
alla presentazione d’un estratto delle risposte. 

La prima constatazione che abbiamo potuto fare è che la domanda 
non è alla portata degli individui che non sono ancora giunti all’età degli 
adolescenti (come già abbiamo detto, il questionario venne pure propo- 
sto ad alcuni soggetti di età inferiore ai 14 anni). Ecco un tentativo di 
risposta, interessante e caratteristica, di uno di questi soggetti (L/12): 


«Io ho usato delle parole belle per far onore al mio Signor professore ». 


Una tale motivazione esteriore al rapporto soggetto-sperimentatore 


(42) Crediamo che tale documentazione studi, si potrà pure passare a giudicare i 


non devrebbe mancare in alcuna trattazio- lavori di sintesi, che hanno preceduto quel- 
ne riguardante un punto determinato della li di analisi; come ad esempio quello dello 
psicologia giovanile. Quando sarà possi-SPRANGER. 
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non viene mai espresso da soggetti d'età superiore ai 14 anni. Si noti che 
tutti i soggetti inferiori a tale età si sono fermati, nelle loro risposte al 
questionario, alle prime due domande; se queste si rivelavano già « troppo 
difficili » per le loro capacità di comprensione, lo erano certamente di più 
ancora le questioni seguenti. 

Ci limiteremo ora, per quanto è possibile, ad una riproduzione ogget- 
tiva delle risposte, aggiungendo solo qualche parola che giustifica i rag- 
gruppamenti ed accostamenti che facciamo, e rimandando il commento alla 
fine di questo capitoletto. 

Nei soggetti di 14 anni notiamo già delle riflessioni sul rapporto tra 
« l’espressione » e l'oggetto che si deve esprimere, lo stato personale di 
colui che si esprime, la persona a cui ci si dirige e l'ambiente in cui ci si 
trova esprimendosi. 

Così molti soggetti dichiararono di essersi determinati per la scelta 
di parole « eleganti, belle, elevate », ecc., perchè ciò veniva loro imposto 
dalla stessa scena proiettata, dalla musica riprodotta, dalla lettura udita, 
o da « tutto l'insieme ». Qui si noti bene che ciò che importa non è la in- 
terpretazione che dà lo stesso adolescente dei fenomeni che descrive. Nem- 
meno è necessario che realmente vi sia stata una « scelta », nel senso d’una 
riflessione cosciente, al momento in cui il soggetto ha esposto le proprie 
impressioni; le risposte conservano il loro valore anche se il motivo « im- 
plicito » viene scoperto, « esplicitato » in base alla riflessione a cui invitava 
la domanda del questionario. Ecco la risposta di LC/14; 


« Mi sentivo da una parte portato a descrivere la scena con linguaggio elegante e 
fiorito, poichè lo meritava la scena... e d’altra parte mi sentivo portato a descriverla con 
parole facili perchè si faceva più in fretta, e d'altronde non ci sarebbe stato il professore 
a correggerlo ». 


Questo stesso motivo — la esigenza della scena — porta altri verso 
l'uso di parole semplici. Il motivo scolastico manca affatto in tutti i sog- 
getti superiori ai 14 anni: non si trova il minimo cenno nè a scuola nè a 
professori, neppure — come nel caso precedente (LC/14) — per sottoli- 
nearne la « assenza ». 


« Mi pareva meglio esprimermi con parole facili, familiari..., perchè così mi sembra 
che comportasse la scena, così bella... ». 


(KA/17). 


Frequente il caso in cui i soggetti dichiarano d’essere ricorsi a date 
categorie di parole considerando la persona o le persone a cui l’espres- 
sione era destinata: 


«... uno stile piuttosto bello, elegante... perchè quando parlo o scrivo a persona di 
cultura superiore il linguaggio familiare mi pare poco confacente ». 


(AH/15). 
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« ... parole scelte e frasi piuttosto eleganti, perchè sapevo che la mia descrizione 
era destinata ad una persona colta ». 


(DH/16). 


« ... parole e stile bello, elegante, perchè questa descrizione era per persone colte, 
che scrivono bene... ». 


(NC/18). 


Più spesso però i soggetti parlano del « tono », della « elevatezza » 
delle impressioni provate, quindi dell'elemento soggettivo che li ha obbli- 
gati a preferire una data specie di parole: 


«... un modo elevato, conciso. Perchè lo sentivo ». 


(BL/15). 


« ... elegante e bello; ma non saprei quasi dire il perchè; ero affascinato da tutto 
Vinsieme di musica e di vedute. Ero proprio condotto dall’istinto ad usare parole e lin- 
guaggio bello e figurato, e per questo mi è stato molto difficile esprimermi, in mancanza 
del linguaggio per esprimere ciò che vedevo, e da cui ero come affascinato ». 


(EG/16). 


« La scena mi ha impressionato, quindi cercavo di esprimermi nel modo più aderente 
al sentimento provato ». 


(FF/17). 


«...un modo di esprimermi sempre più giusto, come lo richiedeva l'impressione 
dell'anima. Ma pur essendo forte, era un po’ difficile descriverlo. Mi pareva che le parole 
facili e semplici meglio confacessero, perchè meglio descrivevano l’anima nella loro sem- 
plicità, spinte dal sentimento che era portato ad espandersi presto, subito, a correre. Per 
esprimere è difficile di più, perchè si pensa che l’altro non capisca perchè non ha provato 
l'impressione provata da me... ». 


(FG/17). 


« ... termini nuovi ed eleganti, perchè la musica e la scena mi elevavano sopra ogni 
essere ». 


(GM/17). 


« ... un linguaggio bello, nobile, elevato, poetico, perchè il sentimento... mi por- 
tava a quello. Davanti allo splendore della natura e della poesia perchè parlare “alla 
buona”? ». 


(HD/17). 


« ... le parole venivano spontanee, mi sgorgavano dal cuore: perchè vedevo me 
stesso su quella tela che marciavo senza meta, sconsolato, solo ». 


(PG/18). 


« Sentivo la impossibilità di esprimermi in modo usuale a quello che sentivo; era 
troppa la piena di sentimenti che vi era in me ». 


(TC/19). 


« Parole piuttosto eleganti, elevate, perché con parole alla buona non sarei riuscito 
ad esprimere quello che sentivo, come infatti non ho trovato parole nemmeno per espri- 
mere quello che volevo ». 


(WD/20). 
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« ... con parole belle e sentimenti elevati e con eleganti forme; ho tentato, non so 
se vi riuscii... Perchè quella visione... troppo melanconica almeno per me, mi ha fatto 
sentire il bisogno di esprimermi usando forme poetiche... ». 


(WK/20). 


« Rispondere con parole misteriose, patetiche, di amore, di intimità, soli soli, cuore 
a cuore... ». 


(XL/20). 


« Ho scritto brevemente, concisamente, perchè la cosa faceva su di me un’impres- 
sione angolosa, rocciosa ». 


(01/CA/14). 


« ... perchè una cosa simile non si può esprimere con parole di tutti i giorni... ». 


(01/BH/17). 


Abbondano fin da questa prima domanda le risposte in cui sesprime 
la constatazione sullimpossibilita d’adeguare l'espressione alle impressioni 
provate : 


« Quello che vedevo e sentivo non ero capace di esprimerlo come volevo. Avrei 
voluto usare parole facili. Due o tre parole e basta, chè tutto il resto non serve a nulla ». 


(DC/16). 


« Con parole, frasi scelte; non mi sembravano soddisfacenti; con parole facili, fami- 
liari, mi sembrava che non si confacevano, perchè la scena così elevata non poteva da 
me che avere qualche parola che non aveva alcun significato. riuscendomi impossibile 
descrivere a parole ciò che sentivo dentro di me ». 


(HK/17). 


« Non mi sarei sentito di esprimere, molto meno di descrivere la scena vista. 
Perchè non credo vi sia qualcuno cui poter descrivere sinceramente una scena che 
troppo sento ». 


(PA/18). 


« ...in modo piuttosto familiare, tutto intimo; anzi avrei preferito non esprimerli 
i miei sentimenti, perchè troppo intimi e troppo poco esprimibili in parole; espressi in 
parole sarebbero sembrati ridicoli, perchè di difficile comprensione da parte di un altro ». 


(PB/18). 


« Ho espresso il tutto con spontaneità, come sentivo; malcontento perchè non riu- 
scivo ad esporre pianamente ma con efficacia che esprimesse realmente ciò che sentivo ». 


(RA/19). 


« ... avrei preferito trovarne altre più intime, più serene, non prive tuttavia di tri- 
stezza, tristezza però prodotta solo dalla solitudine; serenità invece prodotta dall’incanto 
della natura ». 


(QK/19). 
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« ... Avrei voluto esprimermi con parole il cui significato avesse avuto corrispon- 
denza piena col sentimento interno. Queste parole non le trovavo, e mi capita sovente 
di non riuscire ad esprimere in parole il sentimento interno. Preferirei le parole eleganti. 
e belle, perchè accarezzano il sentimento interno, accarezzano l’anima come lo acca- 
rezzano la musica dolce ed idillica ». 


(NN/20). 


Numerosi soggetti riconoscono la propria tendenza ad usare, in tali 
casi, delle frasi ed espressioni che già si sono « rivelati » capaci di soste- 
nere dei complessi affettivi forti, concretamente vissuti dagli autori, — ed 
imitano per tal motivo questi autori: 

« ... uno stile piuttosto bello, elevato, imponente, quale usa il D'Annunzio nelle 


sue opere. Perchè? Per rendere la mia descrizione tale che chiunque la legga possa 
rappresentarsi il paesaggio come l'ho visto io ». 


(BF/16). 


« ... ad un tratto mi parve che il verso del Carducci “Un oblio leve de la faticosa 
vita... un penoso sospirar pietà, una pensosa volontà di pianto l'animo invade” cal- 
zasse a pennello coi miei sentimenti melanconici ». 


(CL/16). 


«Un parlare del tipo moderno: stile Pierre lVErmite, uno stile Felici nel pensiero: 
perchè mi piacciono le forti impressioni da tali autori sollevate con la loro forma così 
concisa ma profonda, che sembra buttata là, ma nasconde un forte pensiero. Un perio- 
dare quasi parlato: con anacoluti, reticenze, ma di una certa eleganza rude perchè espri- 
me più crudamente il pensiero; ogni forma, posposizione, che anche suoni male, ha un 
significato; periodi brevi, quasi uno per idea; forse la lettura e il gusto di tali autori mi 
portò... all'uso di tali periodi ». 


(UA/18). 
Qua e là la stessa cosa viene detta meno esplicitamente : 


« Mi veniva spontanea la imitazione o almeno di ricercare di riprodurre descri- 
zioni lette e apprese da scrittori ». 

«... mi venivano in mente certe descrizioni lette e sentite leggere, e poi mi piace 
usare queste frasi, che mi soddisfano di più ». 


(GG/17). 


La «scelta » d'una parola a preferenza d’un’altra è una rinunzia che 
obbliga il soggetto a «legarsi » al contenuto della parola scelta. Tale fe- 
nomeno viene notato esplicitamente: 


« Non ho cercato espressioni elevate, perchè mi avrebbero ingannato forse nel- 
l'esporre il mio sentimento ». 


(KG/17). 


« Avrei desiderato avere un frasario migliore, non elevato ma piuttosto elegante, 
ma temevo non dire ciò che pensavo ». 


(VL/20). 
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« Ho preferito esprimermi concisamente, perchè usando parole ricercate aumente- 
rei troppo le mie impressioni, falsificandole... ». 


(01/CA/17). 
Il desiderio di « far rivivere » la scena — quindi di eccitare degli 
stati affettivi nell’interlocutore o nel lettore — nello stesso modo in cui 


l'hanno vissuta essi, o anche in modo migliore, è espresso da buon numero 
di giovani: 
« ...piuttosto familiare e semplice, anzichè in forma elevata, perchè con parole 


facili e piane, e senza tanta elevatezza, il racconto diveniva più impressionante e più 
delicato, mentre le parole elevate riuscirebbero anche a guastarne la bellezza ». 


(AA/15). 


« Nella mia descrizione frugavo con energia un modo di esprimermi bello, ele- 
gante, per dar vita alla scena, per esprimere con elevatezza impetuosa tutto dun getto 
sia la scena quanto le impressioni vive dell'animo. Frugavo i sentimenti miei provati 
altre volte sia sotto la visuale di scene equivalenti, sia nel ricordo di fantastiche descri- 
zioni altrui. Gli aggettivi pieni di pensiero e di vita infiammano maggiormente la mia 
fantasia, la descrizione rapida mi fa vivere quel che scrivo ». 


(PG/18). 


« ...il mio desiderio sarebbe stato di descrivere in bella forma quel quadro mera- 
viglioso, e come ha colpito me la scena, così poter colpir gli altri, leggendo la mia de- 
scrizione. Questo perchè il quadro mi parve adatto ad una forma poetica, elegante, ma 
nello stesso tempo forte, quasi tragica ». 


(SF/19). 


«... con parole belle, eleganti, appropriate... con quelle parole che trasci- 
nano e sanno riprodurla bella, attraente, senza intaccarla minimamente ». 


(UH/20). 


« ... pur di partecipare agli altri ciò che io provavo. Mi sembra che il “sentire” 
senza “far sentire” non valga la spesa. Non mi basta vedere, ma tento di ‘‘saper vedere, 
osservare” ». 


(XF/20). 


« ... una disposizione delle parole... un tono intimo... tentando di eccitare le sim- 
patie e l'ammirazione del mio interlocutore per questa scena e per questa musica ». 


(01/CE/19). 


Qualche soggetto si compiace nel vedersi precisare i propri sentimenti, 
quando li affida alle parole: 

« ... ho cercato piuttosto che un linguaggio ricercato, elegante, elevato, uno che 
giustamente, senza esagerazioni nè diminuzioni, riproducesse ed esponesse ciò che ho 


sentito e questo per un senso di regolatezza e di desiderio di conoscere nel loro vero 
valore le forze interne della mia anima ». 


(CC/16). 
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Le risposte alla prima parte della domanda ci hanno quindi già for- 
nito una prima prova della presenza d'una riflessione sul linguaggio. La 
seconda parte della stessa domanda attira l’attenzione del giovane verso i 
vari linguaggi ambientali, sociali. Dalle risposte risulterà se il giovane si 
renda conto delle differenze che l'ambiente impone al suo modo despri- 
mersi, imponendosi anzitutto alla sua coscienza stessa. 

« Ad un parente l'avrei esposto con parole facili, perchè forse lui incolto, — per 
essere più naturale e spedito, — perchè lui non vi avrebbe attribuito molta importanza. 
Alla mamma poi, perchè con lei si è abituati a dire tutto con semplicità; infatti essa 
capirebbe, valuterebbe le nostre espressioni non naturali, perchè sempre ci conobbe. 
Con un compagno mi sarei espresso a parole altisonanti, come ad esempio: « scena fan- 
tastica, sublime, pittoresca, quanto mai commovente », sia perchè il compagno immagi- 


nasse il quadro più bello del vero, sia perchè notasse la mia eleganza di espressione, 
sia perchè condividesse i miei pareri ». 


(LG/14). 


« Parlando alla mamma avrei usato un linguaggio meno bello ancora, più scon- 
clusionato, perchè essa avrebbe subito capito, leggendomi negli occhi, nella voce ». 


(EH/16). 


« Con un parente o familiare avrei usato stile familiare, vocaboli comuni; con un 
amico invece, o con altra persona, stile più ricercato e vocaboli più elevati, e avrei anche 
forse cambiato i sentimenti da esprimere per non farmi conoscere di animo tanto impres- 
sionabile ». 


(EB/16). 


« ... Così farei con la mamma. Con un compagno invece mi sarei espresso in modo 
più elegante, fiorito, perchè con lui sono in meno familiarità che con la mamma ». 


(KA/17). 


« Certo ad un mio parente non l'avrei descritto affatto. Ad un compagno difficil- 
mente mi sarei accontentato di dare i brevi cenni qui dati: ma coi gesti, colle esclama- 
zioni glielo avrei fatto rivivere meglio ». 


(KC/17). 


« Alla mamma, non avrei parlato così, avrei adeguato le parole alla sua capacità, 
riportandola a concetti noti; ma con un fratello istruito o un compagno di scuola di 
mio genio e più o meno dello stesso carattere... avrei parlato così, quasi rivivendo nei 
gesti e negli atteggiamenti esterni quello che le parole volevano dire o l'animo interna- 
mente suscitava ». 


(PH/18). 


A proposito della stessa parte della prima domanda alcuni soggetti 
fanno delle osservazioni che ci servono per comprendere la estensione che 
ha il campo affettivo che l'adolescente vorrebbe tener inaccessibile possi- 
bilmente a tutti: 


« Non l'avrei fatto... sono cose che non capiscono ». 


(AL/15). 
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« Non l'avrei detto... nè alla mamma, nè ad alcun amico. Non si ha piacere a dire 
certe cose. Il perchè è facile ». 


(GK/ 17). 


« Non mi piace dire loro ciò che in me sento e vivo ». 


(01/CG/18). 


Abbiamo riportato queste risposte senza fare delle classifiche in base 
all'età dei soggetti, ma attenendoci esclusivamente al criterio del « conte- 
nuto ». Abbiamo infatti constatato che, se i soggetti rivelano realmente 
una notevole differenza di maturità, di capacità nell’afferrare la domanda, 
ciò non pare che dipenda prevalentemente dall’età nei soggetti dai 14-20 
anni; l'elemento età sintralcia con l’ambiente di provenienza. 

Ci siamo quindi accontentati col riprodurre le risposte d'un dato 
« contenuto » rispettando l'ordine dell'età, senza voler affermare perciò 
che alla differenza deta corrisponda una differenza di maturità, almeno 
nelle età che si susseguono immediatamente; chè non sarà difficile con- 
statare che, generalmente parlando, i soggetti di 14-15 anni rispondono in 
un modo meno « profondo » e soprattutto meno « esauriente » che quelli 
di 18-20 anni. Ciò è dovuto indubbiamente anche alla maggior facilità con 
cui questi ultimi maneggiano la lingua, — ma questo stesso maneggio 
suppone, nella risposta alla nostra questione, un grado di maturità 
superiore. 

Quanto al contenuto delle risposte, cercheremo di fare alcune rifles- 
sioni riguardanti il rapporto tra il contenuto psichico dei giovani e la loro 
espressione. Notiamo nuovamente che non ci importava molto il sapere se, 
in concreto, i soggetti abbiano usato una terminologia elegante, elevata, 
ecc., oppure un modo di scrivere « andante », alla buona, ecc. Per saper 
cid, non vera bisogno di interrogare i soggetti: bastava analizzare i pro- 
tocolli con la «reazione » alla proiezione, ecc. Le risposte non ci forni- 
scono alcun risultato certo al riguardo, giacchè una parola « elegante » 
per un dato individuo, può essere comunissima e persino banale, per 
un altro. 

Ciò invece che ci interessa maggiormente è di sapere se gli adole- 
scenti si rendano conto di essersi voluti esprimere «in qualche determi- 
nato modo », « bellamente » o « alla buona», persino se i risultati ogget- 
tivi coincidevano. 

Dalle risposte risulta che i soggetti riescono quasi generalmente a 
riconoscere in sè una tendenza verso la scelta dun dato « modo » despri- 
mersi. Predomina il numero di coloro che dichiarano d’aver preferito delle 
parole « belle, elevate, eleganti »; sono pur numerosi quelli che hanno 
dato la preferenza a parole comuni, familiari, piane; pochi dichiarano di 
non aver avuto preoccupazioni di scelta. 

Ciò che ci doveva fornire del materiale interessante era la risposta al 
« perchè » che seguiva la domanda. I soggetti si erano trovati poco prima 
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concretamente alle prese con il proprio intimo, sintesi d'una realtà ogget- 
tiva con elementi soggettivi, che doveva essere affidato alla lingua. Perchè 
i soggetti credono daverlo affidato «in quel determinato modo » 
alla lingua? 

Numerosi sono i soggetti che dichiarano di essere ricorsi ad una determi- 
nata maniera desprimersi perchè «la scena », il « momento», le « im- 
pressioni » lesigevano così. Essi dichiarano quindi, o fanno compren- 
dere, d’aver visto la necessità di adeguare la « elevatezza » o la « sem- 
plicità » della scena, oppure dellimpressione in genere, con « leleva- 
tezza » o la « semplicità » dell'espressione: « così mi sembra che compor- 
tasse la scena » (KA/17). 

Soprattutto dalle numerose risposte di coloro i quali dichiarano già dopo 
questa prima domanda che non sono riusciti a trovare le espressioni 
che avrebbero desiderato, risulta che realmente si sono trovati di fronte a 
quel finissimo e complicato giuoco di confronti e apprezzamenti soprattutto 
affettivi, in cui viene confrontata «la parola esistente » nella mente di 
colui che deve esprimersi, come sintesi vitale che « porta come un filo 
sottile, teso, fragile, tutto il grandissimo peso della esperienza, del signi- 
ficato, del sapere » (43) e di tutta una vita affettiva precedente, con lele- 
mento conoscitivo e affettivo risultante dall'analisi dell'impressione « pun- 
tuale », del momento. 

L'adolescente dimostra di tendere a portare «impressione » ed 
« espressione » sopra uno stesso ‘livello’ affettivo. Ed a differenza dal fan- 
ciullo, egli è capace di rendersi conto di questo processo di comparazione 
grazie al grado di riflessione cui è giunto all’inizio dell'adolescenza. Quando 
il soggetto dichiara quindi di « non essere riuscito », non ci dice per ciò 
stesso che non possegga delle parole riguardanti l'argomento di cui doveva 
trattare, ma piuttosto che le parole che possiede non lo soddisfano. 
Tutto ciò verrà studiato nuovamente attraverso le domande seguenti; ma 
ci preme far notare fin d’ora come i soggetti facciano spontaneamente delle 
dichiarazioni a tale riguardo. 

Se confrontiamo le risposte date dai soggetti di età superiore ai 14 
anni con quelle di soggetti d’età inferiore (si cfr. ad esempio il protocollo 
riportato LL/12), osserviamo immediatamente la « esteriorità » di queste 
opposte al senso di riflessione, di interiorità in quelle. Il bambino arriva 
a constatare d’aver cercato delle espressioni belle « per far onore al suo 
Signor Professore », non per adeguarle alle esigenze della scena o delle 
impressioni. 

Quando i soggetti si fermano sulla constatazione che le loro parole 
non si adeguano alle impressioni, spesso non badano affatto alle funzioni 
« sociali » del linguaggio. Sono essi stessi gli insoddisfatti, indipendente- 
mente dagli « altri » a cui dovrebbero « far comprendere » qualche cosa. 


(43) H. DeLacRorx, Le Langage et la Pensce. pag. 388. 
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Questi soggetti riflettono concretamente a ciò che loro è avvenuto pochi 
minuti prima: dovevano « fissare » le proprie impressioni. 

Considerano in un certo senso le « esigenze » della scena e delle im- 
pressioni come « assolute », e arrivano così a dichiarare che nello stesso 
modo si sarebbero espressi con tutti (cfr. ad es. WE/20). Infatti per non 
pochi soggetti doveva essere difficile rendersi conto che la presenza d'un 
interlocutore, specie della mamma o di qualche parente (e più in ge- 
nere, qualsiasi cambiamento ambientale) avrebbe pur cambiato qualcosa 
in loro stessi — non quindi nella scena, ma nell’'individuo che era stato 
invitato ad esprimere questa scena. 

Quando l’individuo si coglie in un dato attimo, si « coglie » diversa- 
mente se intende entrare in comunicazione con altri o se intende tenere 
per sè la sua espressione. E la differenza assume delle sfumature quando 
non si tratta di « una volontà di comunicarsi » in astratto, ma in concreto, 
cioè adesso, in queste circostanze e a questa persona, di fronte alla quale 
ho queste responsabilità, dinanzi a cui corro questi rischi; la quale pos- 
siede « questa capacità di comprendermi », ecc., ecc.: e a queste sfuma- 
ture si lega la « scelta » di parole differenti, o almeno una « esigenza » 
diversa che il soggetto pone alle sue « parole ». 

Una buona parte dei soggetti prova d'essere in grado di valutare que- 
ste differenze nelle sue esigenze personali, o almeno di constatarne in ge- 
nerale la presenza. Lo dimostrano a sufficienza le poche risposte che noi 
abbiamo voluto riportare: alla mamma, se di cultura differente, specie 
inferiore, a quella di colui che scrive, si sarebbe parlato o scritto in un 
modo più piano, più semplice; di fronte al fratello, di cultura uguale, ci 
si sarebbe attenuto al modo d'esposizione seguito durante il reattivo, ecc. 
Diverso sarebbe stato il modo di esprimersi, così soprattutto dichiarano 
vari soggetti, di fronte a compagni « di mio genio », di fronte a persone 
veramente amate, dinanzi a coloro che « realmente comprendono », ecc. 

Sottolineiamo pure il caso dei non pochi soggetti che dichiarano non 
già che la scelta delle parole sarebbe mutata di fronte ad altri interlocu- 
tori, ma che non si sarebbero affatto determinati ad una « scelta », — non 
avrebbero detto « niente a nessuno », nè alla madre, nè ad un parente, 
nè ai compagni, nè a chiunque. Si rivela qui dunque la tendenza degli 
adolescenti a chiudersi, non appena si venga a toccare anche solo da lon- 
tano il tasto della vita interiore personale. L’anonimato del questionario ha 
fatto superare questa tendenza a quegli stessi soggetti che la riconoscono 
in se stessi, e che dichiarano di compiacervisi in tutte le altre occasioni. 

Da tutto ciò segue già che i nostri soggetti conoscono almeno in qualche 
modo il processo di evoluzione nel significato delle parole, assunto nel senso 
che vi abbiamo attribuito trattando del linguaggio in genere. Le singole 
parole si vanno « ambientando » e ricevono delle colorazioni nozionali e 
affettive nuove, corrispondenti al loro « nuovo ambiente ». 

Se il lavoro di comparazione tra impressione e parole è generalmente 
animato dal desiderio dell’adeguazione, talora segue un’altra via. Si scel- 
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gono allora (spesso anche solo per « esprimere a se stessi » la cosa) delle 
parole di cui non si è ancora « constatato » la adeguazione allo stato psi- 
chico proprio, personale; ma usando queste parole, si suscita nel proprio 
interiore un determinato stato affettivo, — quello cioè legato (dallindivi- 
duo sotto l'influsso dell'ambiente) a quella parola. Ed anche se la scena 
non provocava quella impressione, quello stato affettivo, esso però viene 
provocato dalla parola. Di tale fatto i soggetti si rendono conto quando di- 
chiarano, come abbiamo visto sopra, che la parola « anima la scena », 
« infiamma lo spirito », — o quando spiegano: « frugavo un modo di espri- 
mermi... per dare vita alla scena ». Qui siamo di fronte al caso (che ci sem- 
bra più frequente di quel che abbiamo potuto constatare in base ai proto- 
colli raccolti) in cui la parola esercita la funzione suggestiva sul soggetto 
parlante stesso. 

Questa funzione autosuggestiva, che da molti adolescenti non viene 
che « subita », arriva talora alla coscienza anche in un modo negativo; cer- 
tuni dei nostri soggetti si sono rifiutati — secondo le loro dichiarazioni — 
d’adoperare una data classe di parole altamente suggestive, per non falsare 
i sentimenti realmente presenti. La parola infatti, inseritasi nella psiche, 
non può non schematizzare le impressioni seguenti, pur rimanendo vero il 
fatto che l'impressione di ora si aggiunge al « significato totale », personale, 
della parola, che continuerà a portare il peso, or ora nuovamente aumen- 
tato, di tutta l'esperienza personale. 

Una schematizzazione analoga si verifica nei casi frequenti in cui i sog- 
getti cercano di riportare i propri sentimenti ed impressioni alle espressioni 
degli autori loro noti. Piuttosto che cercare serenamente una espressione 
personale — per quanto possibile — i soggetti sono andati scrutando nella 
loro memoria per trovare un verso o una frase suscettibile in qualche modo 
d'essere informata dell’impressione attuale e d’essere invocata ad esprimerla. 


$ 2 - Il senso dell’inadeguatezza 


A proposito della prima domanda i soggetti ci hanno già fatto com- 
prendere che il modo in cui si sono dovuti esprimere nel caso concreto li 
ha lasciati insoddisfatti. Non essendo stati interrogati ancora esplicita- 
inente su questo punto, si sono generalmente limitati a qualche cenno, 
per noi prezioso per la sua spontaneità. 

Nella seconda domanda del questionario, sempre fermandoci al caso 
del « test » e preparando le questioni seguenti, interroghiamo esplicitamente 
i soggetti sulla loro « riuscita » nell’esprimersi. 

Questa seconda domanda è stata formulata nel modo seguente: 

« Sei realmente riuscito ad esprimere le impressioni che produ- 
ceva su di te la scena proiettata? Se hai tralasciato qualche cosa, perchè 
lo hai tralasciato? ». 

Come per la prima domanda, anche qui notiamo che i soggetti infe- 
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riori ai 14 anni di età non penetrano nel senso della questione, e se rispon- 
dono si fermano a qualche considerazione esteriore: 


« In verità non sono riuscito a descrivere tutto, per esempio il cielo nuvoloso; perchè 
avrebbe fatto contrasto col sole che stava tramontando ». 


(B/13). 


Tra i soggetti di età superiore sono pochi quelli che dichiarano di 
essere riusciti, e che rispondono quindi in senso positivo alla domanda: 


« Sono riuscito a esprimere le impressioni che produceva su di me la scena ». 


(F/14). 


Anche coloro che credono di esservi riusciti, fanno delle riserve 
notevoli : 


« Quasi completamente: tuttavia quel senso indefinibile, non so... quasi evane- 
scente di gioia e di piacevolezza non mi riesce di trasfonderlo come lo sentii. Perchè 
non trovo parole adatte e anche perchè lo sento così un poco in confuso senza che 
riesca ad analizzarlo ». 


(DL/16). 


Sembra che il « sì » iniziale si sia trasformato qui in un « no » assai certo 
verso la fine della risposta. 

Ci dobbiamo limitare forzatamente nel riprodurre le risposte di coloro 
che sostengono di non essere riusciti. Eccone alcune: 


« Assolutamente no, giacchè mi impressionò in modo troppo strano. L'ho trala- 
sciato perchè sentivo che non sarei stato capito e perchè non volevo manifestare ciò ». 


(M/15). 


« Non sono affatto riuscito... le molte idee che affluivano nella mia mente e che 
si rispecchiavano nel mio interno non si potevano scrivere. Questa è una ragione. Ma 
questo non basta: difatti molte cose sentivo il bisogno di esporle, ma con parole appro- 
priate, che mi mancavano... ». 


(H/15). 


« No, non sono riuscito a trascrivere le impressioni, perchè non trovai frase o parola 
che fosse esauriente ». 


(BF bis/16). 


« Non sono riuscito a descrivere nelle loro particolarità le mie impressioni, poichè 
le cose che ci commuovono profondamente sono difficili descriverli » (sic). 


(BH/16). 


« Non sono riuscito ad esprimere le impressioni prodotte: quello che ho tralasciato 
era qualcosa di troppo intimo, che non riesco a manifestare ad altri ». 


(GE/17). 


« Non ho potuto esprimere quanto provavo o gustavo, perchè povero di quei termini 
necessari adatti proprio per tale necessità... ». 


(GF/17). 
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« ... Ho tralasciato qualcosa delle mie impressioni, perchè voglio conservare dentro 
di me ciò che è veramente bello, e perchè intanto non lo si può esprimere ». 


(01/CE/19). 


« E ben difficile esprimere qualcosa di questo genere, perchè l’anima è sovraccarica 
di impressioni, che le parole guastano ». 


(01/BH/17). 


« Non sono riuscito ad esprimere le impressioni perchè mancavo di parole nobili e 
sentimentali quali saddicevano ad una scena e musica tale ». 


(OA/18). 


« Non sono riuscito... perchè a volte non trovavo parole, e a volte ne provavo certune 
vaghe che non si possono esprimere ». 


(NC/18). 


« Era impossibile esprimere le impressioni, i sentimenti che suscitò la scena. Molto 
ho tralasciato perchè non trovavo parole, non sapevo, non potevo esprimermi, tanta era 
la piena delle impressioni suscitate ». 


(UD/20). 

In questa serie di risposte ci è facile cogliere due motivi fondamentali 
per cui i soggetti credono di non essere riusciti nella espressione: anzi- 
tutto perchè le parole non corrispondono agli stati interni, o perchè gli 
stati interni sono come inafferrabili, fluttuanti, vaghi, incerti. Nel primo 
caso suppongono la presenza di parole che almeno da lontano indicano 
i sentimenti provati, ma li indicano in un modo non sufficientemente per- 
sonale; nel secondo caso si esclude la presenza di queste parole. Qualche 
soggetto (M/15; GE/17) non bada in primo luogo alla inesprimibilità, ma 
piuttosto alla incomunicabilità dei sentimenti. La maggior parte però dei 
soggetti si dichiara insoddisfatta non solo del modo in cui la lingua attua 
Ja sua funzione trasmissiva e eventualmente suggestiva, ma anche di quella 
autoespressiva. 

Si noti che molti soggetti passano immediatamente dal caso concreto 
sul quale li abbiamo interrogati, al caso generale. Qualcuno va oltre, e non 
parla della propria incapacità a trovare parole adatte o ad afferrare i pro- 
pri stati interni, ma dispera della esistenza e della possibilità di tali parole: 


« ... Credo che le parole non siano adatte a dipingere l'anima fortemente impres- 
sionata ». 


(FG/17). 


« .. mi sono accorto che immensa era la distanza delle parole dalla realtà ». 


(KH/17). 


« Vi sono delle cose che io non so esprimere in parole, anche se lo voglio ». 


(01/BF/18). 
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come altri credono nella assoluta inesprimibilità dei loro stati interiori: 


« Davanti a certi spettacoli è meglio rimanere muti, perchè non si possono esprimere 
in parole quelle impressioni che essi suscitano ». 


(PA/18). 


Non pochi desiderano l'espressione dei loro sentimenti come uno 
sfogo, e soffrono quando constatano che, per la inesprimibilità dei sen- 
timenti stessi o per la insufficienza delle parole, questo sfogo manca o resta 
incompleto : 


« Non mi pare di essere riuscito ad esprimere bene le mie impressioni, perchè... non 
mi venivano le parole per manifestarmi e un senso di gioia leggermente velato mi teneva. 
Ho provato in quelle vedute un bisogno di esprimermi, un bisogno come fosse uno sfogo, 
una soddisfazione... ». 


(KG/17). 


« ... ma lo sfogo, ad essere completo, non si accontenta di parole: è impossibile ». 


(XL/20). 


« Non sono affatto riuscito. Sentivo di non poterlo dire. e soffrivo, solo perché non 
trovavo il mezzo con cui esprimermi ». 


(UF/20). 


Qualche soggetto insiste espressamente sulla « autoespressione », tra- 
scurando il lato della funzione trasmissiva e suggestiva, che pur mostra 
di conoscere: 

« Per chi ci capisce, io per esempio, ci sono tutte le mie impressioni, se non quanti- 
tativamente, exhaustive, almeno virtualmente, di prima stesura; avessi anche solo detto: 


solitudine. Ho tralasciato il numero delle montagne, dei rami, dei metri quadrati di acqua, 
perchè me ne importava un fischio ». 


(VH/20). 


Notiamo pure come certi soggetti riconoscono in sè la presenza di 
molte parole « conosciute » di cui non potranno servirsi prima che entrino 
realmente nel loro « possesso » e divengano « carne ed ossa », integrate 
nel loro essere: 


« Ad esprimere i miei sentimenti sono riuscito quasi nulla. La mia parte descritta 
era, più che altro, una introduzione alla descrizione dei miei sentimenti. Una folla di essi 
mi si presentava alla mente e non sarei riuscito certamente a dir tutto, per la molta povertà 
di linguaggio e di parole possedute ». 


(sottolineatura del soggetto; EH/16). 


Nuovamente riconosciamo il timore di decidersi per l’uso di una pa- 
rola o espressione, perchè questa espressione o parola « costringe » il senti- 
mento in una data direzione: 


« ... l'ho tralasciato per timore di confondere e di andare a finire in una descri- 
zione irreale ». 


(GB/17). 
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Analoghe alle risposte che parlano della inesprimibilità dei sentimenti, 
ma interessanti per il loro modo d’esprimersi, sono le seguenti, provenienti 
da soggetti che si dichiarano « posseduti » dalle impressioni, talmente da 
rimanere impossibilitati alla loro espressione: 


« Sentivo molte cose. Ma le più le provavo solo. non trovavo parole atte ad espri- 
merle; ecco: sentivo, sentivo, mi deliziavo ». 


(KA/17). 


« Ciò che ho tralasciato non si può esprimere a parole (almeno per me): è un qualche 
cosa di confuso che inonda l’anima e la fa godere e soffrire dolcemente al contempo ». 


(ND/18). 


« Le parole rovinano il sentimento. Contemplare senza esprimere... perchè il tentare 
di esprimere disturba la pace interiore, la pace idillica che provo nel contemplare ». 


(Lh/20). 


Ciò che impedisce la espressione è la « simultaneità contraddittoria » di 
parecchi sentimenti: 


« Non sono affatto riuscito a descrivere nè quello che ho visto nè quello che ho sen- 
tito, sia per la mancanza di espressioni e frasi adatte, cioè nello stesso tempo intime, serene, 
tristi, fiduciose, elegiache in una parola, sia anche per mancanza di una conoscenza perfetta 
e serena di me stesso. È stato un succedersi, incontrarsi, annullarsi, risorgere di mille 


diversi ed opposti sentimenti ». 
(QK/19). 


Sembra che per alcuni i sentimenti temano d'essere avvicinati per 
essere espressì: 


« Ecco, c'è qualcosa nel mio animo che neanch'io riesco a captare. In certi momenti 
sento una speciale dolcezza, una tenerezza verso i miei fratelli, verso tutti gli uomini. Ma 
avvicinandomi per osservare meglio questo sentimento, mi accorgo che non riesco a com- 
prenderlo bene, e perciò a manifestarlo... ». 


(UB/19). 


oppure si lamentano che questi sentimenti, proprio perchè non riescono 
ad afferrarli e ad esprimerli, si mutilano: 


« ... la tirannica impotenza verbale... mutila le proprie impressioni... ». 


(RA/19). 


Ciò che non può non impressionare in tutte queste risposte è la quasi 
universale coscienza mostrata dai soggetti della inadeguatezza sia delle 
parole possedute da essi rispetto alle proprie impressioni, quindi agli stati 
affettivi provati, sia tra «la lingua », il vocabolario, e gli stati affettivi 
in genere. 

Di tutti i nostri soggetti solo una ventina (8%) dichiarano di « essere riu- 
sciti », ed abbiamo visto con quali e con quante riserve fanno questa di- 
chiarazione. Una quindicina (6%) di soggetti hanno subìto poche impressioni, 
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per cui, in questo caso concreto, non hanno provato fortemente il senso 
della inadeguatezza. Gli altri soggetti invece nominano esplicitamente que- 
sta inadeguatezza o ne parlano. 

Sebbene la domanda riguardi direttamente solo il caso concreto del 
« test », quindi della proiezione accompagnata dalla musica o dalla lettura, 
dall'insieme delle risposte risulta già che questo senso dellinadeguatezza 
dev essere familiare agli adolescenti; e perciò non trovano grande difficoltà 
a rintracciare un motivo per cui si sono espressi in modo soddisfacente. 

Ci conviene tuttavia esaminare i soggetti ancora ulteriormente intorno 
a questo punto, per vedere se la coscienza dell’inadeguatezza tra parola 
e vita interiore si estenda anche oltre il caso di oggi. Lo si farà attraverso 
le domande seguenti. 

Prima però di passar oltre ci pare utile fare osservare che la termi- 
nologia dei nostri soggetti è, evidentemente, nè stabile, nè uniforme: le 
stesse conclusioni di cui sopra sono lì per dimostrarlo (44). Si dovrà tener 
conto della possibilità che soprattutto il settore affettivo della vita psi- 
chica riceva delle denominazioni per sè poco appropriate. « Idea, pensiero, 
riflessione, ragionamento, sentimento, impressione possono essere altret- 
tanti sinonimi, che possono indicare « la vita interiore » in genere o qual- 
che stato particolare. Da ciò che abbiamo però riprodotto risulta che questa 
imprecisione non rende impossibile la comprensione e la interpretazione 
delle risposte. 


$ 3 - Il desiderio dell’autoespressione 


Già attraverso all'analisi delle risposte alla prima domanda abbiamo 
potuto intravvedere l'esistenza, nella maggioranza dei soggetti, d'un desi- 
derio ad adeguare le proprie « espressioni » alle « impressioni ». Le rispo- 
ste alla seconda questione ci hanno mostrato che i soggetti sentono di non 
essere riusciti ad appagare questo loro desiderio; quasi tutti dichiarano 
di non aver saputo stabilire una sufficiente corrispondenza tra le espres- 
sioni che hanno adoperate e le impressioni che volevano esprimere. 

Qui ci si era limitati ad un caso concreto: quello del « test ». Abbiamo 
visto che i soggetti oltrepassano spontaneamente i limiti di tale caso con- 
creto. Tuttavia vogliamo interrogare più esplicitamente i soggetti, per sa- 
pere se questa esperienza negativa rientra tra quelle che sono familiari 
all'adolescente e se si rende conto d’essersi trovato già altre volte in situa- 
zioni analoghe. Ecco la domanda: 

« Ti capita anche altre volte di “osservare dentro te stesso” (così come 
hai fatto questa volta), e di esprimere poi (a voce o per iscritto) ciò che hai 
osservato in te? Quando, in che modo, e a chi? E riesci ad esprimerlo? 


(44) M. Desesse. Comment étudier les adolescents, pag. 43, accenna allo stesso 
fatto. 
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Cioè, quel che dici o scrivi in quei casi, è proprio ciò che vorresti 
dire o scrivere? Se non fosse così, sai indicarne il perchè? Ti sembra che il 
difetto stia nelle parole che usi, oppure in « ciò che senti in te», in 
quegli « stati interni » che hai osservato dentro di te? ». 

Per quel che riguarda i soggetti deta inferiore ai 14 anni, nessuno 
ha risposto a questa domanda, che era evidentemente superiore alle loro 
capacità di riflessione. 

La prima parte della domanda non riguarda che indirettamente il 
nostro problema; introduce però alla seconda pum, che ci deve fornire 
il materiale necessario. 

Sembra che la maggior parte dei soggetti abbia realmente l'abitudine 
di « osservarsi » con una certa frequenza: 


« Mi capita spesso di osservare dentro di me come ora e di esprimermi poi con altri. 
Quasi tutti non mi capiscono. Ci sono pure quelli che mi capiscono in parte, e chi mi 
comprende quasi in tutto... ma quando si vuole esprimer la impressione... non ci si 
riesce: mancano le parole o non lo si vuol dire per delicatezza o paura, e si dice sol- 
tanto che piaceva moltissimo, celebrandone i pregi. Certe volte si scrive e si dice in un 
modo, ma non è precisamente il giusto poichè ci sono cose che nessuno è capace di espri- 
mere, ma solo due cuori che si amano lo possono comprendere pur senza dirselo ». 


(G/14). 


« Mi è capitato alcune volte di voler esprimere il mio intimo, dopo una grande tri- 
stezza, che colpì molto il mio animo, per un qualsiasi accidente, per una sventura, per uno 
scoraggiamento, in un momento insomma in cui il mio animo era più preparato alla me- 
lanconia e sentimentalismo. L'ho espresso molto semplicemente. Le parole semplici basta- 
rono per una semplice descrizione. L'ho fatto ad un professore... Ma non l'avrei fatto a 
nessun altro nella medesima maniera. Sono riuscito sì, ad esprimerlo, ma quando lo lessi, 
vidi che non corrispondeva all’impressione provata. Sentivo pensieri elevati che non 
espressi che con misere parole. Il perchè di ciò, mi pare sia che nelle parole non c'è ciò 


che vorrei esprimere. Il mio pensiero è pronto e elevato e bello... le parole per espri- 
merlo mancano ». 


(H/15). 


Vari soggetti si osservano, ma non si esprimono, non vogliono 
esprimersi : 


« Moltissime volte mi è capitato di guardare dentro di me, ma di esprimere o a 
voce o per iscritto mai. Penso ma non parlo ». 


(BD/15). 


 ... questi stati d’animo... vengono, passano, ed io li godo da me stesso e basta ». 


(KH/17). 


« Sì, lo faccio, ma sempre interiormente e solo con me stesso ». 


(01/BD/20). 


Impressionante constatare quanto è grande il numero di coloro che 
riservano l’« esprimersi » ad una determinata persona, o ad un 
gruppo ristretto di persone: 
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« ... sono i compagni prediletti che godono di queste mie impressioni. Ad esprimere 
tutto non riesco però: mancano le parole, e anche le stesse impressioni non sono molto 
chiare. Vi è un qualcosa di dolce, di patetico, un quid che mi inalza e mi esalta, che mi 
rende migliore... e come faccio ad esprimere tutto »? 


(QE/18). 


« Molte volte osservo in me ed esprimo internamente o con qualche compagno più 
intimo vari sentimenti provati... A volte scrivo anche, e l’espressione corrisponde più o me- 
no, ma non dice molto. È impotenza in me stesso, che sono spesso confuso: ciò che sento 
è vivo, forte, ma nello scritto non si può riprodurre quel sentimento che è forse stato pro- 
vato distintamente ma che praticamente non ha espressione ». 


(RA/19). 


_ «. Quello che sento non sono portato a volerlo esprimere se non a chi sono sicuro 
che potesse comprendermi, lontano da ogni rumore e chiasso esteriore. Sento però che que- 
sti sentimenti troppo intimi gli altri non ll comprenderebbero. Il difetto di non potermi espri- 
mere mi pare stia nel mio stato interno, perchè i sentimenti sono troppo confusi, e anche 
perchè detti con le parole perdono tutto il loro contenuto intimo ». 


(PA/18). 


Qui i soggetti sono già entrati nel campo che ci interessa da vicino. 
Le ultime risposte ci hanno fatto comprendere o intravvedere il motivo 
per cui i soggetti credono di doversi limitare a pochi confidenti o anche 
ad uno solo: perchè di questi pochi si è sicuri (a diritto o a torto) che rie- 
scono a comprendere lo stato psichico anche se non si riesce ad 
esprimerlo adeguatamente. E questa comprensione viene supposta 
nei compagni coetanei, i quali vivono le stesse esperienze, oppure in una 
« persona amata »; quando poi il numero dei compagni è grande, anche 
tra di essi si scelgono alcuni pochi come confidenti: 

« Mi capita delle volte sia per iscritto, sia a voce, specialmente quando sono abbat- 
tuto, o pieno di letizia; in quanto poi all'espressione dipende dalle persone e dai momenti. 


Se la persona è molto inclinata verso di me, generalmente riesco ad esprimermi, diversa- 
mente... Quando non riesco, generalmente dipende dal mio stato intimo ». 


(W/15). 


« ... esprimo qualche volta a parole ciò che sento, ma mi accorgo di parlare come 
uno che vaneggia. Ciò esprimo a chi... credo che possa comprendere il mio stato d'animo. 
Questa comprensione la penso generalmente solo in coloro che amo di un affetto speciale. 
Non sempre riesco ad esprimermi, e sento che ciò che dico non è ciò che vorrei dire. 
A volte perchè mi sfugge la parola che può dare un’idea chiara di ciò che provo, o perchè 
mi trovo in uno stato d’animo che non oso esporre... ». 


(X/15). 


« ... sento molto vivamente e solo con alcuni, che forse sentono come me, riesco ad 
esprimermi come sento... Ma la più parte delle volte anche non mi curo di manifestare 
ciò che sento e preferisco di molto rimanere in silenzio contemplando ». 


(DL/16). 


« Se mi manifesto, lo faccio con quelli verso cui mi sento più portato e con cui 
confido di più. Non sempre mi riesce ad esprimere, anzi il meno delle volte. Il difetto 
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mi pare stia nelle parole, che quasi sempre sono le stesse, e negli stati d'animo spesso 
non ben definiti ». 


(NL/18). 


« ... ed allora sono i miei compagni prediletti che godono di queste mie impressioni ». 


(QE/18). 


Questa persona a cui rivolgersi, o questo gruppo di persone con cui 
confidarsi, manca a molti, e taluni non « vogliono » averla: 


« ... Molte e troppe cose sfuggono alle parole e frasi, anche cose importanti... I 
sentimenti che sempre sono vivi, intimi, a volte indefiniti ma caldi ed attraenti. Il modo 
migliore per non turbarli è tenerli in sè segreti, e sfruttarli in sè e per sè, sebbene con 
dispiacere, per non rovinarli; perchè quando si esprimono o non si esprimono bene, anche 
in sè perdono molto del loro calore ed entusiasmo ». 


(KC/17). 


oppure, dopo aver creduto di averne trovata una, si sono trovati delusi: 


« ... sono rimasto deluso nel dover constatare che lanima con cui mi confidavo non 
mi comprendeva, non essendo forse alla mia portata ». 


(QH/18). 


In mancanza di questa persona di fiducia (non trovata o non deside- 
rata, sempre secondo i soggetti), si ricorre spesso al confidente anonimo: 
la carta: 


« ...2 mi esprimo coi colori più vivi e realistici che posso, trasfondendo tutto il mio 
animo al foglio bianco, unico confidente che mi capisce e a cui per di più oso confidare 
le mie impressioni. Quello che in tali casi scrivo è quello che vorrei esprimere, ma non 
è “ tutto” quello che vorrei scrivere perchè la maggior parte dei sentimenti e pensieri 
sono intraducibili in parole concrete. Il difetto pare stia in minima parte nelle parole che 
uso ed in ispeciale modo nella fluidità e nebbiosità degli stati interni che osservo in me 


stesso ». 


(PH/18). 


«... mi è capitato di esprimerlo per scritto segretamente; ma ci sono riuscito poco. 
Ciò per le parole che in quel momento non vengono, e ancora di più per un certo stato 
d'animo che è un po’ di paura, e che impedisce che io mi concentri in ciò che voglio 
scrivere, e mi distrae ». 


(BB/15). 


Un timore di « essere scoperto » si nota pure nel soggetto KD/17: 


« ... sono portato quasi naturalmente a scrivere, anche se in modo disordinato, ciò 
che provo. Se sapessi però che ciò che io scrivo debba andare in mano a qualcuno, già 
quando prendo in mano la penna provo un senso di timore e sono portato a scrivere altri- 
menti di quel che penso, perchè ho paura che le mie impressioni e sentimenti urtino con 
quelli di chi deve leggere ». 


Relativamente poche volte i nostri soggetti accennano ai loro diari: 


« ... Lo faccio nel mio diario personale, in cui sono oltremodo sincero. Non sempre 
però sono soddisfatto di quanto ho scritto: le idee come le penso mi paiono belle e varie, 
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ma quando le fisso sulla carta per lo più mi paiono slegate fra di loro e non corrispon- 
dono al pensiero. Più sto a rimaneggiare la forma, e più sono insoddisfatto; mentre invece 
se colgo immediatamente un’idea non appena l'ho pensata, allora mi piace ». 


(QD/18). 
Questo lamento che l’analisi verbale mutila gli stati interiori, è fre- 
quente nei soggetti, i quali vorrebbero poterla evitare, pur esprimendosi: 


« ... In me sento tante cose, tanti sentimenti, e vorrei dire tutti con una frase, con 
una parola ». 


(WE /20). 


« Mi vorrei esprimere in quei casi con pochissime parole, comprensive, sode, che 
dicano tutto quello che ho in mente ». 


(GH/17). 


e se pur debbono parlare ciò rincresce frequentemente: 


« ... le parole non mi soddisfano, e dopo aver parlato mi pento di non aver taciuto 
e di aver espresso così malamente ii mio pensiero ». 


(GE/17). 


Ma sempre, sia che i soggetti dicano di esprimersi o di non espri- 
mersi, di esprimersi a se stessi o ad altre persone o a confidenti imperso- 
nali, ritorna la constatazione che le parole non sono adeguate : 


« ... non riesco quasi mai a dire completamente ciò che vorrei dire... ». 


(BG/16). 


« ... quanto a parlarne, non sono mai riuscito ad esprimermi come avrei voluto, sono 
sempre rimasto insoddisfatto perchè avrei voluto parole che esprimessero con la grandio- 
sità anche le sfumature... ». 


(NE/18). 


« ... alle volte il difetto sta nelle parole che mi sembrano prive di forza e alle 
volte nell’idea stessa che in me è chiarissima, ma che volendola esprimere a parole, anche 
solamente con la mente, mi sembra singarbugli sempre più ». 


(QL/18). 
« ... descrivere il sentimento è impossibile... sfugge alla parola... ». 


(Q6/19). 


« E quasi escluso esprimersi, perchè non esistono parole e quasi sempre bisogna 
accontentarsi con un “bellissimo”, “magnifico”, ecc. Cose simili non si possono comu- 
nicare ad altri ». 


(01/BH/17). 
« ... dipende dalle parole, sia perchè non colpiscono nel segno, sia perchè stanno 
troppo “accanto a noi” ». 


(01/CE/19). 
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Interessante l'analisi che il soggetto seguente aggiunge a constatazioni 
analoghe : 

«Io vivo nell'assillo costante di esprimere (poeticamente) ciò che vado osservando 
dentro me stesso; ma ciò mi riesce difficile per la materialità stessa della parola che annulla 
o falsa le sensazioni intime. Preferisco quindi seguire questo metodo: astraendomi dal 
parlare, chiudo gli occhi e ascolto... in silenzio (subendo) lo svolgersi di una commozione 


interna. 
Del resto, volendo materializzare questa sensazione ho notato come il discorso (0 pen- 


siero) si risolva non già con la ricerca di “neologismi” o di parole di sapore ricercato, non 
già in un discorso tortile o di peregrina costruzione, ma bensì in brevissimi monosillabi) 
atti a rifrangere lo stato interno... Il migliore confidente è sempre me stesso ». 


(SL/19). 


Molti cercano veramente di sfruttare tutte le risorse pur di esprimersi, 
e ricorrono, come il soggetto precedente, alla poesia o ad altri mezzi: 


« Sempre ho sentito la mancanza di parole giuste per quella musica che uno, 
mentre gode, sente come spontaneamente dentro se stesso. Ho tentato di esprimere la 
poesia del Boutens sul “ Silenzio notturno ” in linee, in curve che per me avevano la fun- 
zione di melodia, ma queste linee non dicono nulla agli altri.... manca il potere di 
esprimersi ». 


(01/CG/18). 


« ... ho espresso in poesia tali sentimenti: solo con me, non ad altri. A volte 
riesco ad esprimermi bene, altre volte a stento, quando l'impressione è troppo forte e non 
trovo parole. Rileggendo poi. se sono freddo, freddo un poco mi pare lo scritto; altri- 
menti come quando scrissi. In me sento sempre forte e chiaro ». 


(TGh/20). 


L’influsso del ritorno al proprio scritto, e l'impressione nuova e diffe- 
rente che questo produce sullo stesso scrittore, viene pure notato da altri 
soggetti: 


« Parecchie volte mi capita di rileggere quanto ho scritto in quei momenti, e di mera- 
vigliarmi dell'efficacia delle espressioni; mentre quando scrivo tutte le espressioni mi 
sembrano inadeguate, sia per le parole che usavo, ma molto di più per il fatto che non 
vedevo chiaro e distinto... per cui sono obbligato ad esprimermi sotto pressione quello 
che più s'assomiglia a quanto sento ». 


(QK/19). 


« Sovente in momenti in cui il mio spirito è agitato da una qualche forma di esal- 
tazione o di gioia o di abbattimento, sento il bisogno di esprimere questi miei stati d’animo 
per iscritto, e provo una certa qual soddisfazione nel rileggere quelle mie impressioni e 
mi pare, se sono profondamente agitato nello spirito, di trovare felicità nell’esprimere 
questo mio mondo interiore. Mi sento portato, anche quando mi trovo solo, di esprimere 
anche a parole l'esaltazione del mio animo e provo la medesima soddisfazione ». 


(TD/19). 


‘Se a qualcuno « piace », rileggendo, di trovare nelle sue espressioni 
una forza nuova, che non vi aveva incontrato nel momento in cui le aveva 
scritte, a non pochi invece dispiace dover constatare la mutazione avvenuta: 


« ... alle volte... ciò che ho scritto, letto in altro tempo, mi spiace: perchè il senso 
delle parole lo sentivo io, ma non lo esprimeva la parola ». 


(UA/19). 
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La « personalità » del significato porta al dubbio se i propri scritti 
siano comprensibili agli altri: 


« Talvolta quello che sento riesco in buona parte ad esprimerlo in parole scritte, 
ma forse lo comprendo solo io pienamente. Altre volte (spesso) il mio scritto è interpre- 
tato altrimenti; forse dipende dalle parole che uso ». 


(VE/20). 


Questo e numerosi altri soggetti, concedendo che il difetto sta non 
nelle « parole » simpliciter, ma nelle parole che usano essi, credono almeno 
nellesistenza di tali parole espressive, e si lamentano perciò soltanto 
della limitatezza del proprio patrimonio di mezzi espressivi: 


« Mi pare che il difetto stia anche nel fatto che ciò che sento in me non si adegua 
bene nelle parole che conosco e uso. Sento però in me che ci sarebbe ancora molto da 
esprimere, da indagare, e sento pure che il “naufragar m'è dolce in questo mare” (non 
conosco il Leopardi) ». 


(KG/17). 


Se qualcuno di fronte a questo fatto della mancanza di mezzi espres- 
sivi (quindi attuale inesprimibilità di gran parte di se stessi) conclude alla 
inutilità dei tentativi: 


« ... mi pare che sia inutile tentare, e se tentassi credo di trovare incomprensione 
e derisione. Le poche volte che lho fatto, erano compagni che amavo e che speravo mi 
comprendessero, preferivo farlo per iscritto (poesie) o nelle ore della sera... ». 


(NE/18). 


altri invece conservano la loro fiducia nel futuro acquisto dei mezzi neces- 
sari per esprimersi; lavorando li troveranno: 


« ... sono convinto che per ogni cosa, anche se con certa faticosa gestazione, posso 
trovare l’espressione adatta... ». 


(Pm/18). 


Troviamo riuniti quasi sinteticamente degli elementi che incontriamo 
sparsi attraverso le risposte di vari altri soggetti, nella esposizione che ci 


dà Kh/20: 


« ... le parole sono nel tempo e nello spazio, e difficilmente riescono a rendere da 
vicino la ricchezza totale che vedo dentro; esse debbono tradurre successivamente non 
simultaneamente i differenti aspetti della concezione. Eppure l'ideale del mio scrivere 
sarebbe appunto questo; che esso fosse la manifestazione evidente dello spirito — il 
riflesso fedele — la trasparenza — lo specchio dello spirito... Una parola quindi... intel- 
ligente, viva e bella: intelligente in quanto figlia dell’intelligenza, perciò anzitutto vera, 
organica, dimostrativa, chiara; — viva di quel fremito di vita intensa che pervade lo spirito 
di fronte all'evidenza e alla necessità della verità; bella di quella bellezza che nasce dal- 
l'unione della verità con la vita o il calore che lo rende animato anche se fisso nel segno 
grafico; bellezza che ha le sue ragioni profonde nell’essere umano: verità-vita, bellezza che 
è fascino non perituro ma eterno. 

E un ultimo carattere ha a essere la concisione; concisione che non è pregio arti- 
stico relativo, tale che se non ci fosse non toglierebbe nulla alle cose, ma conseguenza 
necessaria di quello che ho esposto innanzi. Non voglio una concisione che sia minora- 
zione dello spirito per amore di brevità, ma quella concisione che è adeguazione dell’espres- 
sione al pensiero. 

Per me ogni parola deve essere creata dal concetto e nella misura che vale ad espri- 
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merlo. Se basta una parola non voglio metterne due; ma se ne occorrono trenta non mi 
limiterò a dieci per timore di essere prolisso. Quando veramente c’è adeguazione tra interno 
ed esterno, e non c'è di meno o di troppo, sono sempre conciso, perchè sono nella verità: 
è necessario. E questa condizione particolarmente è quella che permette di vedere anche 
all’esterno con facilità quella ricca sintesi interiore che io mi sforzo di trasfondere intatta 
il più che possibile nell'espressione grafica... ». 


Certi elementi di questa risposta concordano, come abbiamo detto, 
con quelli contenuti, sia pure in modo meno chiaro ed espressi in maniera 
meno felice, presso altri soggetti. In genere però non si trova altrove un 
simile senso di fiducia nelle proprie possibilità espressive. Il soggetto Kh/20 
ha cercato di razionalizzare gli elementi che altri hanno voluto e potuto 
« constatare » soltanto. Il suo senso di fiducia ad essere compreso dagli 
altri, si fonda in certo senso su un apriori: 


« Degli altri che mi leggessero non mi interesso affatto: quando sono sicuro di aver 
racchiuso tutto il mio pensiero in quelle sole parole che bastano a contenerlo, quando 


per meglio dire l’anima spirituale sarà riuscita a creare — per comunicarsi — un'anima 
verbale a sua perfetta imitazione, allora anche gli altri rimarranno certamente colpiti e 
affascinati — se è vero che lo spirito umano è uno ». 


Prima di fare le nostre riflessioni sulle risposte riportate, vogliamo 
tar notare che la formulazione della domanda a cui si riferiscono è stata 
da una parte semplice, e dall'altra molto « riservata », per evitare ogni 
urto con la suscettibilità dei soggetti. Nonostante la semplicità della for- 
mulazione — necessaria in vista della diversità d'età e di cultura dei nostri 
soggetti — molti giovani hanno adoperato nelle loro risposte un linguaggio 
quasi « tecnico »; un esempio concreto è l'ultima risposta riprodotta, quella 
di Kh/20. Altri soggetti, pur rimanendo assai legati alla nostra termino- 
logia, mostrano chiaramente di averne bene afferrato il senso. 

La domanda si riallaccia nuovamente all'esperimento concreto (evi- 
tando così pure di allarmare in qualunque modo i soggetti), cercando poi 
di richiamare eventuali casi analoghi, ed allargando quindi in tal modo 
definitivamente l'orizzonte dei soggetti. 

Tale analogia viene intesa da taluni in un senso piuttosto ristretto; 
nelle loro risposte sembrano limitarsi a riportare la loro opinione intorno 
alla possibilità o impossibilità di adeguazione tra « momento psichico » ed 
espressione di fronte a spettacoli o scene di arte o di natura. Ciò non toglie 
nulla al valore di queste risposte, poichè è noto quale stretto nesso esiste 
tra la « espressione della natura e dell’arte » e la « auto-espressione » nel 
periodo dell’adolescenza: nesso tanto intimo che non di rado le due forme 
di « espressione » vengono a coincidere. 

D'altra parte sono pur numerosi i soggetti che estendono le loro osser- 
vazioni immediatamente e spontaneamente alla possibilità di « esprimersi » 
in gene e; ed era a ciò che mirava la domanda. 

Notiamo ancora che, se alle prime due domande del questionario pra- 
ticamente tutti i soggetti hanno risposto, ciò non si è più verificato per la 
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terza questione. Alcuni non vi rispondono affatto; vari lo fanno molto bre- 
vemente, senza quellimpegno che si esigeva per una risposta adeguata. 
Resta tuttavia una maggioranza che si è assoggettata a questo sforzo, e 
che ci ha fornito una serie di risposte, di cui abbiamo potuto far passare 
in rassegna una parte interessante. 

Queste risposte legittimano in primo luogo ciò che già avevamo in- 
travvisto in base alle domande precedenti: è praticamente universale tra 
i nostri adolescenti il sentimento dell’inadeguatezza tra il mondo interiore e 
la sua espressione. Possiamo pure aggiungere che tale sentimento è fami- 
liare alladolescente e che egli si trova frequentemente alle prese con esso. 
I soggetti cantano e ricantano questo loro sentimento di inadeguatezza, 
e spesso di insoddisfazione, in tutti i modi, esprimendosi più o meno feli- 
cemente, riferendosi o a qualche settore della loro vita affettiva, o esten- 
dendosi a questa vita tutta quanta. Praticamente tutti sono d'accordo su 
questo punto: nella vita interiore v'è qualcosa di più di ciò che si riesce 
ad esprimere. 

I soggetti credono nella « originalità » della propria vita aftettiva, 
e non possono non credervi. Ora — così constatano ed affermano — la 
parola non può essere originale, le parole sono «sempre le stesse » 
(NL/18), e tralasciano proprio quell’elemento personale, quelle sfumature 
(NE/18) che caratterizzano i « propri » stati interni, obbligando l'individuo 
ad esprimere qualcosa di « pressa poco simile » a ciò che sperimenta in 
sè (QK/19). Si vede così che i giovani subiscono coscientemente la feno- 
menologia del linguaggio di cui abbiamo trattato nella prima parte del 
nostro studio. 

Molti vivono nel timore, più o meno abituale, di non essere com- 
presi; timore che diventa certezza dinanzi alle persone con cui non en- 
trano in contatto intimo, alle quali non osano esprimere nulla affatto della 
loro vita intima. Abbiamo invece potuto constatare che non pochi si aprono 
con maggior facilità ai propri coetanei, perchè in essi suppongono pre- 
senti le medesime esperienze, specie se sono della loro stessa indole (cfr. 
X/15; NL/18; DL 16). 

Non è difficile coglierne il motivo. Quando una realtà, una situazione 
di qualunque genere è « presente » o è supposta presente, non vè molto 
bisogno di « mezzi espressivi » per arrivare a « comprendersi ». Ora, sol- 
tanto nel compagno, di uguale età e condizione, si può sperare dincon- 
trare uno stato psichico, se non proprio uguale, almeno molto simile al 
proprio, e solo di fronte a lui s'evita il pericolo inerente nella parola di 
« mutilare » gli stati interni. 

In questo caso quindi il soggetto non nega che i suoi stati affettivi si 
ritrovino analoghi presso altri, ma questi altri debbono trovarsi, in un modo 
o in un altro, nelle sue condizioni. Ciò può avverarsi solo con dei coetanei. 
Quando un adolescente si apre ad un adulto, difficilmente si sottrae al ti- 
more di restar incompreso. | 
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Dovunque riecheggia qualcosa delle parole che CHARLOTTE BUHLER 
cita come espressione duna giovinetta di 16 anni: 


« Ich habe keinen Menschen, keinen Gott, 
um mich einmal an ihn zu wenden » (45) 


pur con quella attenuazione che i nostri soggetti. di provenienza cattolica, 
introducono in questo pensiero. 

Vari di coloro che si trovano in queste condizioni, o che addirittura 
disperano di poter trovare una persona che li comprenda al di fuori di 
« me stesso » (SL/19) o del fido foglio bianco (PB/18) — dichiarano di non 
esprimere aftatto ciò che sperimentano in sè (ad es. BD/15). Nel linguaggio 
troviamo quindi uno dei motivi principali della caratteristica « Verschlos- 
senheit », inaccessibilità, degli adolescenti. 

Pochi dei nostri soggetti accennano ai loro diari, ma per altra via (so- 
prattutto per contatti personali anteriori o posteriori) sappiamo che sono 
numerosi coloro che ne posseggono uno. Se però abbiamo ben compreso 
i nostri soggetti, il diario viene usato molto di più da coloro che non riescono 
in nessun modo a sfogarsi con un confidente « vivente » che non da quelli 
che hanno il beneficio (e ne approfittano) di possedere una persona che 
possa guidarli nella loro vita intima. 

Il fatto che numerosi giovani, manifestandosi sia pur solo «a sè » 
lo fanno in forma poetica, dimostra che essi sentono il bisogno di sfruttare 
al massimo i mezzi linguistici, persino se non intendono manifestarsi ad 
altri. La poesia è spesso anche un mezzo intermediario tra l'individuo ed 
il suo confidente: come intermediario anonimo adempie in modo potenziato 
a funzione che gia esercitava il «foglio bianco » tout court: la carta 
toglie un elemento affettivo importante, quello cioè costituito dalla pre- 
senza personale di un interlocutore. 

La inadeguatezza quindi tra vita interiore — e l'adolescenza si carat- 
terizza per la ricchezza e la novità della vita interiore ed affettiva — e 
parola, non è vissuta dall’adolescente in un senso soltanto passivo: egli 
la « subisce » in un certo senso « attivamente » e prende posizione di fronte 
ad essa. Questa presa di posizione può tradursi in una forma di inaccessi- 
bilità voluta e talora goduta. Il giovane si apre soltanto con colui di cui 
«sa» che lo comprende: questa persona quindi, ed essa sola, gode della 
sua fiducia e gli fa da complemento nella sua insufficienza. 

Il fatto che l'adolescente si chiude, non riuscendo a comunicare come 
vorrebbe con gli altri su ciò che maggiormente lo interessa, gli causa e 
gli accentua pure il suo caratteristico senso di solitudine, di distacco da 
tutto e da tutti. Le risposte da noi riprodotte mostrano la presenza di tale 
sentimento: raramente però lo troviamo ad un grado « esasperato » come 
lo descrivono certi autori. 


45) Das Seelenleben des Jugendlichen. pag. 69. 
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La riflessione sulla propria parola non è possibile, psicologicamente 
parlando, prima dell'adolescenza; essa resta esclusa dall'infanzia e dalla 
fanciullezza. Più facilmente si stabiliscono perciò in tali periodi gli auto- 
matismi della parola, che sotto l'influsso della riflessione subirebbero con- 
tinui disturbi. 

Il bambino non si rende conto della adeguatezza o inadeguatezza tra 
il proprio mondo interiore e la sua espressione, e d'altra parte questo stesso 
suo mondo interno, i suoi stati affettivi sono pochi e poco « ricchi » di sfu- 
mature; possono ridursi alla collera, alla gelosia e ad alcuni altri stati 
emotivi che dif cilmente si protraggono per molto; a più forte ragione il 
bambino è insensibile al godimento estetico, alle gioie delle scoperte ra- 
zionali e delle invenzioni scientifiche. L'inadeguatezza, oltre ad essere 
incosciente, è anche oggettivamente considerata molto minore che non du- 
rante l'adolescenza (46). Gli automatismi si possono quindi stabilire senza 
disturbi provenienti dalla riflessione. 

Evidentemente anche gli automatismi già stabiliti possono subire, e 
realmente subiscono, dei disturbi e delle diminuzioni sotto l'influsso della 
riflessione: essa rallenta il nesso tra parola e senso. La mancanza di questo 
automatismo, intravvista dai soggetti, causa in loro la tanto frequente 
timidità, spiccata nei momenti in cui debbono parlare a persone scono- 
sciute. L’adolescenza è il periodo in cui l'individuo, per dire un semplice 
« sissignora », « grazie signora » deve fare uno sforzo eguale a quello 
dell'artista nell'espressione dei suoi più fini sentimenti: in ambo i casi si 
esige un’opera creativa « ex novo » (47). Questa timidità s'incontra preva- 
lentemente quando il giovane si trova di fronte a persone più anziane di 
lui. Con i coetanei, e in modo particolare con quelli verso cui si sente 
« portato », cessa la causa della timidità. Le loro situazioni psichiche sono 
infatti analoghe alle sue, o si suppongono tali; ciò che la parola non dice 
viene supplito dalla visione immediata della realtà. 

Aggiungiamo ancora una breve osservazione intorno all'ultima parte 
della terza domanda. Si chiedeva ai soggetti di rintracciare in qualche 
modo il motivo dellinadeguatezza constatata anteriormente. I soggetti 
sono in gran parte d'accordo nellincolpare, anzichè i propri stati interiori, 
i quali sono «lì, presenti», le parole che sono « fisse », troppo chiare, 
sempre uguali, poco espressive, ecc. 

Altri, pur ammettendo come causa dell’inadeguatezza anche i propri 
stati interiori, i quali sono confusi, difficilmente percettibili, poco chiari, 
ecc., si rivolgono poi però ancora contro le parole, perchè queste sono, per 
loro natura, precise, chiare, determinate. Qualcuno teme che, servendosi 
delle parole, falsifichi se stesso, giacchè le parole rendono chiaro ciò che 
è oscuro. Pare che nell’essenza degli stati affettivi dell’adolescente entri 
proprio questo elemento della vaghezza, che viene annullato quando 


(46) Cfr. Menpousse, L Ame de l’Ado- (47) Cfr. MENDOUSSE, op. cit., pag. 192. 
lescent, pag. 5. 


30 


. 
La 
‘ 
“a, 
è 
+ 


si traducono in parole (48). Molti, anzichè falsificare i propri sentimenti 
in questo modo, preferiscono non dire nulla a nessuno, goderseli per sè 
ed in sè o soffrirli in sè e per sè. 

D'altra parte s'incontra pure un gruppo di adolescenti che dichiara 
di provare un vero gusto nell'esprimere — sia pure anche solo a se stessi 
e alla carta — i propri sentimenti. Ciò si basa in parte sullo stesso feno- 
meno: le parole rendono chiaro quello che in sé era oscuro. Molti giovani 
desiderano la chiarezza; « dicendosi » credono di conoscersi meglio. Di 
qui un fenomeno notato da più dun soggetto: ci si compiace nellenu- 
merare gli aspetti delle proprie esperienze « buttandoli giù » anche a pa- 
role sconnesse, senza nessi logici, senza sistematicità, in modo magari in- 
comprensibile agli altri. I diari contengono non poche volte delle pagine 
vergate in questo modo. È più che evidente la grande importanza peda- 
gogica che ha questo potere di chiarificazione delle parole. Volutamente non 
entriamo nella questione « analitica » del problema; ciò esigerebbe uno stu- 
dio a parte. Si intravvede senza difficoltà il compito degli scritti dell’adole- 
scente nella liberazione dai complessi attraverso l’auto-analisi spontanea. 

Evidentemente per poter approfittare del potere chiarificatore delle 
parole, il giovane deve già possedere in qualche modo queste parole, cono- 
sciute, ma ancora prive di senso « vissuto » personalmente. Più ricco è il 
materiale verbale di cui dispone l'individuo, più ricchi e abbondanti pos- 
sono anche essere gli aspetti che si esplicitano nel suo intimo. 

Perciò, lo ripetiamo, gli adolescenti « colti », pur possedendo inizial- 
mente una vita interiore « uguale » a quella degli adolescenti incolti, rie- 
scono poi più facilmente ad esplicitare degli aspetti di questa vita che 
per gli altri rimarranno sempre o nascosti o oscuri, di « vivere » questi 
aspetti — se è lecito usare questa parola qui — «in atto », mentre gli 
altri non possono che « subirli ». Il linguaggio non serve soltanto a de- 
scrivere le cose che già conosciamo: serve pure a far scoprire delle realtà 
finora ignote o nascoste; se ciò vale nel periodo dell'infanzia e della fan- 
ciullezza, vale anche in un senso più elevato per il periodo dell’adolescenza. 


Conosciamo ora la tendenza generale nei nostri adolescenti ad adeguare 
la loro espressione alla loro impressione, alla vita intima in genere, — ed 
insieme la loro poca capacità di attuare questa adeguazione. C’inte- 
ressa ora di sapere quale sia l'atteggiamento pratico che i soggetti assu- 
mono di fronte alla inadeguatezza. Tendono a superarla? Credono possibile 
o necessario superarla? Quali mezzi usano, eventualmente, a superarla? 
Qualche risposta a queste domande potremmo formularla in base alle ri- 
sposte già ricevute ed analizzate. Le affrontiamo però esplicitamente attra- 


verso la questione seguente. 


(48) Cfr. esempi interessanti presso: BaLLy, Le Langage et la Vie, pag. 201; 
VENDRYES, op. cit., pag. 322. 
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$ 4 - I tentativi per superare il disaccordo 


Gli adolescenti hanno la coscienza che non vi è tra la loro vita inte- 
riore e il loro modo di esprimersi quella adeguazione che « ci vorrebbe » 
e che in tanti casi essi stessi vorrebbero. Ci domandiamo ora: i soggetti 
fanno qualche cosa per superare questo disaccordo? Se sì: che cosa fanno? 
Meglio: sanno di fare qualche cosa, adoperano coscientemente i mezzi ne- 
cessari per assicurarsi la possibilità d’essere compresi meno inadeguata- 
mente dal mondo circostante? Di fatto è certo che l'adolescente va acqui- 
stando, se ne renda conto o meno, un tesoro linguistico sempre più grande, 
giacchè lega, sia pur inconsciamente, dei nomi alle « realtà nuove » che 
va scoprendo. Vi è però possibilità di aumentare o limitare questo au- 
mento del proprio patrimonio espressivo. Se al « fatto» si aggiunge il 
desiderio, la collaborazione della volontà, aumento avverrà con maggior 
celerità, e se vi fosse realmente una possibilità di adeguare interno ed 
espressione, vi ci si avvicinerebbe maggiormente. 

La domanda seguente comincia di nuovo col chiedere al soggetto un 
« esempio concreto » della inadeguatezza di cui sopra: si tratta nuova- 
mente di aiutare il giovane nella riflessione su ciò che segue. 

« Sai darmi qualche esempio concreto di un caso in cui ti è capitato 
(se ti è capitato) di voler esprimere qualche cosa che avevi osservato in 
te o fuori di te, senza essere riuscito ad esprimerlo? ». 

Nessuna meraviglia se gran parte dei soggetti non riesce a dare l'esempio 
concreto chiesto, pur sostenendo magari ripetutamente che il fatto della 
inadeguatezza esiste realmente, e che lo hanno sperimentato più e più 
volte. I casi concreti hanno un carattere troppo fuggevole, e difficilmente 
rimangono registrati nella memoria con i loro dettagli. Non è poi da esclu- 
dersi che ciò che era inesprimibile in quel momento, lo sia ancora adesso. 
Perciò vari soggetti dichiarano, come dicevamo, che si sono trovati fre- 
quentemente in casi concreti di inadeguazione, tra impressioni e parole, ma 
si credono incapaci di riportarne alcuno come esempio. Tra coloro che 
esemplificano, sono numerosi quelli che riportano dei casi d'inadeguazione 
provata di fronte a fenomeni naturali: tramonti, notti stellate; altri par- 
lano di dolori intensi softerti, di « fenomeni fisici », di « stati d’animo par- 
ticolari », altri ancora di tentativi di consolare, di casi d'amore, d'odio, di 
sdegno, ecc. Noi non riporteremo che alcune poche di queste esemplifi- 
cazioni. Sebbene il resto della domanda si riallacci al caso concreto doman- 
dato, ci hanno potuto rispondere anche quelli che non hanno saputo o 
voluto offrirci un esempio concreto, come risulterà dalle risposte che ri- 
porteremo. 

« Nel caso in cui ciò che vedi, percepisci, senti, non va d'accordo con 
il modo in cui esprimi quel che percepisci, vedi, senti: ti sforzi per 
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superare questo disaccordo? Quali mezzi usi? Ti serve a ciò l'uso del dizio- 
nario? Lo usi molto? Gli autori con cui vieni a contatto, ti sono utili a 
questo? In che modo? Usi, per questo o per altro motivo, le parole sentite 
di fresco da altri: superiori, professori, compagni? Non ti capita mai di 
farla tu, la parola che ti manca? In genere, ti soddisfano le parole? 
Di quali specie di parole senti facilmente la mancanza? Nei casi poi in cui 
il tuo modo di sentire non va d'accordo con il tuo modo desprimerti, come 
faranno gli altri a capirti? ». 

Verso la fine della domanda si interroga il soggetto sopra un punto di 
minor importanza se lo si considera dal punto di vista oggettivo; impor- 
tante invece se visto soggettivamente, giacchè implica nuovamente la rifles- 
sione sulla propria possibilità espressiva. Si domanda al soggetto se trova più 
« espressive » certe categorie di parole, per cui le adoperi, e le voglia ado- 
perare, con maggior frequenza. — Infine si fa un tentativo per valutare la 
coscienza che ha l'adolescente della « immobilità » della parola contenuta 
nel dizionario di fronte all'uso « mobile », variabile, che egli ne deve fare 
nella vita quotidiana. Questa ultima parte venne redatta come segue: 

« Hai delle preferenze per certe classi di parole (ad es. per parole 
create recentemente, “neologismi”, parole moderne, letterarie, ricercate; 
oppure piuttosto per parole ordinarie, usate da tutti)? Perchè? Non ti è 
mai rincresciuto di essere ricorso al vocabolario? Perchè? ». 

Frequenti sono le risposte scettiche alla prima parte della domanda: 


« ...a superare il disaccordo mi pare cosa impossibile: perciò non uso alcun mezzo 
per vincerlo ». 


(C/14) 


«... non mi preoccupa, perchè sono sempre stato convinto che certi sentimenti sono 
inesprimibili ». 


(X/15) 


« ... Lo sforzo che faccio è poco, anzi non esiste ». 


(QA/18) 


« ... Tempo perso! Le parole rovinano quanto realmente sento... ». 


(XA/20) 


Bisogna però far notare che questi stessi soggetti, che qui dichiarano 
di non far alcuno sforzo, continuano a rispondere al resto della stessa do- 
manda, contraddicendosi quindi almeno implicitamente. 

Una buona parte dei soggetti ammette almeno qualche sforzo per 
superare la distanza che separa l'impressione dall'espressione. Riportiamo 
qualcuna delle risposte corredate di esemplificazione: 

« ... il vedere la scena ha suscitato un insieme di impressioni che li per lì non ho 
potuto esprimere (mi capita ordinariamente così). Mi sforzo, e molto, di superare questo 


difetto, ma non uso il vocabolario... perchè mi pare che piuttosto di rado il significato della 
parola dato dal vocabolario sia corrispondente al senso che vorrei dare io alla parola stessa... 
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Le parole italiane mi danno ciascuna un'idea del loro significato... ma mi pare che facil- 
mente il vocabolario non vada d'accordo... con l'idea che me ne formo io, per cui sono 
obbligato a formarmi, più che parole, espressioni vere e proprie con molto uso di avverbi 
e anche di aggettivi, poco uso in proporzione il sostantivo. Queste parole mi soddisfano 
piuttosto poco... ». 


(KE/17) 


Questo soggetto esprime caratteristicamente la mentalità con cui il 
giovane si accosta in questi casi al « vocabolario »: le parole debbono 
avere quel senso che egli, già prima di aprire il libro, ha loro attribuito. 
Ma siccome questo senso è molto « dettagliato », individuale, non ci si 
accontenta di ciò che si trova. Perciò l'adolescente sente il bisogno di ac- 
compagnare i pochi sostantivi che vuol usare con numerosi attributi. 

Questo della moltiplicazione degli aggettivi è senza dubbio uno dei 
mezzi più caratteristici dell’adolescente nella sua caccia all'espressione indi- 
viduale. Avremo occasione in seguito di riportare altre espressioni di questo 
genere. 

Mentre il soggetto KE/17 dichiara di dover accompagnare i sostan- 
tivi con numerosi aggettivi, un altro invece vorrebbe esprimersi « con una 
sola parola » che esprimesse tutto ciò che ha da dire. Desidererebbe poter 
accomodare il senso delle parole alla propria vita interiore. Ambedue i 
soggetti desiderano la espressione integrale del proprio intimo, ma il loro 
desiderio si esprime in due direzioni opposte. 

Come abbiamo detto, pochi soltanto ci forniscono l'esempio concreto 
domandato. Vari dicono che gli esempi, cioè i casi concretamente avvenuti, 
sono numerosi, senza però riportarne uno nei dettagli: 


« Gli esempi abbondano: parecchie volte ho sperimentato il trovarmi solo in mezz 
alla compagnia: in quella solitudine amara, senza conforto, senza luce, in cui l’uomo 
si trova solo di fronte a se stesso. Parecchie volte ho tentato di esprimere completamente 
questo fatto e non vi sono mai riuscito che parzialmente. Ogni sforzo per cercare la frase, 
l’espressione, la parola che esprimono questo fatto è stato per me sempre d’imbroglio. 
Sia perchè per cercare la parola invece di analizzare lo stato d'animo cercavo solamente 
la parola, sia anche perchè lo sforzo rendeva più oscura la visione. I mezzi per meglio 
esprimermi, nei casi in cui o non trovi la parola o l’espressione, sono la antitesi, le contrad- 
dizioni anche più forti, i paragoni. Tutto nel mio linguaggio in quel momento si appiana 
e si svolge, si piega a nuovi e impensati significati, che destano meraviglia in me stesso. 
Il vocabolario... non mi serve affatto, perchè una parola per me non ha un solo senso, 
ma ne acquista uno nuovo e più preciso, o più indeterminato, a seconda dei momenti 
e degli stati d'animo... ». 


(QK/19) 


« Numerosissimi gli esempi: Non mi viene di esprimere quel sentimento interno che 
pur sento vivo in me e che gli uomini chiamano “ amore”. Questi fenomeni spirituali 
sono i più difficili, non solo a percepirsi, ma anche ad esprimersi. Difficoltà di ordine 
“ materiale ”: il colore della musica, ecc. ecc. 

« Altra difficoltà... è il tradurre in prosa o in poesia un pezzo di musica melanconica. 
Si percepisce internamente... diciamo così il “life-motive” (sic), ma la difficoltà è sempre 
costituita dalla parola che materializza troppo il sentimento. Mi sforzo, ma le difficoltà 
crescono parallelamente alle esigenze di “ traduzione spirituale ”. I mezzi? La riflessione 
costante e metodica. Non conosco altro mezzo. Non faccio affatto uso del vocabolario, che 
considero come un mezzo che non basta e non soddisfa. Unico mezzo è ancora lo studio 
accurato di un autore (poetico). Per conto mio: il Leopardi. 


oF 


= 
I 
+ 


« Le parole non mi offrono nessun adescamento. Le trovo già fatte in me. Però 
giammai mi possono soddisfare. Sento più viva la mancanza di parole “ eteree, celesti, 
quasi immateriali”... Quando necessariamente debbo trattare con i miei compagni rifuggo 
dal parlare di questi soggetti oppure ne tratto assai superficialmente. Quando tratto con 
delle persone più anziane, mi rassegno ad esprimere vagamente quello che si agita 
in me. Gli stati d'animo e di pensiero si succedono poi alle volte con tale “ violenza 
di transito” da creare vere situazioni dolorose, in quanto da uno stato d'angoscia passo 
ad uno stato di gioia inebriante, ed il fatto stesso di vedere ad esempio uno soffrire, 
di sentire una nota di pianoforte, un fiore, un qualsiasi oggetto insomma che colpisca 
l’attenzione, basta a gettarmi nella più profonda melanconia. E non so reagire ». 


(SL/19) 


Interessante e tipico il profilo che questo giovane dà di se stesso. Il 
bisogno che sente di « parole » riguarda evidentemente quasi esclusiva- 
mente il settore affettivo, dove si desidererebbero delle parole che rispet- 
tassero la vaghezza, la indeterminatezza degli stessi sentimenti: eterei, 
quasi immateriali. Come mezzi non servono praticamente che gli autori, e 
tra essi viene scelto con preferenza colui che ha ritratto più al vivo il sen- 
timento della melanconia e della solitudine: il Leopardi. 

La noncuranza per il dizionario come mezzo per assicurarsi un patri- 
monio linguistico più adeguato alla realtà da esprimere è quasi generale 
tra i soggetti, ed in alcuni la noncuranza diventa un vero aborrimento: 


« ... to odio cordialmente il vocabolario... ». 


(EH/18) 


« Il vocabolario mi serve poco. Sento di avere dentro di me le parole opportune, ma 
non riesco a trovarle ». 


(EG/18) 


« Il vocabolario non mi serve molto per questo; è stato compilato da mano estranea 
e non può soddisfare tutti i miei gusti... ». 


(QC/18) 


« IL vocabolario... vale un fico: è un impedimento e soffoca e assopisce i sentimenti... ». 


(RA/19) 


Questo disprezzo non toglie che il desiderio di superare il dissidio 
sia realmente presente, e che si vorrebbero adoperare dei mezzi efficaci. Il 
vocabolario viene escluso a causa della « fissità », della « freddezza », della 
« impersonalità » dei vocaboli elencati. 

Alquanto meno sprezzante, ma pur spesso negativo è ordinariamente 
l'atteggiamento dinanzi agli autori con cui i soggetti sono a contatto nei 
loro studi e nelle loro letture private: 


« Gli autori... mi servono fino ad un certo punto soltanto. perchè non dicono il 
mio interno... ». 


(H/15) 
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« Servono un po’ di più del vocabolario gli autori con i loro esempi più o meno 
simili al mio caso ». 


(EG/16) 


« Gli autori in genere mi sono poco utili, perchè i miei sentimenti li trovo espressi 
in pochi libri nella maniera che io li sento ». 


(PB/18) 


a... gli autori... vado cercando sempre con avidità. ma sovente il pensiero loro. il 
loro modo di dire non lo faccio mio... ». 


(PH/18) 


a Gli autori con cui vengo a contatto vedo che ammirano anch'essi ciò che io ammiro. 
e riescono ad esprimerlo in modo elegante: io mi accontento della impressione provata; 


basta sentirla e viverla ». 


(QE/18) 


« Sento il bisogno di conoscere tutto. e di farmi una personalità. che non agisca 
più solo sotto l'impulso o l'esempio degli altri. Voglio esprimere i miei giudizi. non quelli 
degli altri ». 


(TA/19) 


« Gli autori ne prendo lo stile. ma la parola la voglio mia ». 
(UA/19) 


« ... Le poesie che io gustavo erano ridotte a poche e a pochi brani di ogni autore. 
Credei di essere un gran poeta e cominciai a scrivere delle poesie: ma mi accorsi di non 
essere ancora capace. perchè le mie espressioni. o che. erano come quelle che avevo stu- 
diate. ed allora non dicevano più quello che io sentivo; o erano mie. e allora che sudori a 


trovare il modo di esprimere un sentimento... come lo sentivo... 

« Mi accorsi che prendere il mondo d'un autore e tradurlo mi riusciva difficile come 
ritrarre il mio mondo interiore... provai a scrivere con slegamento e libertà assoluta pur di 
dire quello che sentivo. Feci qualche mezza pagina di prosa poetica o poesia in prosa. che 
mi soddisfacevano per il momento. ma poi dopo un mese la stracciavo perchè non la trovavo 
più perfetta. Cominciai allora con i neologismi, ma inutilmente... Cercai ancora di espri- 
mere tutto con il ritmo e la combinazione dei suoni adatti. ma tutto invano. Cercai allora 
di studiare la musica ma era troppo difficile. perchè avrei dovuto incontrarmi con tutte le 
difhcoltà della poesia: quella di saper mettere a posto tutte le note: e poi era cosa troppo 
lunga. Mi parce che solo nella scultura e pittura avrei potuto trovare la completa espres- 
sione. ma non ebbi possibilità di esercitarmi. Cercai però di curare il buon gusto nelle 
arti figurative. di ispirarmi da quelle. ma ispirazione ne avevo anche troppa. era la...» 
interrotto). 

Il soggetto ha percorso tutte le vie. seguendo sempre la direzione della 
« minor resistenza ». e terminando in un fallimento... Egli pure conchiude 
alla inutilità. o almeno alla inefficacia del contatto con gli autori. perchè 
questi esprimono il Zoro interiore. non quello suo individuale. 

Tuttavia. anche qui certi soggetti ammettono la possibilità che altri 
provino degli stati affettivi « simili » ai loro. ed apprezzano gli autori che 
hanno espresso etticacemente tali stati. 

La stessa funzione ha talvolta il contatto quotidiano con compagni. 
professori ed altri: se gli adolescenti hanno l'impressione che qualcuno 
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di essi si esprime « efficacemente », si dichiarano talvolta disposti ad assi- 
milarne il modo di esprimersi: 


« Sento di ricavare molto frutto quando posso avvicinare un tale il quale è sciolto 
di lingua ed ha un gesticolare suo proprio. Con facilità allora lo faccio mio e mi serve 
mirabilmente ad esprimere certi miei pensieri. Questo (cioè Vavvicinare qualche compagno 
istruito) mi serve di più che il leggere diversi autori, perchè questi per lo più hanno stile 
troppo ricercato ed elevato ». 


(BF/bis/16) 


« Se una parola udita da altri mi sembra turgida di significato, la uso sia nello seri- 
vere che nel conversare ». 


(PB/18) 


« Approfitto delle parole sentite da altri, usandole con me stesso (nel pensare, nello 
scrivere) e raramente con gli altri... ». 


(QA/18) 


Ma anche qui gli scettici non mancano: 


« Mi pare che la parola d'altri non traduca appieno il mio pensiero, sentimento: 
vorrei formare io la parola adatta... ». 


(EG/16) 


« Non valgono le parole sentite da altri... ». 


(RA/19) 
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Dappertutto quindi ritroviamo il desiderio di esprimere ciò che é per- 
sonalissimo. il mondo affettivo proprio, con delle parole ugualmente per- 
sonalissime. Quando si acconsente allassimilazione della parola « altrui », 
lo si fa solo quando viene giudicata — a diritto o a torto, ciò qui poco 
importa — espressiva del proprio stato interno. Alcuni ammettono questa 
possibilità. altri. numerosi, non vi credono. La stessa cosa viene provata 
dalle risposte che i soggetti danno alla domanda: «ti soddisfano le 
parole? » : 


e... entrando in me stesso... sento che le parole non mi soddisfano » 
HG/17 


ein genere le parole non mi soddisfano. perche sono sempre le stesse. specie 
quelle che esprimono i sentimenti dell'anima ». 

KK/17 

e Le parole non mi soddisfano perche non esprimono esattamente e completamente 
quanto to sento... ». 


:UD/15 

e In genere le parole non mi soddisiano... dicono poco. lasciano sempre de sottin- 
tesi soggettitci ». 

RD/19 
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E raro il caso in cui un soggetto si dichiari « soddisfatto » delle parole. 
In tal caso si tratta praticamente solo di una data categoria di parole che 
dànno questa soddisfazione: 

« In generale i vocaboli mi soddisfano per il loro suono che... trovo conforme al 


senso che io concepisco; cioè il suono aiuta e conferma il senso; esempi: cupo, profondo, 
acerbo, fulgente, arduo, doloroso, quieto, ecc. » 


(OC/18) 
Lo scontento riguarda in primo luogo — gia lo abbiamo potuto ca- 
pire attraverso le risposte riprodotte sopra — quelle parole che pit diret- 


tamente dovrebbero servire alla espressione del mondo affettivo; ed è perciò 


proprio di questa specie di parole che i soggetti sentono maggiormente il 
mancare: 


« ... il vero amore non ha espressioni che lo manifesti realmente ad altri... ». 


(G/14) 


« ... sento facilmente la mancanza di parole che esprimono sentimenti violenti, com- 
mozioni d'animo e sentimentalità... ». 


(M/15) 


« Mi mancano soprattutto le parole... riguardanti l'anima e il sentimento... ». 


(HK/17) 


« Sento molto la mancanza di quelle parole più delicate, graziose, sentimentali, atte 
a descrivere i sentimenti ». 


(NH/18) 
« Sento specialmente la mancanza di aggettivi per esprimere trepidazione d'animo 


ed ansia, aggettivi delicati e vividi per significato... ». 


(PB/18) 


« Le parole che sento più mancanti sono gli aggettivi estetici, fantastici, potenti, cioè 
capaci ad esprimere tutto un particolare stato d'animo ». 


(PH/18) 


« Sento mancanza delle parole che indicano o esprimono delicatezza, melanconia, 
che si usano insomma per esprimere un sentimento vivo ». 


(QK/19) 


« ... di parole che indicano la mia “ Stimmung”... ». 


(01/CG/18) 


« Sento la mancanza di parole... di tutte: il senso mio sento che è tanto intimo da 
non saperlo neppure pensare con parole: è come una melodia che si gusta nella fantasia, 
ma nessuna nota è intonata... ». 


(UA/19) 
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« Sento la mancanza di parole che esprimono il sentimento, il dolore o la gioia 
del cuore ». 


(UF/20) 


« Sento la mancanza di parole idilliche, musicali, poetiche. che accarezzano l’anima ». 


(XA/20) 


I soggetti che cercano di ovviare a questa mancanza, sentita tanto 
universalmente, si servono della lettura degli autori e dell'attenzione al dire 
altrui: sebbene spesso con scarso risultato e talora con scarsa fiducia nella 
possibilità di riuscire a trovare delle parole adatte ad esprimere « tutta » 
la propria vita intima. 

Era già da aspettarsi che pochi soggetti avrebbero risposto positiva- 
mente alla domanda se talora facciano « da sè » delle parole: il desiderio 
di « esprimersi » è in pratica sempre accompagnato dalla volontà d essere 
inteso o almeno di poter essere inteso. Perciò gli adolescenti, persino nei 
loro scritti più intimi, tendono ad un modo di esprimersi intelligibile non 
solo a colui che scrive e più particolarmente non solo in quel determinato 
momento in cui scrive. Si crea in questo modo una vera tensione tra lo 
stato d'animo attuale che contiene il desiderio di tradursi in un'« anima 
verbale », come si esprime uno dei nostri soggetti, e la incapacità di creare 
questo animo verbale. 

Se però non s'incontrano casi di « creazione ex novo » di parole, fre- 
quentemente i soggetti dichiarano di prendere degli elementi di vocaboli 
già esistenti, per combinarli a nuove parole, approfittando sovente dei 
dialetti : 


« Molto mi soddisfano le loro parole dialettali italianizzate... ». 


(EH/16) 


« Alcune volte le formo io, traducendo dal dialetto... ». 


(QE/18) 


Pochi soggetti rispondono alla domanda: «come faranno gli altri a 
capirti » nel caso di un disaccordo tra le espressioni e lo stato interiore. 
Già nelle risposte alla prima domanda avevamo trovato un certo numero 
di soggetti che credono nell’efficacia della mimica, specie di fronte a per- 
sone con cui si vive a contatto intimo, e soprattutto quando si tratta della 
mamma, di fratelli, ecc. Tali risposte ritornano a proposito della domanda 
presente: 


« Per conto mio cerco di esprimermi meglio che posso; credo poi che gli altri mi 


capiscano dal gesto, tono di voce, dagli occhi, dai movimenti; ma faccio speciale affida- 
mento alla altrui sensibilità, simile, credo, alla mia ». 


(EH/16) 
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Ma prevale il pessimismo: 


« Discordando l’espressione ed il sentire, difficilmente gli altri intendono i propri 
pensieri; anzi, quasi sempre capiscono tutt'altra cosa, a volte lontana le mille miglia; o 
se anche si riesce a far intravvedere il pensiero, resta però smorzato e reso solo parzial- 
mente, perdendo tutta quella particolare importanza che ha... in me ». 


(NL/18) 


« Nessuno sforzo a farmi capire. Non mi piace la parola. Molto meglio se potessi 
esprimermi senza parole ». 


(PL/18) 


« Credo che se gli altri non mi capiscono per intuizione, avendo anch'essi passati 
i miei stati interni, non riusciranno mai a capirmi per espressione verbale ». 


(QC/18) 


« Per quello che riguarda la esposizione duno stato d'animo: a parer mio in questo 
caso non bisogna cercare troppo di spiegarsi, non bisogna far sapere con chiarezza ad 
ognuno, od anche ad uno solo, il proprio mondo interiore. Ognuno dovrebbe aver la pos- 
sibilità di dire: per essi io sono un mistero; non mi conoscono. 

« Però non mi piace determinare per me i mezzi per riuscire ad esprimere una mia 
impressione, giacchè ognuno tanto meno riuscirà ad esprimersi, quanto più intensamente 
sente, percepisce, vede. Occorrerebbe poter fermare ogni sentimento, fissarlo nella mente 
ed analizzarlo nei suoi particolari, il che non è assolutamente facile, quando un'impressione 
caccia un’altra, quando uno stato d’animo sottentri e simponga sopra un altro ». 


(QK/19) 


« Come faranno gli altri a capirmi? Non mi capiscono: non mi possono capire perchè 
io non sono capace di esprimermi e gli altri non sono capaci di intendermi; nè io d’altra 


. parte desidero d’essere capito troppo. È per questo che io dico sempre: chi comprende me, 


sono solo io, solo io comprendo me stesso, e come cristiano dico: anche Dio, e 
nessun altro ». 


(UD/20) 


« Sento molto il bisogno di superare questo disaccordo; ma non riesco perchè dovrei 
manifestarlo e non riesco a manifestario ad alcuno... In questa mia situazione gli altri o 
non mi capiscono (e er questo soffro moralmente), oppure capiscono che io non riesco 
a farmi capire (e questo non mi soddisfa, ma mi piace di più) ». 


(XA/20) 


Per quel che riguarda l’ultima parte di questa domanda, dobbiamo 
accontentarci con la constatazione che la maggioranza esprime la propria 
preferenza per le parole moderne e per i neologismi; però per giustificare 
questa preferenza vengono addotti i più svariati motivi: spesso si parla 


della loro più grande espressività; ma vari ammettono di preferirle per 
« fare bella figura » : 


« ... Esse possono chiarire meglio il mio pensiero... e poi anche perchè ci tengo ad 


i sare quelle parole con cui gli altri più piccoli non mi comprendono. Insomma: per dare 
pompa della mia superiorità sugli altri ». 


(H/15) 
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« Perchè mi sembrerebbe profanare la lingua se usassi solo le parole più ordinarie 
e anche per poier trarmi fuori dal cerchio monotono di quei cento vocaboli imparati e 
sempre ripetuti nel discorso ». 


(M/15) 

« Mi piacciono molto certe espressioni enfatiche, e belle parole, roboanti, ad esempio 
empirico, sillogismo, antitetico, criteriologia, ecc.: ... mi stanno molto a cuore ». 

(V/15) 


« ... perchè mi sembrano più degne per uno studente... ». 


(EK/16) 


« ... secondo me, ... meglio servono per esprimere i sentimenti individuali ». 


(HF/17) 


« ... esprimono plasticamente la realtà... ». 
(QA/19) 


« ... pare che esprimano meglio ciò che uno prova. cioè l'animo nostro moderno; 
le parole ordinarie e comuni mi stancano perchè sempre le stesse, ripetute cento volte in 
una conversazione di dieci minuti... ». 


(UD/20) 


« Preferisco i neologismi (purchè dicano qualche cosa), gli aggettivi (forse un po’ 
troppo)... ». 


(01/CE/19) 


Le risposte che abbiamo ricevute a questa domanda suggeriscono la 
conclusione che gli adolescenti hanno almeno un certo grado di coscienza 
della maggior aderenza dei vocaboli moderni alla mentalità odierna in 
quanto raccolgono in sè non solo dei complessi nozionali determinati, 
propri del nostro tempo, ma ancora dei caratteristici complessi affettivi. 
Tale conclusione viene del resto confermata da buona parte delle risposte 
stesse e dall’osservazione quotidiana: quando il giovane vuole « riempire » 
una parola di « senso vissuto », e di senso vissuto da lui personalmente, si 
rivolge di preferenza alle parole moderne. 

Lo abbiamo potuto notare particolarmente in campo religioso: quando 
l'individuo vive intensamente e personalmente le grandi verità eterne, le 
ricollega con parole che sintetizzano la sua esperienza, e queste parole 
sono spesse volte « moderne » (anche se forse riprese da tradizione anti- 
chissima). Evidentemente qui influisce pure la conoscenza degli autori. Il 
soggetto UA/19 afferma perciò di preferire le parole « paoline », « le pa- 
role all'infinito: vivere, riflettere, irradiare Cristo... ognuno le sente perso- 
nalmente ». Ogni generazione parla un linguaggio proprio anche e soprat- 
tutto nel settore religioso. 
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Se in base alle osservazioni fatte finora abbiamo potuto constatare 
una « tendenza » quasi generale ad « esprimersi » tra i nostri soggetti, con 
un certo rincrescimento presso molti di non potersi « far capire » come 
desidererebbero, non possiamo però affermare che a colmare la distanza 
che separa il mondo interiore e le possibilità espressive esista uno sforzo 
cosciente ed universale. 

L'uso del vocabolario viene giudicato in genere inutile. I soggetti se 
ne servono per verificare la ortografia, oppure, e ciò rientra già maggior- 
mente nel quadro di uno sforzo per superare la mancanza di parole, per 
cercare dei sinonimi di parole già possedute. Ma generalmente non ci si 
fida del dizionario, composto da « mano estranea », contenente le « parole 
altrui » e non quelle necessarie per esprimere « sè » con le proprie sfuma- 
ture attettive. Raramente il vocabolario fornisce all'individuo quel senso 
« dettagliato » che egli vorrebbe trovare nella parola. e che in realtà non 
potrà che « infonderle ». 

Frequente ma non universale l'atteggiamento di sfiducia di fronte agli 
autori con cui gli studi o gli interessi personali li mettono a contatto. «Voglio 
esprimere i miei giudizi. non quelli degli altri » dice TA/19. Ma ammessa 
la possibilità che gli autori si siano trovati in condizioni analoghe alle 
proprie. gli adolescenti ammettono l'utilità del contatto con il mondo let- 
terario per il miglioramento delle proprie possibilità espressive. Ciò non 
implica sempre la tendenza ad imitare gli autori, ma reinfonde una certa 
fiducia nelle proprie forze presenti o future. Lo stesso vale per il contatto 
con delle persone, coetanei o adulti, che si esprimono bene: « se adopero 
parole d'altri. non è per essere schiavo del loro modo di dire. ma per 
legittimare la mia ricchezza interiore » | VH/20.. 


Esaminato, sia pure brevemente, l'atteggiamento del giovane di fronte 
al fenomeno dell’inadeguatezza fra il suo mondo interno e la sua espres- 
sione, interrogandolo sui mezzi che dovrebbe e vorrebbe adoperare per 
un eventuale superamento di questo dissidio, vogliamo tentare ora di ascol- 
tarlo intorno al suo patrimonio linguistico soprattutto affettivo che già 
possedeva prima di entrare nell'adolescenza. Sappiamo che, coll'evolversi 
della affettività, al senso eventualmente imposto dall'esterno si sostituisce 
il « senso vissuto ». Vorremmo indagare se il giovane ha coscienza dellevo- 
luzione nel significato (specie affettivo) delle parole. 
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$ 5 - L’evoluzione del significato 


Con quest'ultima domanda del questionario — prescindendo da quella 
che raccoglie prevalentemente i « dati personali » dei soggetti — intendiamo 
guindi indagare se si trovano nei soggetti almeno delle tracce d'una co- 
scienza riguardante la trasformazione che subisce il « significato » delle pa- 
role. e specie di quelle di carattere affettivo, parallelamente allo svilupparsi 
ed aprirsi al mondo della riflessione caratteristico dell'adolescenza. 

Non è stato facile formulare una domanda sopra tale argomento senza 
restare troppo « vaghi ». con il pericolo di non essere compresi dai sog- 
getti, ed allo stesso tempo senza « suggerire » la risposta. Non osiamo nep- 
pure affermare di essere riusciti pienamente o persino sufficientemente 
nel nostro intento. Comunque. dopo vari tentativi preliminari ci siamo de- 
cisi a presentare la domanda nel questionario sotto la seguente formulazione: 

« Le parole conservano, per te. sempre lo stesso significato? Oppure 
vengono ad assumere — per te — un nuovo significato in certi casi? Sai 
indicarmi qualche parola rinnovata in questo modo. e sai dirmi perchè 
sta avvenuto questo rinnovamento 0 rinforzamento. o allargamento, 0 pre- 
cisazione, ecc.) di significato? ». 

Molti soggetti dichiarano schiettamente di non comprendere la do- 
manda. Altri passano oltre senz'altro. Tra coloro che rispondono. vari atter- 
mano laconicamente che le parole non cambiano di significato e che questo 
costituisce in un certo senso il loro tormento: risposta che continua le 
affermazioni fatte poco prima. quando ci si lamentava del carattere « fisso » 
delle parole. opposto a quello « fluido » degli stati di coscienza: nella 
immobilità delle parole sta la maggior difficoltà per il loro maneggiamento. 

Altri soggetti ancora fanno delle disquisizioni più o meno brillanti 
di logica minore. notando. e corredando la loro osservazione con degli 
esempi. che una parola può essere usata in « senso ristretto ». in « senso 
largo », « genericamente » o « particolarmente ». ecc. La domanda si pre- 
stava a risposte del genere. ma evidentemente non era a questo che si 
mirava. 

Accanto a tali risposte però ne troviamo un buon numero in cui i sog- 
getti mostrano d'aver afferrato la nostra intenzione: la maggioranza di 
questi soggetti hanno un'età di 18 anni o più. Alcune, pur brevissime. di- 
mostrano la presenza d'una piena coscienza nei soggetti del mutamento 
che le parole subiscono sotto l'aspetto affettivo: 


« Purtroppo tante parole hanno acquistato per me molti nuovi significati dopo che 
le ho sentite dove e da chi non vorrei averle sentite ». 


(TA/19) 
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indirettamente : 


« A questa domanda non mi sento di rispondere, perchè altrimenti non sarei troppo 
sincero ». 


(UC/20) 


Una risposta breve ma tipica è la seguente: 
« Il significato delle parole sono io, e quando cambio io... ». 


(VH/20) 


Già antecedentemente il medesimo soggetto aveva manifestato la sua 
opinione al riguardo delle parole e dell'uso che se ne può e se ne deve fare: 

« Parola, per me non è tanti metri di carta oppure tante sillabe — parola è una 
concretizzazione (certo un impoverimento) del proprio essere. Senza parola il mio me 
sarebbe più ricco, spontaneo, perennemente nuovo, con modalità inattese, colte con intui- 
zione... La soluzione viene dall’io che si appropria la parola, modalizzandola nei contorni 
“come vista dentro”. Cinque minuti dopo avrà un altro tono; eppure la parola non 
ha cambiato ». 


Sulla stessa linea di considerazioni si muove pure qualche altro 
soggetto : 


« Le parole per me sono ciò che il corpo è per l’anima. Non ho affatto un voca- 
bolario fisso. Tutte le parole per me valgono in quanto esprimono quel che dentro sento. 
Ed è per questo che sono la croce dei miei insegnanti, poichè delle parole faccio uso 
come a me garba, dando ad esse il significato che più confà a ciò che io voglio esprimere ». 


(SK/19) 


« ... davanti ad una parola che avevo già sentito tante volte, intuisco (ora) quasi 
un altro significato. Progredita maturità intellettuale? Influsso di qualche autore? Non so... ». 


(UB/19) 


« La differenza di portata delle parole dipende per me dalla loro atmosfera. Non 
voglio parole morte... Dentro alle parole voglio vedere un'anima, un essere, e voglio sentire 
la sfera che richiamano ». 


(01/BA/19) 


La maggioranza non riesce a captare il fenomeno in modo tale da 
saperne dare una descrizione, e si accontenta con qualche esempio: 


« Per esempio la parola “mamma” ha un suono tutto particolare che non aveva 
quando a lei mi trovavo vicino... La parola “ paura”, per essermi trovato in circostanze 
tali che me ne fecero constatare la portata; ed altre ». 


(QA/18) 


« Un esempio pratico può essere nella parola “ amare”: mentre prima era consi- 
derata come una cosa puramente profana, passionale, ora è da me considerata come una 
elevazione di sentimento a tutto ciò che è bello e piacevole: a Dio, alla natura, alle crea- 
ture tutte... amore alla poesia, alla fede, ai propri ideali, perchè tutto ciò è buono ed è 
bello, e diletta l'animo ». 


(OD/18) 
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« ...molte parole assunsero per me un significato più esteso, più profondo. A questo 
contribuì anche una maggior vita interiore. Tra le altre posso citare le seguenti: vita, amore, 
amicizia, uomo, madre, figlio, volere, bello, buono, profondo e superficiale ». 


(RB/19) 


« La parola “ ascesa” equivale per me a questa frase: “ La vita è una marcia 
verso la felicità”. Come ciò sia avvenuto non lo so... ». 


(DD/16) 


« Man mano che progredisco nel sapere, nel capire, nel modo di vedere le cose, 
anche le parole assumono diversi e svariati significati. Ad es., la parola “ amore”, a che 
cosa si riduceva fino a pochi anni fa? Ad un significato alquanto ristretto. Ora invece 
non si può quasi enumerare il suo significato, tanto si è estesa la cerchia delle cose che 
mi circondano. Questo non può essere avvenuto che per lo sviluppo della mia intelligenza 
e per il contatto di persona, di cose, mai sino allora sentite ed udite ». 


(VF/20) 


In quest'ultimo soggetto si nota la presenza, in un alto grado, della 
coscienza dei propri progressi « spirituali » e degli sviluppi paralleli, non 
soltanto nozionali ma anche e specialmente affettivi, nel senso delle parole. 

In qualche soggetto ritroviamo un’ostentata noncuranza a farsi capire 
dagli altri, già constatata ripetutamente a proposito di domande precedenti: 
« gli altri sarrangino » dice VH/20. Sarebbe tuttavia affrettata la conclu- 
sione che questo atteggiamento sia « profondo »; le risposte alle altre do- 
mande, date dagli stessi soggetti, sono spesso lì per confutare tale conclu- 
sione: quasi tutti i soggetti sperimentano ed esprimono, in un modo o in un 
altro, e a proposito di una questione o d’un’altra, un profondo desiderio 
di farsi comprendere, ed ancora di più di essere compresi. 

Quanto alla categoria di parole che hanno subito, secondo i nostri 
giovani, un mutamento di significato: tutte le risposte che abbiamo citate 
riportano degli esempi di parole concernenti direttamente o indiretta- 
mente il mondo affettivo. Ciò del resto era facilmente prevedibile. E sol- 
tanto quando ha da trattare di argomenti riguardanti questo mondo inte- 
riore, l'individuo diventa «la croce dei suoi insegnanti » (SE/19), perchè 
le sue parole ed espressioni diventano difficilmente comprensibili a chi 
non ha il « senso » della comprensione, dell’Einfiihlung per ciò che si svolge 
nell'interno dell’adolescente. 

Il problema dell'evoluzione di significato non esiste per le parole che 
riguardano gli argomenti più comuni, più superficiali: non vi è in questi 
campi un vero dissidio tra parola ed impressione. Anzi, praticamente l’in- 
dividuo conserva intatta la terminologia dell'infanzia e della fanciullezza, 
che si va bensì allargando arricchendosi di nuovi termini, ma che non si 
trasforma internamente come si trasformano le parole e le espressioni ri- 
guardanti il mondo affettivo e tutto il settore di realtà strettamente colle- 
gato con questo mondo affettivo. L'osservazione quotidiana ci pone abi- 
tualmente di fronte a dei casi in cui degli individui che si chiudono erme- 
ticamente non appena si tocchi un argomento di intimità, si mostrano dei 


45 


= 
| 
| 
ii 
asitt 
= 
| 
tHe 
HH. 
71140 i 
LE È 
| 
# 
{ : 
i 
È: 
i; 
DE: 
ca 
+ 
35% 
3 
i } 
) 
$ } 
ì 
dl 
PURO PE, 
ti 
Sk 
¥ 
id 
| i 3 
3 
3 
I 
# 
Re 
3 
dt 
È 
Gui Sd 
di 
Di iù 
i 
. è 


veri linguacciuti nei campi in cui basta la terminologia « infantile » come 
avviene in modo particolare nel giuoco. 

Concludendo quindi le nostre poche osservazioni intorno alle risposte 
a quest'ultima domanda, possiamo notare che i giovani mostrano d'aver 
coscienza del fatto che il significato delle loro parole — nei settori indicati 
— è in evoluzione insieme con il loro proprio essere psichico, ma questa 
coscienza sembra piuttosto vaga. E questa stessa vaghezza contribuisce a 
rendere l'individuo ancora meno certo di sè nel maneggio della termino- 
logia affettiva, aumentando il senso spesso « opprimente » della propria 
incomprensibilità di fronte agli altri. 


Conclusione 


Le conclusioni di un lavoro come il presente — un primo abbordo — 
debbono contenersi necessariamente entro limiti molto modesti. Alcune con- 
clusioni si ritrovano già qua e là espresse attraverso il testo. Abbiamo stu- 
diato in un primo momento il linguaggio ed i mezzi espressivi in genere; 
non abbiamo potuto intrattenerci sulle caratteristiche psicologiche dell’ado- 
lescente, supponendo conosciute le condizioni in cui si trova psicologica- 
mente e oggettivamente il giovane nel momento in cui deve o vuole espri- 
mersi. La difficoltà è grande, oggettivamente, soprattutto se prendiamo la 
parola « esprimersi » nel senso più intimo e più stretto della parola. Era 
però importante conoscere anche l'aspetto soggettivo del problema, cioè 
l'atteggiamento del giovane stesso di fronte alle proprie possibilità 
espressive. 

Nel gruppo di giovani da noi esaminati abbiamo fatto delle constata- 
zioni che, ci pare, possono estendersi almeno a gruppi di adolescenti ana- 
loghi, e che permetteranno di sospettare la presenza di una fenomenologia 
simile in tutti gli adolescenti che ci si presentano, che noi vorremmo com- 
prendere e che desiderano essere compresi da noi. 

La constatazione fondamentale che abbiamo fatta è quella della di- 
stanza che intercorre tra la vita intima, affettiva e razionale, dell’adole- 
scente, ed i mezzi espressivi che egli ha a sua disposizione. Da una parte 
è troppo esiguo il numero di questi mezzi. Dall'altra parte l'individuo è 
affatto scontento anche dei mezzi che possiede già. 

L'applicazione del metodo soggettivo ci ha insegnato che in moltissimi 
individui s'incontra un atteggiamento scettico rispetto alla possibilità di 
esprimersi in un modo comprensibile agli altri. In questo atteggiamento 
comune abbiamo colto uno dei motivi per cui l'adolescente resta facil- 
mente chiuso di fronte ai suoi interlocutori, e perchè si mostra timido nei 
casi in cui gli tocca parlare di argomenti riguardanti la vita «intima ». 

Lo sforzo a superare il dissidio è presente, ma non universalmente: 
certi soggetti ostentano una vera compiacenza nella propria incompren- 
sibilità. Più generale è però il desiderio di superare il disaccordo e di 
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applicare i mezzi efficaci per tale superamento. Alcuni affermano che tali 
mezzi efficaci non esistono. Tra i mezzi « concreti », il vocabolario viene 
generalmente trascurato e persino disprezzato a causa della sua « fred- 
dezza » ed « impersonalità ». Gli scrittori vengono sfruttati solo da coloro 
che si sentono capaci di intuire nei loro stati interiori le proprie situa- 
zioni psichiche. 

Il senso dell’inadeguatezza si fonda sul fatto che l'adolescente ha co- 
minciato a vivere la propria vita interiore, a « vederla » per la prima volta, 
ed a vederla con i caratteri di novità che in parte ha anche « oggettiva- 
mente », dato l'arricchimento immenso della vita affettiva, e data la grande 
estensione assunta dal mondo che attornia l'individuo, resosi presente or 
ora sia oggettivamente sia soggettivamente. Alla novità delle impressioni 
l'individuo vuol far corrispondere la novità dei mezzi espressivi. Da una 
parte sfrutta allora tutte le risorse che già ha a sua disposizione. 

Notiamo la tendenza ad esprimersi poeticamente, creando delle sintesi 
personali, o volute tali, di elementi necessariamente impersonali; notiamo 
la caccia alle parole « proprie », e in genere la tendenza di evitare la parola 
« comune », troppo nota in tutti i dettagli del suo significato. Più plastiche 
sembrano le parole meno comuni, più ricercate, e, per altro motivo, mo- 
derne. Talora il soggetto forma persino delle parole nuove, servendosi del 
dialetto come materiale grezzo. Queste parole che si sono sottratte al pro- 
cesso evolutivo degradante che subiscono le parole della lingua « ordina- 
ria », sembrano suscettibili di venir informate dal significato personale che 
l'adolescente vuol dar loro. 

Se l'adolescente dichiara che, generalmente parlando, le parole hanno 
quel senso che egli infonde loro, ciò non significa senz'altro che quindi 
desideri rimanere incompreso dagli altri. Egli si affida allora soprattutto 
alla funzione suggestiva della parola, convinto della possibilità che l'altro 
capisca ciò che la parola oggettivamente o convenzionalmente considerata, 
non dice e non può dire. Quando l'adolescente vuole fare delle confidenze, 
si rivolge di preferenza ai propri coetanei. In essi suppone la presenza di 
stati psichici analoghi ai propri, e tale presenza riesce a supplire alla defi- 
cienza delle parole. 

Se poi si rivolge ad un adulto, lo farà con il timore di dover restare 
incompreso — donde la sua timidità — (ed abbiamo dovuto notare che 
questo timore dev'essere molto radicato, persistendo persino nei soggetti 
che desiderano e tentano di aprirsi); oppure, se tale timore è assente, il 
giovane guarda verso l'adulto a cui si confida (generalmente una persona 
determinata) con quell’energia trasformatrice ed elevatrice che caratte- 
rizza la sua età, « infondendogli » la capacità di intenderlo. 

Non è sempre certo che tale capacità sia oggettivamente presente. 
Quando il giovane si convince che la persona di sua scelta — verso la quale 
si sente quindi portato — è capace, nonostante la limitatezza e la insuffi- 
cienza delle parole che egli ha a sua disposizione, di penetrare realmente 
nelle sue situazioni interiori per lui troppo complesse e confuse, senza aspet- 
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tarsi una « esplicitazione » (sovente oggettivamente impossibile), allora è 
disposto ad affidarsi ad essa. Alla fiduciosa apertura del giovane dovrà corri- 
spondere in colui che ne riceve le confidenze un alto grado di « simpatia », 
per cui una parola dell’adolescente riesca ad operare « il miracolo » della 
comprensione. 

Colui che volesse esigere dall’adolescente delle lunghe esposizioni 
sulla propria vita intima, oltre a chiedere una cosa in molti casi impos- 
sibile, difficilmente riceverà delle vere confidenze. Chi invece si mostra 
capace di trascendere la parola (corrispondendo quindi alla funzione sug- 
gestiva di essa, con la quale l'individuo, che parla, cerca di provocare nel 
suo interlocutore uno stato complementare del proprio), ha un buon fonda- 
mento per poter ricevere le confidenze giovanili. Egli dovrà tener conto 
del fatto che il giovane che gli si confida, lo vede con probabilità in una 
luce ideale, che gli attribuisce delle qualità che non necessariamente pos- 
siede oggettivamente. La sua parola viene ad acquistare una funzione ma- 
gica: quella di rendere chiaro e sicuro ciò che era oscuro ed incerto nel- 
l'interno dell’adolescente. Gli stati interiori di quest'ultimo sono polivalenti 
e quasi contraddittori. Il confidente dell’adolescente, cogliendo uno di questi 
lati molteplici e « dicendolo », « denominandolo » dinanzi al giovane, gli 
rende il servizio inestimabile di chiarificare uno stato psichico confuso e 
perciò spesso opprimente. 

Risulta quindi l'immensa importanza che ha « la parola » nella forma- 
zione dell’adolescente, specie quando viene pronunziata da una persona 
in cui il giovane ha posto la sua fiducia. Egli saprà trovare quelle parole 
che realmente «formano » degli uomini. Giacchè, accanto alle parole 
che col tempo perdono il loro valore di profondità, vi sono pure « delle 
parole immortali », che sopravvivendo al proprio tempo, restano in uso per 
secoli e secoli, dopo essere state riempite, per un felice concorso di cir- 
costanze, di un ricco contenuto psichico... « Esse restano in uso anche se 
tutte le circostanze e situazioni storiche proprie del tempo in cui nacquero, 
sono già oltrepassate da secoli, anche se i portatori di quelle civiltà ripo- 
sano da già mezzo millennio nelle loro tombe: esse continuano a vivere, 
con una attrattiva che non invecchia, con un colore, un suono, un pro- 
fumo che ci impressionano in modo sempre nuovo e sempre fresco, con un 
potere di espansione ed una chiarezza da farsi invidiare da tutti. Una di 
queste parole è « cavalleria ». Il nobile stesso e la nobiltà... hanno perso 
quasi ogni attrattiva. Ma « nobile » applicato allo spirito, alla volontà e al 
cuore — si pensi a « nobiltà di carattere », alla « generosità » — si trova 
ancora ad un'altezza irraggiungibile e si presenta con um interezza inviolata 
tale da commuovere l’anima nelle sue sfere più profonde » (49). 

Non vogliamo addentrarci nelle applicazioni pedagogiche di queste 
considerazioni. Del resto, la grande importanza della parola nella forma- 


zione degli adolescenti, è stata compresa dai grandi educatori, i quali con 


(49) Jac. vaN GINNEKEN, nella rivista Dux (1938, n. 6-7, pag. 117). 
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doti speciali e persino soprannaturali seppero affrontare e risolvere delle 
situazioni che, per chi è privo di tali doti, presentano delle difficoltà gra- 
vissime. Abbiamo fiducia che l'aver attirato l'attenzione sulla esistenza di 
tali difficoltà e sul loro fondamento psicologico possa contribuire a supe- 
rarle più felicemente. 


ALBERT VAN NIELE, S. D. B. 


~ - ~ 
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PUNTI DI ANALISI 
SULLA PSICOLOGIA DELLA SIMULAZIONE * 


Lo studio psicologico della simulazione si accosta molto al problema 
dello studio dell'animo umano nelle intimità dell'io e dei moventi che deter- 
minano il suo agire. Lo slogan « L'uomo, questo sconosciuto », che il libro 
cmonimo di Alexis CarreL ha reso tanto diffuso, ci si presenta alla mente 
quando vogliamo indagare nelle strutture psicologiche della simulazione. 
Infatti considerando in generale il fenomeno della simulazione, esso ci si 
presenta come l'atteggiamento tipico dell’« io » personale che, riflettendo su 
se stesso e sul proprio agire, cerca, per ben determinate finalità da raggiun- 
gere, di velare se stesso dinanzi al « non-io », cioè al mondo esterno delle 
altre persone, di occultare i moventi dinamici delle proprie azioni ad ogni 
sguardo indagatore. 

Ora la Psicologia odierna, specialmente nei suoi nuovi orientamenti, con- 
sente una più facile e ampia comprensione dei meccanismi interni della 
simulazione. 


Orientamenti psicologici e studio della simulazione. 


Gli orientamenti e le posizioni attuali della Psicologia esprimono un 
superamento delle concezioni psicologiche maturate nel secolo scorso e 
rappresentate specialmente dalla Scuola di W. Wunpr e da altre scuole 
fiorite sino a pochi decenni fa (1). 


®© Relazione tenuta al Primo Congresso (1) Ctr.: P. FouLQUIER - G. DELEDALLE, 
Internazionale di Audiotecnica, svoltosi a La Psychologie contemporaine, Paris, Presses 
Sanremo il 21-28 settembre 1952. Universitaires de France, 1952; A. GEMEL- 
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Allora si tendeva ad uno studio e ad una visione frammentaria e ato- 
mistica della vita psichica. Le funzioni psichiche erano studiate e analiz- 
zate a sè, e considerate come realtà autonome. Non si teneva in conto Tu- 
nità meravigliosa dell'uomo, essere vivente e operante, in funzione del quale 
solamente le singole attività acquistano un valore e un significato concreto. 
La Psicologia si riduceva così ad una semplice descrizione di fatti. di ele- 
menti, di analisi funzionali e non era in grado di compiere un lavoro di 
penetrazione nelle profondità dell'animo umano e di cogliere il valore e 
la finalità umana delle sue azioni. 

Ai giorni nostri la Psicologia ha fatto un grande passo in avanti: 
nella molteplicità degli aspetti con cui si rivelano le varie correnti e con- 
cezioni psicologiche attuali, si osserva questa nota comune: la tendenza 
allo studio unitario e totalitario dell'uomo, cioè a vedere in lui l'unità di- 
namica della personalità; si osserva uno sforzo per penetrare nelle intime 
latebre del cuore umano, per comprendere il significato soggettivo e og- 
gettivo delle sue azioni. Ecco infatti che oggi appaiono molto sviluppate 
e psicologie personalistiche, le « psicologie di profondità » (Tiefelnpsycho- 
logie), che cercano per mezzo dell'analisi dei fattori più intimi di dare una 
spiegazione dello psichismo umano nella visione dinamica e unitaria del 
suo complesso modo di agire; sorgono le varie Caratterologie e Tipologie, 
che mirano a cogliere l’individualità umana in tutta la sua ricchezza di 
differenze personali (2). 

Anche il problema della simulazione nell'indagine psicologica trova 
nuove soluzioni e più adeguate spiegazioni. Con vna metodologia più com- 
prensiva, quale per es. quella dei « tests » caratterologici e diagnostici, si 
cerca di cogliere i moventi che determinano luomo alla simulazione, le 
‘ause, i momenti e gli aspetti vari, che dànno forme e specie diverse di 
simulazione. 

Ricordiamo a questo proposito le ricerche sperimentali compiute da 
A. L. Benron (1945) (3) e da W. A. Hunt (1946) (4) i quali hanno riscon- 
trato il particolare atteggiamento che assume il simulatore nell'esame fatto 


LI - G. ZunInI, Introduzione alla Psicologia, 
Milano, Vita e Pensiero, 1949 (2* Ed.); R. E. 
BrENNAN, History of Psychology from the 
Standpoint of a Thomist, New York, Mac- 
millan, 1946; P. GUILLAUME, Introduction 
a la Psychologie, Paris, Vrin, 1946; G. Po- 
LITZER, La crise de la Psychologie contem- 
poraine, Paris, Les Éditions sociales, 1947. 

(2) Ctr.: I De LA VaIrssiERE, Eléments 
de Psychologie expérimentale. Orientations 
définitives et Psychologies profondes, Paris, 
Béauchesne, 1939. 

(3) A. L. Benron., Ro-Performances of 
suspected malingeres, « Journ. of Abn. and 
Soc. Psych. », Vol. 40, N° 1, 1945. 

(4) W. A. Hunt, The detection of malin- 


geres throughth the psychometrics tests, « U. 
S. Naval Med. Bull. », Vol. 41, 1°, 1943 e 
Vol. 44, 2°, 1946. Ctr. anche: M. ScHACcH- 
TER, Simulation et mensonge chez lVen- 
fant. Leur étude dà la lumière du test de 
Rorschach, « Revista Portuguesa de Pediatria 
e Puericoltura », Vol. 13°, 3, 1950: S. Bram- 
BILLA, Il metodo psicodiagnostico di Ror- 
schach e le sue applicazioni in Psicologia e 
Psichiatria, Bologna, Cappelli, 1942; E. DE 
PERGOLA, Il metodo psicodiagnostico di Ror- 
schach, Roma, Astrolabio, 1952; R. BocHNER 
et F. HaLPERN, Applications cliniques du 
test de Rorschach, Paris, Presses Universi- 
taires de France, 1948. 
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con i « tests »; studiando dei soldati con il «Test psicodiagnostico di 
Rorschach », hanno osservato che il simulatore assume nelle sue risposte 
e reazioni al « test » un comportamento molto riservato: cioè egli dà poche 
risposte, rinuncia a reagire dinanzi a parecchie tavole, pur avendole lun- 
gamente esaminate. Preferisce inoltre dare alle macchie delle interpreta- 
zioni « banali » e generiche (per es.: « sembra un animale... raffigura una 
specie di bestia, ecc. »). 

Spesso lo psicologo osserva presso questi soggetti simulatori una ten- 
denza alla « perseverazione », cioè alla ripetizione delle stesse risposte; il 
che costituisce un espediente per non compromettersi. 

Le interpretazioni delle macchie con risposte veramente originali, per- 
sonali, sono ordinariamente evitate. 

A proposito della simulazione nel rispondere ai « tests », vi è un’altra 
categoria di simulatori: vi sono cioè dei soggetti i quali cercano voluta- 
mente e studiatamente di indurre in errore l’esaminatore, valendosi del « test » 
stesso come di un mezzo di simulazione: volendo cioè simulare, per es., 
particolari capacità e abilità intellettuali, e farne esibizione, si procurano 
una buona conoscenza del « test » e delle risposte da darsi, e poi chiedono di 
essere sottoposti all'esame. 

Ricordiamo anche le brillanti ricerche compiute mediante l’applica- 
zione del « test » di Rorschach dallo ZuLLIGER (5), il quale, studiando gio- 
vanetti ladri, ha messo in evidenza le correlazioni esistenti tra la tendenza 
a rubare e quella a mentire e a simulare. 

Più avanti riferiremo le analisi compiute sulla struttura della simu- 
lazione. 


La psicologia invece atomistica di WuxpT non è stata in grado di 
compiere un vero studio di penetrazione sull’intima struttura psicologica 
della simulazione; dobbiamo però riconoscere che anch'essa ha dato un 
grande e pregevole contributo. La psicologia wundtiana ha cioé studiato 
specialmente la fenomenologia della simulazione, basandosi sul comporta- 
mento psicosomatico del simulatore, cioè sulle reazioni organiche delle atti- 
vità psichiche elaboranti l’atto simulato. A questo scopo vennero abbon- 
dantemente e genialmente applicati i metodi psicofisiologici. 

Ricordiamo a questo proposito le ricerche del Gozzano sulla simula- 
zione della sordità, quelle compiute dal Ponzo (6) e dal Grapenico (7), 
circa un ventennio fa nel Laboratorio di Psicologia Sperimentale dell’Uni- 
versità di Torino. Queste ultime, compiute mediante la registrazione pneu- 
mografica dell'andamento del respiro, hanno dimostrato che l'atto di simu- 


(5) H. ZuLLicer, Jugendliche Dihe im (7) G. GrapenIco, Della simulazione della 
Ro-Formdeutversuch, Haupt, Zurich, 1938. sordità e di un nuovo metodo proposto per 
(6) M. Ponzo, Di un nuovo metodo psi- _ riconoscere la simulazione della sordità uni- 
cofisiologico per svelare la simulazione della sordità, « Arch. It. di otologia », Vol. 32, 
sordità, « Arch. It. di Otologia », Vol. 32, 59, 1921. 
6°, 1921. 
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lazione di sordità suscita variazioni caratteristiche nelle curve respiratorie 
dei pneumogrammi. 

I pneumogrammi cioè ricavati da soggetti posti in condizioni speri- 
mentali di simulare la sordità, sia bilaterale che unilaterale, rivelano ini- 
bizioni caratteristiche del movimento del respiro, manifestantisi in rallen- 
tamenti e in oscillazioni tipiche. Così che poi lo sperimentatore poteva in- 
dicare sulle curve pneumografiche i momenti degli atti simulati. 


Questo metodo di studio — di una tecnica delicata e forse un po’ la- 
boriosa — potrebbe essere ancora valorizzato come espediente per sma- 


scherare la sordità simulata. 


Se dunque la psicologia wundtiana è giunta solo ad un esame feno- 
menico e psicofisiologico della simulazione e perciò ad una concezione 
inadeguata dell'atto simulativo, d'altra parte vogliamo far notare che un’al- 
tra corrente psicologica, cioè quella della Psicologia classica Scolastico-To- 
mista, studiando il medesimo argomento, ha visto nella simulazione spe- 
cialmente l'aspetto etico-morale; ha cioè considerato la simulazione in rap- 
porto alla veridicità, l'ha considerata come alterazione che va contro l'in- 
trinseca natura del linguaggio e dei mezzi di espressione umani. Ecco per- 
ciò che la simulazione è agglobata nella categoria del mendacio ed è ana- 
lizzata tra le diverse forme di menzogna (8). 

Su di questo studio sorge poi tutta l'impostazione etica e giuridica, 
che valuta la responsabilità dell'atto umano simulato. 


Concetti e forme di simulazione. 


Per poterci formare un concetto preciso di simulazione occorrerebbe 
possedere anche una giusta valutazione di che cosa si intende per « since- 
rità ». Fra i popoli civili ed evoluti (e tanto più quanto più sono evoluti) la 
simulazione si perde fra le anfrattuosità della vita, si polverizza fra contor- 
sioni e adattamenti, fra finzioni e dissimulazioni. 

Secondo il Duprat (9) la simulazione è la forma più comprensiva della 
categoria che va sotto il nome di menzogna. Infatti per simulare, per es. 
la sordità o la pazzia, bisogna non solo nascondere una parte della verità, 
dissimulare, ma anche modificare per mezzo di atti e di parole l'aspetto 
della realtà al punto da far credere come reale l’esistenza di una situazione 
che invece è solo immaginata dal simulatore. 


(8) S. Tommaso, S. Theol., II® I, (9) G. L. Duprat, Le mensonge, Paris, 
q. 110; A. VERMEERSCH, De mendacio et Alcan, 1903. Ctr. anche: G. BeLLINI, Ma- 
necessitatibus commercii humani, « Grego- — nuale delle simulazioni e delle dissimulazio- 
rianum », 1920; G. Linpworsky, Das Pro- — ni, Pisa, Nistri, 1877; F. PAuLHAN, Les simu- 
blem der Liige bei Katholischen Ethiken lations dans le caractère, Paris, Alcan, 1902; 
und Moralisten, Leipzig, 1927; E. ELtER L. BarrisTELLI, La bugia, Bari, Laterza, 
Compendium Philosophiae moralis, Roma, 1923; R. LE SENNE, Le mensonge et le ca- 
Pont. Univ. Gregor., 1934. ractère, Paris, Alcan, 1930. 


53 


i 

{ 

is 

7 

i 

_ di 

A 


ui 


BY 


” 


sa 


Tag — 


ria 


| 
| 
Hi 
È 
| 
È 
4 
; 
| 
2 
È 
| 
È 
j 


Bisogna negare ciò che è, affermare ciò che non è; bisogna ricorrere 
alla suggestione sia positiva che negativa; la prima ha per scopo il raggiun- 
gimento di una credenza; la seconda è inib trice invece di un’opposta 
credenza. 

Considerata perciò in rapporto ai valori dell» dignità umana, la simu- 


lazione si presenta come un'espressione di debolezza, e — secondo l’opi- 
nione di diversi studiosi — tanto più un individuo è portato a simulare 


guanto più in basso egli si trova nella scala intellettuale ed etica (10). 


Dopo questa indicazione piuttosto generica del concetto di simula- 
zione, è conveniente venire ad una maggior precisazione, indicando i di- 
versi aspetti e le diverse specie sotto cui essa si presenta, o è considerata: 


La simulazione giuridica: secondo la concezione del co- 
dice, « consiste nella conclusione di un negozio giuridico con l'intesa di 
tutte e due le parti che esso non debba avere nessun effetto, o un effetto 
diverso da quello che altrimenti avrebbe ». Di essa noi qui non ci occu- 
piamo direttamente. 


La simulazione di reato: consiste nel fatto di chi, con de- 
nuncia o querela (talora anonima o con pseudonimo) diretta all'autorità giu- 
diziaria, afferma falsamente esser avvenuto un reato, oppure simula le 
tracce di un reato. Anche di questa forma noi non ci occupiamo. 


La simulazione psicologica: è quella comunemente presa 
in considerazione anche in psichiatria. Essa rappresenta più propriamente 
Postentazione cosciente, volontaria e talora anche maliziosa di opinioni, 
sentimenti, situazioni fisiche o morali, che in realtà non si provano, al fine 
di indurre in inganno. Così si possono simulare malattie organiche, debo- 
lezze, incapacità funzionali. 

Noi ci interesseremo ora della simulazione psicologica. Posta perciò 
questa distinzione di aspetti ed anche una certa precisazione del concetto 
di simulazione, procediamo cercando di penetrare nellintima struttura e nei 
meccanismi psicologici con cui si attua il comportamento simulativo. 


Struttura e moventi della simulazione. 


L'esperienza empirica e metodica, impostata sull’osservazione dello svol- 
gersi della vita quotidiana nelle sue varie situazioni e manifestazioni, ci ri- 
vela che la simulazione sovente ci si può presentare come un fenomeno ca- 


(10) Ctr.: G. Dona, La testimonianza, stello, Lapi, 1914; G. Tesoro, La psicolo- 
Torino, Bocca, 1923; U. Fiore, Il valore psi- . gia della testimonianza, Torino, Bocca, 1929. 
cologico della testimonianza, Città di Ca- 
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ratteristico, che è suscitato dallincapacita dell'individuo di adattamento al- 
l'ambiente sociale in cui deve svolgere la sua vita (11). 

‘Questo, ci pare, è il caso tipico che si riscontra nella psicologia dell’ado- 
lescente e della persona timida. L’adolescente infatti che, maturando rapida- 
mente alla pienezza della vita individuale e sociale, sta per entrare nel ritmo 
regolare della vita della società, prova sovente per la sua inesperienza di vita 
ed anche per fatti nuovi, che sperimenta nel suo mondo interiore special- 
mente nella sua intimità affettiva e sentimentale, un senso di sgomento, uno 
stato di incertezza (12). Incertezza causata dalla coscienza di non saper che 
cosa fare, come comportarsi, di non saper controllare la situazione. Noi ci 
sentiamo esitanti quando ci occorre fronteggiare una situazione ancora ignota 
o del tutto nuova. L'incertezza del giovane è doppiamente più grave per il 
fatto che non solo il mondo oggettivo, ma anche il mondo soggettivo gli sono 
ignoti e sconcertanti. Quando si trova dinanzi ad un’incognita, la tipica rea- 
zione del cuore umano, specialmente di quello che è senza appoggi sicuri, 
è data dall’angoscia e dallansieta. La stretta relazione tra ansietà ed enigma 
è stata ripetutamente sottolineata dalla psicologia moderna, la quale ha por- 
tato una maggior attenzione a questi fenomeni che non la psicologia antica. 
Chiunque abbia ad affrontare una situazione nuova ed insolita, per la quale 
si senta inesperto ed inadatto ancora, diviene vittima dellansieta, a meno che 
qualche altro fattore prevalga tante da controbilanciare tale sentimento. Or 
tale ansietà e incertezza, al par di altri sentimenti, possono sovente venir 
mascherati dall’'individuo agli altri e a se stesso simulando forme di un com- 
portamento che sembrano loro opposte. È noto l'esempio dell'individuo che, 
provando paura mentre attraversa la selva oscura, fischietta e cantarella, per 
dare a se stesso e agli altri la parvenza del coraggio. 

Così anche l'adolescente tende ad un superamento del suo stato di di- 
sazio, di ansia, di incertezza nell'affrontare la vita sociale, ricorrendo alla si- 
mulazione: gran parte di ciò che colpisce l'osservatore casuale del comporta- 
mento giovanile, come rozzezza, temerarietà, esagerata auto-affermazione, va 
ricondotto il più delle volte nell’adolescente ad un tentativo di simulare e 
occultare la sua fondamentale incertezza. Molte osservazioni compiute dal 
Marro, dal Menpousse e da molti studiosi dell'adolescenza (13) attestano 
che talora certi atti spregiudicati antisociali compiuti dagli adolescenti. spe- 
cialmente nell’età critica, sono una forma di simulazione della loro debolezza 
e inadattamento mesologico. 


(11) Ctr.: C. FrEessincER, Les défauts, (trad. it. di L. Volpicelli), Roma, A.V.E., 


réactions de defense, Paris, Maloine, 1925. 

(12) R. ALLERS, Character Education in 
Adolescence, New York, I. Wagner, 1940 
(di questo lavoro è in corso di stampa la 
trad. it. a cura di R. Titone, presso la 
Soc. Editr. Intern., Torino). 

(13) A. Marro, La pubertà studiata nel- 
l’uomo e nella donna, Torino, Bocca, 1898; 
P. Mexpousse, L'anima dell’'adolescente 


1948. Ctr. anche: M. DeBESSE, La crisi di 
originalità giovanile, (trad. it. di F. Bel- 
lonzi), Roma, A.V.E., 1948; F. Gousr, 
L’adolescent dans le monde contemporain, 
Paris, Blond et Gay, 1946; I. DuUBLINEAU, 
Les grandes crises de l’'enfance, Paris, Blond, 
1947; Groupe LyoxNaIs ETUDES MEDICA- 
LES, PHILOSOPHIQUES ET BIOLOGIQUES, Mé- 
dicine et Adolescence, Paris, Edit. Spes, 


dd 


î 
È, 
tie + 
5338 
i 
* a 
[38 4 
de 
ti. 
3 
= 
fi; 
i 
sì 
(i 
fi: 
f ba 
È 
FE 
i 
iit iw ve: 
1.115‘ 
4 
i 
È. 
} di 
SECO 
È 
i 
|. 
i 
He iù 
hi 
ki ee 
£3! 
RHE 
<> 
$ fi < 
Fig 
ti 4 1. N 
‘€ SE È 
| 
DE 
i 
a 
È 
© 
h di 


Un altro intimo movente che può portare l'individuo a simulare è uno 
stato psicologico abbastanza simile a quello descritto precedentemente, cioè 
il sentimento di inferiorità. Così la simulazione si presenta come l’espressione 
di tale sentimento, un mezzo con cui cerca di coprire una propria debo- 
lezza, di difendere la vulnerabilità del proprio « io ». 

La dottrina di A. ApLER (14) ha finemente esaminato questa situazione 
nella luce di molti casi studiati: cioè la simulazione che rappresenta l’abban- 
dono di una posizione di lotta, nella quale l'individuo si sente inferiore. Ci- 
tiamo come esempio uno di questi casi, nella forma con cui piuttosto fre- 
quentemente si verifica negli ambienti educativi. 

Uno studente adolescente si sente impedito di studiare e di aftrontare gli 
esami di fine dell’anno, in seguito ad un persistente e incomprensibile males- 
sere che gli causa uno stato di prostrazione e come di esaurimento, per cui 
non può applicarsi. E un giovane molto capace e intelligente e softre molto 
per questa situazione che minaccia di compromettere la sua carriera. Nelle 
classi precedenti egli era stato sempre il primo della scuola e solamente que- 
stanno un compagno l'aveva superato nelle classifiche. Da quel momento 
aveva incominciato il persistente e inesplicabile malessere. 

La spiegazione di questo malessere, che non potè essere trovata dalla me- 
dicina classica, viene così elaborata dalla « Psicologia Individuale » di ADLER. 
Il giovane si sente inferiore nella gara con il compagno; non osa più affron- 
tare la competizione, la vuole sfuggire per evitare il pericolo di perdere il 
primo posto; teme l'insuccesso. Allora si ritira, cercando pero di coprire 
questa sua ritirata, questa sua fuga. 

Per raggiungere questo fine ricorre a delle circostanze che sono estranee 
alla sua volontà e alle sue capacità personali, cioè si dà per ammalato. Usando 
di questa simulazione spesso quasi incosciente il giovane resta con l’impres- 
sione di conservare tutto il suo prestigio davanti alle altre persone e anche 
davanti a se stesso, poichè crede di dimostrare che il suo primato non viene 
perduto per incapacità personale, ma per il malessere che gli impedisce di 
partecipare alla competizione, in cui potrebbe manifestare le sue capacità 
personali. 

Altri casi del genere si manifestano con debolezze di udito, di vista, con 
forme di afonia o indebolimento della voce, per es. quando si deve parlare 
in pubblico, ecc. 


1948; E. LEMAITRE, La vie mentale de l’ado- 
lescent et ses anomalies, Neuchatel, Déla- 
chaux et Niestlé; G. LaARrocHE, La pu- 
berté (Etude clinique et physiopathologi- 
que), Paris, Masson, 1938; A. Ponce, Ambi- 
cion y angustias de los adolescentes, Buenos 
Aires, Ed. El Ateneo, 1943. 

(14) A. ADLER, Studien tiber die Minder- 
wertgkeit von Organen, Wien, Urben und 
Schwarzenberg, 1907; Le sens de la vie 
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(trad. franc. de H. Schafter), Paris, Payot, 
1950; Connaissance de l'homme (trad. 
trang. de I. Marty), Paris, Payot, 1949; Le 
temperament nerveux (trad. franc.), Paris, 
Payot; Prassi e teoria della Psicologia indi- 
viduale (trad. it. di V. Ascari), Roma, 
Astrolabio, 1947. Cfr. anche: I. NuTTIN, 
Psychanalyse et conception spiritualiste de 
l'homme, Louvain, Publications de lUni- 
versité de Louvain, 1950 (è di imminente 
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Ci pare però che questi meccanismi simulativi più che da un’esplicita 
volontà di simulare — come sembra insistere ADLER — siano mossi dallo stato 
emotivo intenso di ansia, il quale, rimanendo come un fattore quasi inco- 
sciente, provoca quei disturbi organici, sotto forma di malattie e debolezze 
organiche, che inconsciamente servono a mascherare la situazione reale. 

La paura dell’insuccesso, il sentimento cioè di inferiorità di fronte a 
certe situazioni del vivere sociale, induce molte persone a certe forme e atteg- 
giamenti del carattere, che si manifestano con un tipico comportamento di 
simulazione. 

Alcune persone, per es., compiono con un senso di grande e ostentata tra- 
scuratezza ciò che devono fare, sia che si tratti di lavori manuali o di studio. 
Cercano così di dare agli altri l'impressione che essi non si impegnano vera- 
mente a fondo, secondo tutte le loro possibilità e capacità. Effettivamente si 
tratta per lo più di persone che operano in tal modo perchè hanno timore 
di non riuscire e cercano così di simulare la loro temuta incapacità, sforzan- 
dosi di creare negli altri l'impressione che essi non riescono perchè non se 
ne curano; altrimenti, facendo bene, potrebbero riuscire. 

Ecco perciò il mezzo giudicato idoneo per non subire un insuccesso che 
riveli la propria incapacità e la propria inferiorità: non impegnarsi a fondo, 
in modo che l'inevitabile insuccesso venga attribuito alla loro noncuranza e 
alla indifferenza. Cioè in altre parole: l'individuo cerca di comportarsi in 
modo che gli altri pensino che se egli avesse voluto sarebbe riuscito e brillan- 
temente riuscito. Or a questa forma di simulazione sembra che si debbano 
attribuire molti insuccessi dei giovani e degli adulti non solo negli studi, nei 
lavori professionali, ma anche nella vita morale (15). 

Lo sfondo comune a queste forme di simulazione è sempre uno stato 
di ansia, di paura; e la simulazione costituisce così uno dei meccanismi di 
difesa dell’« io » sperimentante uno stato di debolezza, di inferiorità. 

Altro movente intimo che si riscontra in frequenti casi di simulazione, 
specialmente quando questa assume una forma dolosa e di malignità, è l'e- 
goismo e legocentrismo: cioè l'individuo ricorre a questo mezzo con cui in 
certo modo vela il vero volto del proprio « io » per raggiungere come fine un 
vantaggio personale, quale il soddisfare ad un proprio interesse, o evitare 
un danno. Ci troviamo così davanti ad una specie di ipertrofia dell’« io », che 
cerca ad ogni costo l'affermazione dei propri diritti e di se stesso, anche ri- 
correndo alla violentazione dei diritti altrui e del vivere comune (16). 

Questi sono i casi più frequenti di simulazione che costituiscono l'oggetto 
di perizia medico-legale. 

Vengono comunemente simulate le malattie, sia organiche che mentali. 

Tra le malattie organiche più frequentemente soggette a simulazione ri- 


pubblicazione la trad. it. a cura di P. Gras- (16) Ctr.: A. Niceroro, L’« io » profondo 

so e L. CaroxcHI, presso le Ediz. Paoline e le sue maschere, Milano, Bocca, 1949; 

di Alba). F. PauLHAaNn, Les simulations dans le ca- 
(15) I. NUTTIN, op. cit. ractére, Paris, Alcan, 1902. 
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cordiamo le deficienze sensoriali, cioè la debolezza o imperfezione di vista, 
In sordità, sia unilaterale che bilaterale, ed altre incapacità funzionali (17). 

Forme tipiche di simulazione sono la produzione artificiale di alterazioni 
somatiche, come le autolesioni, o di malattie, come gli ascessi, provocati con 
iniezioni di petrolio, le ulceri e le piaghe suscitate da acidi o da sostanze 
alcaline forti. 


La simulazione della pazzia. 


La simulazione della pazzia o di anormalità psichiche rappresenta uno 
dei casi più frequenti davanti ai quali viene a trovarsi il medico. È stata una 
questione molto discussa non solo la forma e la modalità, ma anche la possi- 
bilità di una simulazione di pazzia o di disturbi mentali. 

Tuttavia ormai i medici alienisti e i periti giudiziari hanno potuto for- 
nire un abbondante materiale sulla frequenza della pazzia simulata, sia presso 
i normali come presso individui anormali o tarati. 

Presso gli anormali ricordiamo la simulazione patologica che frequente- 
mente si riscontra presso gli isterici: trattasi qui di una forma di simulazione 
la quale è in stretto rapporto con la costituzione isterica. Lo JASPERS ci pre- 
senta questa descrizione del carattere isterico, la quale ci sembra molto atta 
a far comprendere la ragione per cui nellisterico la simulazione sorge come 
un fenomeno normale, sfuggente al dominio della coscienza. 

« L'individuo isterico — dice lo JAspPERS — invece di adattarsi alle sue 
disposizioni e possibilità di vita, sente il bisogno di figurare dinanzi a sè e 
agli altri più del reale, di vivere più intensamente che non risulterebbe dalla 
capacità propria » (18). 

Or questa esaltazione della personalità, associata ad unesagerata emo- 
tività, ad un'intensa suggestionabilità e alla labilità affettiva, determina una 
deformazione del carattere, la quale induce l'individuo ad un esibizionismo di 
importanza e di considerazione, per il cui raggiungimento, all’assente realtà 
dei fatti, supplisce la simulazione (19). 

Si accosta assai alla simulazione degli isterici quella di certi individui 
squilibrati, eccentrici, di sentimenti morali labili e opportunistici, che pro- 
vano un particolare gusto nellesaltare le loro stravaganze e anche le loro 
azioni poco corrette, creandole e inventandole per darsi degli atteggiamenti 
di super-uomini. 


(17) Ostixo, Sulla simulazione della sor-. L’enfant sans défauts, Paris, Flammarion, 
dita bilaterale, « Giorn. Med. del R. Eserc. », 1930; G. L. Duprat, Le mensonge, Paris, 
1899. Alcan, 1903; L. BarTIsTELLI, La bugia, 

(18) K. Jaspers, Psychopathologie géné- Bari, Laterza, 1923. 
rale (trad. trang. de Kastler et Mendousse), (19) Cfr.: E. Dupre, La Pathologie de 
Paris, Alcan, 1933. Cfr. anche: C. Grac-  l'imagination et de l’émotivité, Paris, Payot, 
cHETTI, La bugia patologica e costituzionale, 1925. 

« Riv. di Psic. », Vol. IX, 1913: G. RoBIN, 
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È pure un problema di cui non ci sembra che si sia data ancora una 
soluzione definitiva, se la simulazione della pazzia sia sempre l’espressione di 
una tara mentale e del carattere, o se tra i simulatori si possano dare degli 
individui perfettamente normali. 

Secondo il MoctLIe (20), se si considera il fatto della simulazione non 
come una tendenza o come un atteggiamento, ma come una rappresentazione 
realistica e persuasiva di una condizione patologica, in individui perfetta- 
mente sani e normali, si deve riconoscere la scarsa frequenza della simula- 
zione di malattie mentali, specialmente per le grandi, eccezionali difficoltà di 
dare all'atto simulato una forma che provochi il convincimento altrui di una 
psicopatia fornita di tutte le apparenze di una realtà clinica. Affinchè ciò 
avvenga si richiedono doti assolutamente eccezionali di intelligenza, di astu- 
zia, di tenacia, di controllo continuo di se stesso in tutti i momenti e in tutte 
le circostanze e infine una grande abilità mimica e ampia conoscenza della 
fenomenologia generale della psicopatia simulata. 

Or date queste difficoltà, la figurazione della pazzia simulata risulta talora 
così ingenua che in breve tempo di osservazione il medico psichiatra o le- 
gale la scopre. 

Notiamo poi che non tutte le psicosi si prestano a simulazione: non 
ci sembra possibile, per es., simulare la demenza paralitica, la schizofrenia, 
la paranoia, ecc. Risulta più facile simulare i quadri della deficienza men- 
tale, della demenza, specialmente nelle forme della pseudodemenza trau- 
matica (per la ragione interessata del risarcimento di danni). 

Secondo l'opinione di molti psichiatri, nei simulatori vi è una certa 
predisposizione psicopatica. Il KraEePELIN (21) ha rilevato che molti simu- 
latori di malattie mentali finiscono dementi: secondo il Tarpreu, il LAURENT 
ciò sarebbe dovuto alla continuata tensione nervosa per mantenere uni- 
forme, coerente il loro comportamento di finti alienati. 

Il MocLIe invece e altri psichiatri ritengono che ciò avvenga in indi- 
vidui predisposti e tarati di quelle tare di debolezza psichica, che il più 
delle volte sono il vero movente e la spinta interiore a simulare il disturbo 
mentale. Gli studi criminologici confermano che in genere tra i criminali 
ricorrono alla simulazione coloro che hanno una mentalità più o meno in- 
ferma e disarmonica, mentre quelli che psichicamente sono sani rifuggono 
da tale spediente. 


Conclusione. 


Notiamo che gli individui normali, che si rendono simulatori per pro- 
fitto, per vantaggio economico, come si può riscontrare negli infortuni del 


(20) G. MocLie, Manuale di Psichiatria, tie nervose e mentali, Roma, Pozzi, 1936. 
Roma, Pozzi, 1946 (6% Ed.); La Psicopato- (21) E. KraEPELIN, Trattato di Psichiatria 
logia Forense, Roma, Pozzi, 1938; G. Mo- (trad. it. di G. Guidi e A. Tamburini), Mi- 
GLIE - G. FUMAROLA, La terapia delle malat-.. lano, Vallardi F. 
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i lavoro, della guerra, negli incidenti automobilistici, nei disastri ferroviari, 
oppure per esimersi dall’onere del servizio militare, ecc., sovente sono per- 
sone di scarsa coscienza morale, di poca sensibilità per il proprio decoro 
personale e che più o meno intelligentemente, ma sempre volontariamente 
e intenzionalmente, si propongono di compiere una frode. 

Concludiamo questa nostra esposizione sulla psicologia della simula- 
zione riaffermando che la psicologia odierna, in stretto rapporto di colla- 
borazione con la psichiatria, potrà dare un magnifico contributo affinchè la si- 
mulazione possa essere sempre più profondamente compresa nei suoi in- 
timi meccanismi psicogenetici, e così possa essere sempre più adeguata- 
mente giudicata e valutata come atto umano nei suoi diversi gradi di re- 
sponsabilità. 


GiacoMo LORENZINI 
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LE CONDIZIONI DI POSSIBILITÀ 
DELLA STORIA NEL TOMISMO * 


Premessa 


Questo intervento non intende oltrepassare i limiti di un dialogo con le 
die relazioni introduttive e vorrebbe rappresentare un modesto tentativo 
di difesa del tomismo da alcune delle più correnti accuse che in materia 
di filosofia e teologia della storia gli si sogliono da tempo rivolgere. Come 
giustamente rileva il Gilson, è ormai divenuto un luogo comune imputare 
la carenza di senso storico al M. E. (1) Particolarmente l’idealismo si è 
distinto in questo genere di accuse, imputando al tomismo non soltanto 
la effettiva deficienza di senso storico (accusa, come vedremo, in parte 
vera), ma rilevando altresì la presenza di presupposti metafisici e gnoseolo- 
gici, che sarebbero insanabilmente avversi ad ogni possibile comprensione 
della storia (2). 

Poichè particolarmente di questo secondo genere di accuse ci è parso 
ritrovare una precisa eco nelle due relazioni che abbiamo udito, pensiamo 
di intrattenerci alquanto su di esse. Prima però di entrare in merito, rite- 


“Relazione letta all'VIII Convegno di lico, immobile per definizione. Per rag- 


Gallarate (6-8 settembre 1952). Si veda in 
questo stesso fascicolo la nostra nota sul 
Convegno. 

(1) E. Girsox, L’ésprit de la phil. mé- 
diév., Paris, 1933, II, p. 181. Si veda tutto 
il cap. IX: Le Moyen Age et l' Histoire, 
e l'interessante presa di posizione dell’A. 

(2) Citiamo, tra i tanti, un recente sag- 
gio di T. Grecory, in cui queste accuse 
vengono ribadite con estrema chiarezza: 
« Non si può conquistare l’idea di svilup- 
po se non a patto di liberare il soggetto 
dalla realtà metafisica del mondo aristote- 


giungere l’idea di svolgimento, patrimonio 
della filosofia moderna, si deve superare la 
dogmatica opposizione  soggetto-oggetto 
per scoprire nel primo l'unica realtà che 
veramente si svolge. Concepire la verità 
come adaequatio mentis et rei è preclu- 
dersi la via ad ogni possibile compren- 
sione della storia: 7” come infatti può com- 
prendere la storia chi estranea dallo spirito 
la verità per renderla morta natura?” » 
(T. Grecory, Cattolicesimo e storicismo, 
in « Rassegna di Filosofia », I, {1952}, 
fasc. L, p. 59). 
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niamo utile proporre alcune distinzioni, assai ovvie in verità, ma senza delle 
quali il colloquio potrebbe riuscire, se non sterile, meno proficuo. 


Quanti ci troviamo qui riuniti vogliamo opporci almeno io penso 
— sia ad una visione panlogistica della storia, in cui l'infinito è riassorbito 
senza residui nel finito, sia ad una visione relativistica che dissolva il dive- 
nire cosmico in un'accoglienza di fatti senza nesso e significato, nel puro 
casualismo. 

Si potrebbe quindi dire che noi tendiamo a fondare criticamente una 
visione realistica (non già naturalistica) della storia. Tale fondazione esige 
anzitutto la ricerca dei presupposti filosofici della storia stessa e la deter- 
minazione del suo concetto. Ora (ecco una distinzione ovvia) per storia si 
può intendere la realtà storica, il complesso degli eventi (umani o anche 


naturali) — res gestae (storia in senso oggettivo), — oppure la presa di co- 
scienza degli eventi stessi — historia rerum gestarum (storia in senso sog- 
gettivo) —. Questa presa di coscienza, pur supponendo il momento della 


conoscenza puramente empirica dell'accaduto e quello della cronaca (col- 
locazione dell'evento nello spazio e nel tempo), diventa veramente storica, 
quando l'evento è visto nei suoi nessi organici e nel suo significato (storio- 
grafia, o storia propriamente detta). Ci si apre così alle superiori questioni 
della filosofia e della teologia della storia (0, come ad alcuni è piaciuto espri- 
mersi, della storiologia o storiosofia). 


1. Presupposti della storia in senso oggettivo 


A) Presupposti filosofici. 


Una visione realistica della storia trova il suo fondamento remoto solo 
nel quadro di una metafisica che giunga a giustificare razionalmente: 

a) la realtà del divenire in genere e del divenire accidentale in ispe- 
cie, in modo tale da salvaguardare nella divenienza la continuità sostan- 
ziale dell'essere mutante (vittoria sul flusso eracliteo ed humiano); 

b) la realtà dell'essere finito nella sua molteplicità (vittoria sul mo- 
nismo) e nella sua causalità efficiente (vittoria sull’occasionalismo). 

Naturalmente, più che su questi remoti presupposti, sui quali — penso 
— vige l'accordo, il discorso va portato a quei presupposti filosofici che più 
da vicino si connettono colla storia e ne illuminano il concetto: vale a dire 
la concezione antropologica, teistico-provvidenziale e cronologica. Concetto 
di Dio, di persona umana e di tempo costituiscono infatti i cardini di ogni 
possibile razionalizzazione del divenire storico. 

Ora in ordine a tali immediati presupposti ambedue le relazioni intro- 
duttive riconoscono l'apporto sostanziale della filosofia cristiana e cioè Tim- 
possibilità di giungere ad una visione realistica della storia se non nel 
quadro di una metafisica, ove la persona umana si delinei criticamente, quale 
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essere sui juris, razionale e libero, dotato quindi di un vero potere efficace, 
che sia reale partecipazione all’infinita fecondità dell'atto creatore ed emerga 
vittoriosamente dal determinismo cosmico e da qualsivoglia altro fatalismo, 
in virtù di autentica capacità di autodeterminazione. 

Del pari si riconosce l'impossibilità di giungere ad una concezione rea- 
listica e razionale della storia in un clima filosofico, ove il divenire appaia 
sganciato dal divino, come ad es. nel dualismo ellenico ed arabo. È proprio 
della filosofia cristiana, invece, l'avere vigorosamente affermato, oltre la pos- 
sibilità di una relazione conoscitiva tra Dio e uomo (contro le teodicee esa- 
speratamente negative), anche l'idea e la realtà della Provvidenza. Partendo 
dall'essenza stessa di Dio creatore, essa è giunta agevolmente alla dimo- 
strazione non solo dell'interesse di Dio per le cose tutte e in particolare 
per la persona, quale imago Dei, ma altresì di un piano generale incarnato 
nel complesso mondo degli eventi cosmici e umani, orientato ultimamente 
alla glorificazione di Dio e alla grandezza dell'uomo. 

Infine, quanto alla concezione del tempo, è merito ormai largamente 
riconosciuto (3) del messaggio cristiano l'aver portato la riflessione filosofica 
fuori di quella concezione ciclica, cara al mondo greco, in cui il tempo 
appariva come un eterno ritorno. Nel clima cristiano il tempo si rivela come 
irrepetibilità, originalità, individualità, come progresso e sviluppo, proprio 
in forza dell'evento unico, eccezionale, sfuggente ad ogni paragone che sta 
a centro della storia: l'incarnazione del Verbo. È ancora questo fatto che 
porterà la speculazione a concepire il tempo come incontro di attimo e di 
eternità, di divino e di umano sollecitando il trapasso ad una concezione 
del tempo, non più cosmica e storica, ma esistenziale (4). 


B) Presupposti teologici. 


Le accennate concezioni metafisiche sulla persona, su Dio-Provvidenza 
e sul tempo, per quanto maturate nel clima cristiano, rappresentano dei 
presupposti filosofici, dimostrabili cioè per via di ragione. L'apporto del cri- 
stianesimo alla soluzione del problema della storia è però assai maggiore, 
in quanto esso ci dà in mano dei presupposti teologici, indispensabili ad 
intendere la storia e il piano divino in essa incarnato. Tali dati sono tut- 
tavia indimostrabili per via di intrinseca evidenza: sono oggetto di fede, 


(3) Cfr. Girsox, op. cit.. II, p. 186; (4) Il Berpiaere (op. cit., cap. IV) di- 
Berpraerr, Le sens de Uhistoire, Paris. stingue tre specie di tempi: a) il tempo 
1948, cap. IV: Le temps et l'éternité; cosmico, ciclico, misurabile. matematica- 
Guirtox, Le temps et l’éternité chez Plotin «mente: Db) il tempo storico, orientato verso 
et St. Augustin. Paris, 1933; Cuntxtrann,  Vavvenire e generatore di novità; c) il 
Christus und Zeit.... Zurigo, 1946 (VA. è tempo esistenziale, 0 tempo delle proton- 
protestante);  DaxieLou, Christianisme et dità spirituali, incalcolabile  matematica- 
histoire. « Etudes », sett. 1947; e dagli altri mente, in cui un solo istante può avere 
fautori della cosiddetta «nuova teologia » — più significato e pienezza di lunghi anni 
cui tra poco accenneremo (De Lubac, degli altri due tempi. 

Bouillard, Balthasar...). 
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accettati cioè in forza dell'autorità di Dio rivelante. Oltre il dato fonda- 
mentale, cui le relazioni si riferiscono, vale a dire l'irruzione del divino nella 
storia attraverso l'Incarnazione, in cui la storia viene a trovare il suo centro, 
vanno tenuti presenti: l'elevazione dell'uomo ad un fine soprannaturale (vi- 
sione intuitiva di Dio), il peccato originale (introduzione dell’irrazionale 
nella storia), il mondo della grazia e della divina figliolanza, restaurato dal- 
l’Uomo-Dio, la nuova unità del genere umano nel Corpo Mistico della 
Chiesa, per cui nell'unione comunitaria gerarchica e visibile, si realizza — 
tramite il Sacrificio e i Sacramenti — l'unione teandrica nell'anima del cre- 
dente. Lo studio sistematico di tali presupposti in quanto valgono ad illu- 
minare il processo storico dell'umanità e a discernervi il piano divino, co- 
stituiscono quella teologia della storia di cui poi faremo parola (3). 


C) Osservazioni alle due relazioni. 


In merito ai fondamenti filosofici e teologici della storia (in senso ogget- 
tivo) ci pare che le due relazioni non vadano esenti da difficoltà. La rela- 
zione PapovanI, indicando l'apporto della filosofia aristotelico-tomista alla 
soluzione del problema della storia, si limita ai concetti di sostanza e di 
creazione. Ora a nostro avviso l'apporto più decisivo del messaggio cri- 
stiano (apporto assimilato e razionalmente dimostrato nel tomismo) sta non 
tanto nel generico concetto di sostanza (che potremmo piuttosto dire pre- 
supposto filosofico remoto) quanto nella rivendicazione della sostanzialità, 
immortalità e spiritualità della persona e della sua libera efficienza causa- 
tiva. Così il concetto di creazione è un presupposto basilare, ma va artico- 
lato (perchè prossimamente fondi la storia) nel concetto di una Provvidenza, 
dimostrabile, per via filosofica, come non fatalmente necessitante, ma così 
potente e soave da far agire gli esseri secondo la propria natura (6). Il si- 
lenzio che Papovani stende sugli altri apporti del messaggio cristiano, è 
evidentemente motivato dal fatto, che egli a filosofi ha voluto, con vigile 
senso della distinzione tra fede e ragione, enunciare soltanto i dati filosofici 
razionalmente dimostrabili, senza entrare nel campo, in cui egli si è così 
distinto, della teologia della storia, ove naturalmente il cristianesimo, e que- 
sto solo, ha tutto da dire. 

Sulla relazione del prof. BaTtTAGLIA dovremo fare più lungo discorso. 
L'illustre docente, infatti, mentre riconosce al Cristianesimo la scoperta e 
lapprofondimento delle condizioni della possibilità della storia, di quei pre- 
supposti cioé filosofici e teologici, che noi abbiamo partitamente esaminati 
(e che dal Battaglia vengono conglobati in una unica sintesi, a mio parere, 


(5) Come fa notare Mons. OLciati nel THirs e quindi diventata di uso corrente 
suo denso articolo: Rapporti tra Storia, Me- in Germania e specialmente in Francia. 
tafisica e Religione (in « Riv. di Fil. Neo- (6) Cfr. Girsox, op. cit., I, cap. VII: La 
scol. », XLIII [1951], p. 73), l’espressione —gloire de Dieu e VIII La Providence Chré- 
« teologia della storia » fu usata per primo — tienne. 
in Italia dal Papovaxi, poi fu ripresa dal 
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necessariamente ibrida), egli nega al tomismo e al neotomismo il titolo le- 
gittimo a sì preziosa eredità. Tali correnti di pensiero, come meglio appare 
da altri suoi scritti (7), avrebbero, nel rinnovato oggettivismo aristotelico, 
perduto, o almeno affievolito molto, le intuizioni della rivoluzione cristiana. 

Il Battaglia afferma anzi che il tomismo è affetto di due morbi meta- 
fisici (se così possiamo dire) che precludono irrimediabilmente la via della 
storia, e cioè: 

a) l'ammissione di uninerte natura, data, presupposta allo spirito, 
che questi non può se non constatare, adeguandovisi; e conseguentemente 
una concezione gnoseologica della verità come qualcosa di già fatto, e non 
posto dallo spirito; 

b) l'appello alla metastoria, come termine predisposto in cui la storia 
mette capo. 

Una siffatta impostazione, evidentemente, a dire del Battaglia, svalo- 
rizza la storia, poichè « il soprannaturale, esso solo meritando considerazione 
e pregio, annulla quanto si svolge quaggiù, in cui l’uomo più che attore è 
agito, in una destinazione già definita ab aeterno, in relazione a strutture 
e funzioni inderogabili » (8). Questo doppio presupposto gnoseologico-me- 
tafisico (realismo-oggettivista e trascendentalismo soprannaturalista) rappre- 
senterebbe quindi i due morbi (apparentemente di segno contrario, ma che 
ben lungi dall’annullarsi rendono disperato lo stato del paziente) che ren- 
dono incapace il tomismo e le correnti ad esso ispirantisi, nonchè di ri- 
solvere, di porre correttamente lo stesso problema della storia (9). 

A nostro modesto avviso le due imputazioni sono infondate. Già in un 
nostro intervento a questi Convegni di Gallarate tentammo una dilucida- 
zione in merito alla possibilità critica di riunire le istanze antropologiche 
alloggettivismo tomista nel settore della eticità (10). Altrettanto vorremmo 
ora fare per la storia: il deprecato « naturalismo » tomista (o meglio il suo 
oggettivismo in campo gnoseologico) non importa necessariamente nessuna 
negazione della libertà e della razionalità (se non di una libertà e razionalità 
hegeliane, aprioristicamente assurgenti alla pretesa di essere assolute e « te- 
tiche » del reale). Non soltanto perchè il mondo della natura è oggetto di 
un « ricupero » (così come il Battaglia si esprime) da parte della mente di- 
vina (la cui conoscenza — prout habet voluntatem coniunctam — est causa 


(7) Ctr. ad es. F. BarracLIA, Il Valore 
nella storia, Bologna, 1948. 

(8) F. Barracuia, op. cit., p. 6. L’A. si 
riferisce particolarmente al volumetto (d’in- 
dole prevalentemente divulgativa) del P. 


LomBarpi, La storia e il suo protagonista 
(Roma, 1947). 

(9) Il Grecory, nell’articolo già citato 
all’inizio, accentua queste stesse accuse del 
Battaglia: anche nelle più avvedute difese 
neotomisti, in 


della storia compiute dai 


quanto questi ricercano sempre un piano 
metastorico, si finisce con lo svalutare la 
storia profana «la quale o scompare di 
fronte a quella divina o... diviene una 
parte della storia sacra, che, in sé, è la 
vera storia totale » (art. cit., p. 51). 

(10) G. Marrat, Possibilità e legittimità 
di un oggettivismo morale antropologico, 
in « La fondazione della morale », Pado- 
va, 1950. 
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rerum), ma altresì perchè la stessa mente umana pur nella sua limitatezza 
— attivamente nellintenzionalita, coglie l'essere e le sue leggi. 

Inoltre — anche a prescindere da una approfondita discussione del prin- 
cipio dimmanenza, evidentemente qui fuori luogo, ma che tuttavia non 
tarderebbe a rivelarne l'infondatezza — la storicità sarebbe annullata nel 
tomismo solo nel caso che la storia umana venisse identificata coll’inerte 
natura, colla successione deterministica dei fatti naturali. Ma di compiere 
questa identificazione nè tomismo nè neotomismo di sorta, ch'io sappia, si 
sono mai pensati: il regno della storia umana (dacchéè solo analogicamente 
e per translato si può parlare di storia naturale e cosmica) è il regno della 
libertà: tra i fatti naturali e gli eventi storici c'è il salto della libertà, in cui 
si infrangono tutti i determinismi. Agere sequitur esse: l'essere della storia 
— per quanto non sia riducibile al mero agire individuale, ma abbia sempre 
un carattere superindividuale — è in fondo della stessa natura della per- 
sona, libero cioè e spirituale. Il che non toglie che possano e debbano essere 
considerati nel divenire storico — analogamente a quanto si fa per gli atti 
umani — le influenze della natura interna (fattori psico-fisici) ed esterna 
(fattori ambientali). Il gioco di queste influenze — soprattutto perchè la 
storia è fatta di azioni e movimenti superindividuali — può essere anche 
molto notevole e dare quindi la possibilità di cogliere delle costanti nel 
decorso della storia, senza però giungere ad essere determinante, secondo 
la pretesa, oggi dimostrata infondata, del positivismo sociologista o del dia- 
lettismo economico marxista (11). 

Quanto poi alla seconda imputazione, possiamo concedere al Battaglia 
che talune impostazioni, prevalentemente rivolte alla metastoria, possano 
far pensare ad una « ingiustificata trascendenza », ad un « soprannaturali- 
smo » in cui la storia venga deprezzata, se non annullata. Però analizzando 
profondamente lo spirito del tomismo, ci pare che l'ammissione (non certo 
ingiustificata) della trascendenza (e quindi di un piano divino regolante la 
storia) non comporti necessariamente, anzi positivamente escluda, una vili- 
ficatio historiae: i principi ben noti: gratia naturam non destruit sed per- 
ficit, o meglio ancora detrahere perfectioni creaturarum est detrahere per- 
fectioni divinae virtutis, dispiegano anche e soprattutto in questo campo 
il loro valore. La storia, l'umano incivilimento — pur essendo regolato da 
un piano divino — mantiene tutto il suo intrinseco pregio, che è il pregio 
stesso della persona razionale e libera da cui tale divenire procede, il pregio 
stesso del tempo in cui l'uomo si edifica e l'eternità è già presente e come 
preludiata. | 

D'altra parte, se ogni ammissione della metastoria come termine con- 
clusivo del processo storico, importasse necessariamente l'annullamento di 
questo, nè il Battaglia nè qualunque tentativo di razionalizzazione della 
storia, potrebbe scampare a questo letale attentato. Non il Battaglia poichè 


(11) Cfr. F. Sawicki. La filosofia della storia (trad. Pagnini), Firenze, 1925. 
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nella sua relazione finisce col chiaramente affermare un termine del pro- 
cesso in cui destino umano e storico, tempo ed eternità si compongono. Non 
qualunque altro tentativo di razionalizzazione, poichè è il fine che rivela 
il senso delle cose. Anche la storia ha un fine che, come lo stesso fine della 
persona, non può essere totalmente racchiuso nel tempo. ma lo trascende. 
Di qui la necessità, secondo l'espressione di Berdiaeft, di proiettarsi in avanti 
escatologicamente (12). Ora non si può qualificare posizioni del genere. come 
soprannaturalistiche, in senso deteriore: ben lungi dal negare l'impegno nel 
tempo, l'ammissione della metastoria, come oggetto di conquista libera da 
parte degli umani, ne diventa la molla più efficace. Infatti solo attraverso 
l'impegno storico temporale — individuale e comunitario — la persona rag- 
giunge il suo destino eterno. 

Ma, si dirà, non è tanto il termine metastorico. che nega il divenire, 
quanto la sua pre-disposizione da parte di Dio. Ora in questa materia bi- 
sogna evitare ogni considerazione antropomorfica, ogni gioco di fantasia. 
Nelle umani pianificazioni chi traccia il disegno prescinde dagli esecutori, 
ma per Dio piano ed esecuzione costituiscono un unico tutto. Propriamerite 
parlando non c'è nè predispositio, nè predeterminatio, ma presenzialità di- 
vina, misteriosamente (è necessario dirlo) accordantesi col libero sviluppo 
individuale e superindividuale (13). 

La giusta preoccupazione del Battaglia di giustificare criticamente la 
trascendenza e di non nullificare la storia nel suo intrinseco pregio, anima 
profondamente anche il tomismo. Che la storia abbia in Dio, in un piano 
metastorico — o nel Valore, come egli dice, — il suo principio e il suo fine, 
senza in alcun modo risolversi in esso, che sempre la eccede. sono istanze che 
pienamente accettiamo (14). 


2. Presupposti filosofici della storia in senso soggettivo 


A) Conoscenza del singolare. 


Perchè sia possibile una presa di coscienza (sia storiografica, che filoso- 
fica e teologica) degli eventi umani è evidente che va innanzitutto dimostrata 
la possibilità della mente di attingere il mondo empirico-individuale, poichè 
appunto di eventi singolari la storia ultimamente risulta. Ora ambedue le 


(12) BerpIAEFF. op. cit.. app. II: Hi- che a noi viene rivelato nel tempo, ma in 


stoire et Eschatologie. 

(13) « Qui non abbiamo un a priori avul- 
so dalla realta storica. Questo disegno di- 
vino è nei fatti si esprime coi fatti si iden- 
tifica coi fatti stessi. Nè si può dire con 
esattezza che sia prima dei fatti, anche se 
noi lo conosciamo antecedentemente allo 
sviluppo di essi perchè è un disegno di Dio 


Dio ha quella stessa nota di presenzialità, 
per la quale il passato il presente e il fu- 
turo sono a lui sempre presenti » (cfr. OL- 
GIATI, art. cit., p. 78) 

(14) Cfr. ad es. per una valorizzazione 
della storia nel clima cristiano: MALEVEZ. 
La vision chrétienne de Uhistoire. in « Nou- 
velle Revue Théologique », LXXI (1949). 
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relazioni concordano nell’asserire che il pensiero classico aristotelico tomista 
assume una posizione negativa nei confronti di questa prima condizione, pre- 
cludendosi logicamente la via ad ogni comprensione — almeno filosofica 
— della storicità. Prima di fare qualche rilievo sulla dottrina della incono- 
scibilità diretta del singolare secondo il tomismo, dobbiamo premettere che 
siamo d'accordo nel riconoscere che il M. E. ha rivolto il suo interesse più al- 
l'universale e alla scienza speculativa, che non all’individuale e alla storia. 
Concediamo altresì che il M. E. non abbia avuto il senso della storicità e cioè 
che i grandi teorici non abbiano mai inteso, nè saputo, fare opera storiogra- 
fica, anche quando espongono dottrine storiche ed eventi (15). 

Assenza di interesse prevalente non vuol però dire assenza di interesse 
tout court: solo in tal caso potrebbero essere rivolte alla « rozzezza medioe- 
vale » quelle espressioni così forti ed efficaci con cui il Padovani termina la 
sua relazione. 

A nostro avviso bisogna andar cauti nel definire la metafisica tomista 
come qualcosa di « toto coelo remota dal concreto ». Se ciò fosse vero, sa- 
rebbe insanabilmente aperto il dissidio tra storia e metafisica. La filosofia 
perenne navigherebbe nel mondo delle pure essenze immutabili, completa- 
mente avulsa dall’esistenziale e conseguentemente ex natura sua inconciliabile 
colla moderna mentalità che dell'esistenza dei singoli individui e della vita 
sempre in divenire così angosciosamente si interessa (16). A mio avviso, 
nulla si può dire più aderente al concreto mondo esistenziale della metafi- 
sica per la ragione che la struttura trascendentale dell’essere (oggetto della 
metafisica) attualmente, benchè confusamente, contiene tutte le concrete 
determinazioni esistenziali e perchè le condizioni trascendentali dell'essere 
vivono in ogni essere e momento del divenire. L’immobilita del concetto 
perciò non è nemica del flusso vivo della storia, nè lo rende incomprensibile. 

Inoltre la conoscenza universale — per Aristotele e per S. Tommaso 
— è sì conoscenza astratta, ma non dellastratto: è conoscenza universale, 
ma degli individui nei loro caratteri comuni. Inoltre per S. Tommaso anche 
l'individuo nei suoi caratteri propri individuanti non è totalmente fuori 
del raggio conoscitivo. Esso non è soltanto oggetto di intuizione sensibile, 


(15) Cfr. Oucrati, art. cit., p. 80. lard, Fessard) e le risposte dei P. Domeni- 
(16) La Enciclica Humani Generis tra le. cani Labourdette, Nicolas, Bruckberger. Gli 


altre accuse rivolte alla filosofia scolastica 
enumera anche questa. In realtà i fautori 
della « Nuova teologia » insistevano  fre- 
quentemente sulla estraneità delle catego- 
rie storico esistenziali dal pensiero tomista, 
per concludere alla necessità di rivestire il 
dogma di formule non legate all’immobili- 
smo e antistoricismo del pensiero classico. 

Si veda il volumetto Dialogue théologi- 
que (St. Maximin, 1947), ove sono raccolte 
le prese di posizione dei fautori della nuo- 
va teologia (De Lubac. Daniélou, Bouil- 
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articoli erano apparsi precedentemente in 
« Recherches de science religieuse » (or- 
gano dei P. Gesuiti) e in « Revue Thomi- 
ste » (organo dei P. Domenicani). 

Per una sintesi oggettiva di questa con- 
troversia si veda J. Irurrioz, s. J., Nueva 
teologia..., in « Razon y Fe», 1950, pp. 
43-62 e TH. Deman, Tentatives francaises 
pour un renouvellement de la théologie, in 
« Revue de l’Université de Ottawa », 1950, 
pp. 129-167. 
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ma è attingibile intellettivamente (benchè imperfettamente e indirettamente) 
tramite la nota reflexio ad phantasmata che è come un continuarsi dellin- 
telletto al senso nell'unità del composto conoscente (17). Del pari la stessa 
materia non può dirsi gnoseologicamente inafferrabile, poiché, anche se dei 
componenti dell'essere, inseparabili, non può darsi propriamente idea, ma 
solo del composto, in senso largo si può parlare di un'idea o similitudine 
della stessa materia (18). Non si deve dimenticare infine la tesi classica del 
tomismo secondo cui del singolare, che è l’anima propria, ognuno ha abi- 
tuale, immediata diretta conoscenza (19). 

Questa tesi tomistica (non diciamo scolastica, poichè altre correnti me- 
dioevali non la condividono) della inconoscibilità diretta del singolare (per 
quanto segni dei limiti) non rappresenta tuttavia per sè un ostacolo insor- 
montabile al senso della storicità, o meglio ad una possibile razionalizza- 
zione della storia. 


B) Il problema della Storiografia. 


Prima però di giungere a questo punto deve essere aftrontata la que- 
stione della possibilità di una sistemazione scientifica della storia, cioè della 
possibilità della storia in senso proprio (storiografia). Le discussioni a questo 
riguardo anche in campo neoscolastico sono state frequentissime (20). Non 
inutili però, in quanto hanno portato ad una chiarificazione del concetto 
di scienza, ad un approfondimento di quella distinzione tra « scienze morali 
o dello spirito » e « scienze della natura » che ci sembra capitale in questa 
discussione. Così pure il lungo travaglio critico sul concetto di legge o co- 
stante storica ci pare non consentire una posizione completamente negativa 
sul valore scientifico della storia: coscienza del proprio metodo, sistemati- 
cità, ricerca di costanti psicologiche e sociologiche e soprattutto ricerca dei 
nessi organici che colleghino Tevento singolo col tutto e i vari aspetti del- 


(17) « Per accidens contingit quod intel-  separatim esse. non possint » (De Ver., 
lectus noster singulare cognoscit... Intel- II, 5). 
lectus noster abstrahit speciem a phanta- (19) De Ver., X, 8. 
smatibus et per cam cognitio eius quodam- (20) Alla discussione, che si può seguire 
modo ad phantasmata continuatur » (De nella « Riv. di Filos. Neoscol. » dal 1931 
Ver., II, 7). « Mens per accidens singula- in avanti, presero parte Padovani, Casotti 


ribus se immiscet in quantum continuatur (apertamente contrari alla scientificità della 
viribus sensitivis quae circa particularia storia), Ceriani, Bestetti, Mazzantini (an- 
versantur » (Ibid.. X, 5). S. Tommaso ha clvessi avversi, ma con maggiori cautele). 


un senso acuto dell’unità del composto co- Favorevoli invece si manifestarono Ruotolo, 

noscente: «non enim proprie loquendo Olgiati, Vismara Ottaviano, Goffredo, 

sensus aut intellectus cognoscunt, sed ho- Boyer... 

mo per utrumque » (Ibid., II, 6 ad 3um). Le discussioni italiane sono una eco di 
(18) « Proprie idea non respondet mate- quelle clamorose che già si ebbero in Ger- 


riae nec formae tantum sed composito toti mania: cfr. R. Aron, La philos. critique 


respondet una idea... Si autem large acci- 
piamus ideam pro similitudine vel ratione, 
tunc illa possunt per se distinctam habere, 
quae possint distincte considerari quamvis 


de l’histoire, Paris, 1850, ove si prendono 
comparativamente in esame le celebri cri- 
tiche alla storia di Dilthey, Rickert, Sim- 
mel, Max Weler. 
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l'umano incivilimento tra loro, permettendo di assurgere alla comprensione 
dell'anima del periodo storico esaminato, costituiscono gli aspetti dell’o- 
dierna storiografia, che può quindi, a ragione, dirsi scientifica. 


C) La Filosofia della storia. 


Rimane però aperta la questione della possibilità e natura della filo- 
sofia della storia. 

Filosofare significa attingere l'essere nelle sue forme necessarie e uni- 
versali, nella sua trascendentalità. Benchè in questa forma di sapere sia in 
certo modo atterrata, come gia si è detto, l’infinita ricchezza della realtà fino 
alle ultime determinazioni individuali, tuttavia ciò avviene solo quanto alle 
ragioni fondamentali della sua intelligibilità, dell'essere cioè cui nessuna 
determinazione può aggiungersi che non sia già virtualmente contenuta nel- 
l'essere stesso. Una filosofia della storia nel suo concreto sviluppo avrebbe 
perciò il compito di cogliere in essa gli elementi eterni e necessari. Ma la 
storia del cosmo, e in particolare la storia dell'uomo è un complesso di fatti 
contingenti e liberi: è una determinata avventura cosmica, qualche cosa di 
unico e irrepetibile. Se fosse possibile all'uomo conoscere filosoficamente 
il concreto piano divino nella storia, il segreto della libertà, o almeno lo 
stato definitivo al quale il mondo è destinato, potrebbe forse anche de- 
durne la giustificazione razionale di quanto è accaduto e una parziale ap- 
prossimazione di quanto dovrà accadere prima della fine. Ma una tale co- 
noscenza non è possibile filosoficamente, poichè sarebbe conoscenza non di 
essenze e rapporti necessari, ma di un libero decreto divino. Al più si po- 
trebbero fare delle congetture, sulla base specialmente della psicologia dei 
popoli e di leggi sociologiche, ma tutto questo non sarebbe certo filosofia, 
benchè possa essere di utile strumento alla filosofia stessa. 

Ma questa non è l'unica accezione possibile della filosofia della storia. 
Pensiamo che si possa parlare di filosofia della storia in un senso più largo, 
ma non improprio. Vale a dire non come dottrina che pretenda di conoscere 
a priori e deduttivamente il senso determinato e concreto dello sviluppo 
storico, o anche di raggiungerlo induttivamente (poichè alla riuscita di que- 
sto intento si oppongono come barriera insormontabile la contingenza del 
divenire, il fattore della libertà e la soprannaturalità del concreto piano di- 
vino), ma bensì come dottrina che ricerca le condizioni di possibilità della 
storia e della sua conoscenza, ne elabora il concetto, fissa i rapporti tra 
storia e metafisica, tra Dio e divenire, tra tempo ed eternità, ecc. 

Coloro che — fuori del clima hegeliano e positivistico — hanno voluto 
fare della filosofia della storia, in realtà non pretendono di fare di più. Credo 
che anche il prof. Padovani possa accettare una simile filosofia della storia. 
Il Battaglia, in quanto filosofo, mi pare non vada oltre questi limiti, e se 
li oltrepassa, ciò avviene in grazia non di ricerca filosofica, ma di accetta- 
zione fideistica dei presupposti teologici rivelatici da Dio in Cristo. 
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D) Teologia della storia. 


Infine per cid che riguarda la teologia della storia che rappresenterebbe 
la vetta suprema della conoscenza dello sviluppo storico, concordo piena- 
mente colle osservazioni di Padovani. Neppure la Rivelazione ci può dare 
il significato dei singoli eventi storici. Qualcuno ha creduto di trovarlo ad 
es. nell’ Apocalissi, ma la maggior parte dei Teologi si oppone ad una simile 
interpretazione (21). Certamente la centralità del fatto dell'incarnazione, e 
lo studio attento degli altri presupposti teologici spandono luce abbondante 
sullinterpretazione del corso della storia. Ma i tentativi — da Agostino in 
poi — più tendono ad essere precisi nella determinazione dei piani divini 
e del significato delle singole epoche storiche, più facilmente sono critica - 
bili sul terreno dell’analisi storica e su quello della teologia positiva. 


Torino. settembre 1952. 


GIUSEPPE MATTAI 


(21) H. M. Ferer, L Apocalypse de St. autour de la Théologie de Uhistoire. in Hi 
Jean: vision chrétienne de Uhistoire, Paris,  « Collectanea Mechlinensia », marzo 1948, | 
1943. Contro il Féret replicarono Huby e pp. 129-149. I 
Fessard. Cfr. AuBERT. Discussions récentes Mido 
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Comunicazioni e note 


NUOVI ORIENTAMENTI DELLA PSICOLOGIA 
CLINICA NEGLI STATI UNITI 


« A che serve la psicologia se non a rendere più vivibile la vita quoti- 
diana all'individuo singolo e alla società? », osservava recentemente uno psi- 
cologo americano. A dir vero, nulla più di tali parole può essere sintomatico 
dell’orientamento attuale della psicologia americana. Per il filosofo pramma- 
tista dell’ America odierna nulla ha valore che non « serva ». E ciò è tanto più 
vero per lo scienziato e per l’uomo pratico. 

Perciò non è inesatto caratterizzare l'orientamento presente della inve- 
stigazione psicologica coll’aftermare che la psicologia è stata messa intiera- 
mente al servizio dell'individuo e della società: più precisamente, lo psicologo 
è venuto in soccorso al pedagogo, al medico, al sociologo, all'uomo d'affari, 
per assisterli nella soluzione dei loro più gravi problemi. 

In questo breve studio tenteremo di precisare il concetto di Psicologia 
clinica secondo i criteri degli psicologi americani; indi passeremo ad illustrare 
i metodi terapeutici soprattutto più recenti. 


I 
IL CONCETTO DI PSICOLOGIA CLINICA 
Il fatto che la Psicologia Clinica è connessa da un lato con la pratica 


clinica e dall'altro con la psicologia e la pedagogia, tende ad oscurarne note- 
volmente il concetto genuino. D'altro canto, come scienza applicata, non 
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conta che pochi decenni di vita, e perciò, essendo ancora involta in un 
processo di sviluppo, non può presentare a tutt'oggi una fisionomia ben de- 
finita. Una breve rassegna storica e l'esame di alcune delle vigenti defini- 
zioni varranno quindi a stabilirne una nozione più chiara e distinta. 


Origine e sviluppi storici 


Nel 1896, lo psicologo WITMER presentava all'assemblea delia Associa- 
zione Psicologica Americana una serie di proposte concernenti linvestiga- 
zione pratica dei problemi comuni dello scolaro, investigazione che si sa- 
rebbe basata su metodi correntemente usati nei laboratori di psicologia. 
L'occasione immediata di tali proposte era stata data dallo studio di un 
fanciullo nel laboratorio psicologico dell’Università di Pennsylvania. Tale stu- 
dio ed altri ancora, che ben presto si moltiplicarono, diedero origine a quella 
che Witmer in seguito chiamò «psicologia clinica». 

Non pare tuttavia che l'appello di Witmer abbia trovato eco tra gli 
psicologi del suo tempo. Nondimeno, data originalità della sua posi- 
zione, sarà necessario soffermarci brevemente sul suo concetto di psicologia 
clinica. Witmer stesso non descrisse mai in dettaglio l'organizzazione ed i 
metodi della sua clinica. Tuttavia possediamo la testimonianza di un altro 
competente psicologo, A. HoLMeEs (1), il quale presenta una descrizione della 
clinica e dell'opera ivi svolta nel 1912. Le idee fondamentali si trovano rac- 
colte in una serie di relazioni che van..o dal 1907 al 1925. In breve, l'inte- 
resse di Witmer sincentrava nel ragazzo di scuola, e perciò il compito della 
psicologia clinica sarebbe consistito a suo parere — nella descrizione e 
valutazione di certe categorie del comportamento giovanile e nella sco- 
perta delle cause di certe deviazioni patologiche (2). Ciò fatto, si verreb- 
lero a determinare appositi programmi di natura emendativa. 

Benchè gli inizi della psicologia clinica in America vadano associati 
all'opera di Witmer, è egualmente vero ch. correnti ed eventi nella seconda 
metà del xix e nei primi decenni del xx secolo ne influenzarono grandemente 
io sviluppo. Un avvenimento di grande importanza per lo sviluppo della psi- 
cologia clinica fu senza dubbio la pubblicazione della Scala BInET-SiMon (3) 
nel 1905. La Scala Binet non fu che l’inizio d’una ininterrotta serie di 
« tests » che vennero ad occupare un posto d'importanza non solo nella 
scuola, ma anche tra gli strumenti della investigazione clinica. 

Un secondo contributo alla causa della psicologia clinica consistette 
nello studio psicologico degli arretrati. Nel 1906 la Scuola Differenziale di 
Vin-land, New Jersey, instaurò un laboratorio per lo studio della deficienza 


(1) Hommes A., The Conversation of the (3) BixET et Simon, Methodes nouvelles 
Child. Philadelphia, Lippincott, 1912, pa- pour le diagnostic du niveau intellectuel 
gina 345. des anormaux. Ann. Psycol., 11; 191-336. 


(2) Wirmer L., The analytic diagnosis. 1905. 
Psychol. Clin.. 14; 129-135, 1922. 
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mentale (4). Sotto la guida di H. H. Gopparp, primo direttore (1906-1919), 
il Laboratorio di Vineland riuscì a dimostrare l'utilità della Scala Binet e, 
allo stesso tempo, si diede allinvestigazione di altre misure del genere. 

Attività parallele nel campo psichiatrico erano pure destinate a deter- 
minare contenuto e metodi della psicologia clinica. Nella seconda metà 
dell'ottocento la psichiatria si apriva a nuovi orizzonti per opera di uomini 
quali CHarcoT, JANET, CARPENTER, MaupsLey, Wer, MITCHELL e FREUD. 
Parte per l'influsso del movimento psichiatrico, parte pel desiderio dun 
metodo più strettamente scientifico, e parte ancora a motivo dei problemi 
pratici incontrati, lo psicologo HeaLy istituiva nel 1909 una cosiddetta Cli- 
nica del Comportamento (« Behavior Clinic ») destinata a provvedere a casi 
di delinquenza giovanile nella zona di Chicago. 

Nel 1909, pure, CLirrorp W. Beers fondava il Comitato Nazionale per 
l'Igiene Mentale allo scopo di migliorare le condizioni di degenza nelle cli- 
niche psichiatriche, condizioni che egli personalmente aveva sperimentato (5). 
Si deve a tale Comitato se nel breve periodo di tempo che trascorse dal 
1925 al 1929 ben cinque Cliniche Psicologiche per fanciulli furono messe in 
pieno assetto. Il « Child Guidance Movement » si poteva ben dire iniziato; 
e lo sviluppo fu assai rapido: le 19 cliniche psicologiche operanti nel 1913 
venivano in pochi decenni a raggiungere il numero di 150, secondo i dati 
raccolti nel 1941 dalla « American Association for Applied Psychology ». 


Definizioni 


Per orientarci, converrà ridurre le varie definizioni di psicologia clinica 
date dagli autori a quattro categorie: 1) il concetto medico di psicologia 
clinica; 2) il concetto psicopatologico; 3) quello psicometrico, e 4) quello 
basato sui problemi del comportamento. 

Le prime tre categorie meritano soltanto una breve considerazione, 
giacchè non ritengono al presente che un puro significato storico. Il punto 
di vista medico è rappresentato, tra gli altri, da L. Biscu, il quale asserisce : 
« La psicologia clinica non ha altro significato che quello implicato dai 
termini — psicologia fondata sull'esperienza clinica. Nessuno dovrebbe con- 
siderarsi uno psicoclinico qualificato se non ha avuto sufficiente pratica nel- 
l’arte medica, nè dovrebbe un medico ritenersi tale quando non abbia una 
preparazione psicologica » (6). 

Gopparp, invece, ancora nella prima fase della sua opera clinica, fu 
portato ad accentuare l’aspetto psicopatologico e psichiatrico : 

« La psicologia clinica — egli dice — si occupa dell'esame personale degli 


(4) American Psychological Association, (5) Beers C. W., A Mind that Found 
Clinical Section: Compilation of Statements itself, An Autobiography. New York, Long- 


concerning the definition of clinical psycho- mans Green, 1908. 
logy and standards of training for clinical (6) BiscH L. E., Clinical Psychology. 
psychologists, 1934 (mimeo). Williams & Wilkins, Baltimore, 1925. 
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anormali, o subnormali, psichici... » (7), e MITCHELL osservava circa vent'anni 
dopo che la psicologia clinica « è primariamente un processo diagnostico 
degli stati subnormali » (8). 

La terza classe di definizioni, che fa la psicologia clinica sinonimo di 
analisi psicometrica, si trova frequentemente in scritti di carattere psichia- 
trico, ma non è neppure estranea ad alcuni psicologi. Forse l'esempio più 
significativo di tale concetto è da riscontrarsi in una descrizione pubblicata 
dai membri dell’« Illinois Institute for Juvenile Research » (9). Ivi si legge: 

« Lo psicologo clinico si occupa della valutazione delle capacità innate. 
del progresso scolastico, e delle attitudini psichiche del fanciullo ». 

Ciascuna di queste definizioni ha avuto la sua storia. Ma presentemente 
pare ci si orienti verso un’altra concezione, che è rappresentata dal quarto 
gruppo di definizioni. Tale punto di vista era già stato sottoscritto da 
WITMER, e più tardi da Dott e favorito da LoUTTIT nel suo quotato volume 
una sanzione ufficiale nelle dichiarazioni della Sezione Clinica dell’Asso- 
« Clinical Psychology » (1947) (10). Recentemente ricevette, per così dire, 
ciazione Psicologica Americana (11), in cui si legge: « La psicologia clinica 
è una forma di psicologia applicata, la quale mira a definire le capacità 
e caratteristiche comportamentali di un individuo, attraverso valutazioni, 
analisi ed osservazioni scientifiche; e che, in base al quadro clinico totale 
presentato dai risultati di tali investigazioni e dall'esame delle condizioni 
fisiche e sociali dello stesso individuo, tenta di ridurre l'individuo psichica- 
mente sconvolto ad uno stato di normalità ». 

In conclusione, tutto il compito della psicologia clinica si riduce a que- 
sto: studiare le cause dei disturbi psichici del comportamento e cercare di 
ricondurre l'individuo (giovane o adulto) a normalità, attraverso alla com- 
posizione dei conflitti emotivi e sociali che turbano l'armonia della sua per- 
sonalità. 


Il campo specifico della psicologia clinica 


Si è detto immediatamente sopra che oggetto della Psicologia Clinica 
è la normalizzazione dell'individuo assediato da problemi di comporta- 
mento o di condotta che hanno la loro origine in cause psichiche. Per lo 
psicologo americano, generalmente imbevuto di evoluzionismo o di beha- 
viorismo, tutti i problemi del comportamento si riducono ad un fatto in 


(7) Gopparp H. H., GeseLL A., and New York, 1937. 


Waccin J. E. W., Fields of clinical psy- 
chology as an applied science. J. Appl. 
Psychol., 3:81-95, 1919. 

(8) American Psychological Association, 
Clinical Section: Compilation of — state- 
ments... etc., v. sopra, nota 4. 

(9) Institute for Juvenile Research. Child 
Guidance Procedures. Appleton-Century, 


(10) Lourrir C. M., Clinical Psycho- 
logy of Children’s Behavior Problems, 
Harper & Bros, New York, 1947, p. 4. 

(11) American Psychological Association, 
Clinical Section: Guide to Psychological 
clinics in the United States. Psychol. Clin., 
23:9-140, 1935. 
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apparenza molto semplice: mancato adattamento ai fattori ambientali, 
« maladjustment to the environment » (12). 

È perciò. spiegabile come tutte le opere trattanti di pedagogia emen- 
dativa e psicologia clinica si interessino costantemente di uno stesso ed 
identico problema: scoprire le cause di questo « maladjustment » sia da 
parte dell'individuo (e questo, non si dimentichi, si riduce completamente 
ad un « fascio di energie biologiche e di emozioni »), sia da parte dell’am- 
biente (familiare e sociale). Basti citare un autore, il cui libro sull’argo- 
mento è diventato testo nelle Università, il LOUTTIT: « L'oggetto primario 
della psicologia clinica — egli dice — è il soddisfacente adattamento o ria- 
dattamento dell'individuo ad un ambiente. Il paziente ordinario è quella per- 
sona che in un dato momento è in preda a turbamento, benchè di solito non 
sia altro che un individuo normale in cerca di aiuto per una felice soluzione 
dei suoi problemi professionali o scolastici. In taluni casi l'adattamento 
non può venir effettuato nelliambiente già esistente: è per questo che 
abbiam detto “ad un ambiente”. Così, per es., gravi difficoltà di condotta 
da parte del fanciullo possono essere collegate all'atteggiamento di un in- 
segnante: in tal caso, l'adattamento potrebbe venir facilitato col fargli 
cambiar scuola. Similmente, può essere necessario mutare abitazione, col- 
locare i deficienti nell'ambiente semplificato di una istituzione, raccoman- 
dare un particolare ambiente di lavoro, e così via » (13). 

Questo tratto è significativo, ed esprime chiaramente e praticamente 
l'idea e il metodo associati alla Psicologia Clinica. Tuttavia, per chiarirne 
ancor più il contenuto, converrà definire succintamente le due fasi del 
processo psicoterapico. Tutti gli esperti convengono nella distinzione teo- 
rica dei due aspetti del processo: vale a dire, la diagnosi e la terapia. 

Ma tutti pure s'accordano nel negare recisamente una qualsiasi se- 
parazione tra i due. Diagnosi e terapia si compenetrano intimamente: sin 
dall'inizio del trattamento clinico, si può dire che la diagnosi, pur restando 
formalmente diagnosi, diventa già effettivamente terapia. In concreto, il 
fatto stesso della auto-rivelazione da parte del paziente delle cause o delle 
condizioni di anormalità agisce psicologicamente con effetto terapeutico: 
il paziente « comprende se stesso » e viene a provarne sollievo. La situa- 
zione è in certo modo analoga alla fase catartica descritta da FReup; ed 
in alcuni casi non si può negare che il valore di tale « auto-riconosci- 
mento » sia reale. 

Venendo ora a considerare le due fasi in se stesse, dirò che la diagnosi 
si esplica comunemente in tre stadi: anzitutto, si cerca di determinare le 
note essenziali del comportamento attuale dell'individuo; indi, si passa ad 
una analisi minuta della personalità sia mediante reattivi di vario genere 
sia attraverso l'osservazione oggettiva del comportamento in condizioni li- 
bere da controllo (ad es., nel giuoco spontaneo — strumento di primaria 


(12) LouTTIT, op. cit., p. 10. (13) Ibidem. 
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importanza nelle cliniche infantili); infine, si completerà il quadro clinico 
con dati informativi ricavati da terzi. Il tutto verrà interpretato nella luce 
delle possibili cause determinanti il comportamento. 

L'opera terapeutica è essenzialmente duplice: personale ed ambien- 
tale. Anche prescindendo dai postulati del materialismo biologico che 
stanno alla base della pratica psicologica nell'ambiente americano, si può 
ben affermare che il comportamento individuale, ed i problemi connessi, 
presentano due aspetti: da un lato la personalità psicologica singola, cor- 
redata dei fattori psico-biologici e morali, e dall'altro lato, il mondo del 
non-io, per usare un termine comprensivo, che immediatamente si speci- 
fica nella svariata gamma dei fattori ambientali, sia d'ordine culturale- 
morale-religioso sia d'ordine sociale-economico-politico. 

Ciascun essere umano è impegnato nellinsistente conato di adeguarsi 
alle forze del non-io che tendono o al suo integramento o alla sua deper- 
sonalizzazione. L'esito differisce per ciascun uomo: può consistere tanto 
in un sufficiente adeguamento quanto in uno stato di inadeguatezza. Tale 
inadeguatezza crea necessariamente uno squilibrio, uno squilibrio che è 
fondamentalmente di natura metafisica (14), ma che inevitabilmente ed 
inesorabilmente si ripercuote nella struttura psichica dell'individuo, e da 
origine a deviazioni patologiche di entità varia. Gravi dissesti prendono 
la forma di psicosi e neurosi; lievi disturbi, invece, si manifestano sotto 
forma di aberrazioni del comportamento o della condotta. L'origine di tale 
squilibrio si può trovare tanto da parte dell'individuo — e qui gli psico- 
logi americani riducono tutto il problema a « conflitti emotivi » —, quanto 
in seno all'ambiente circostante — prendendo il termine « ambiente » nel- 
l'ampio significato metafisico dato più sopra —. Di qui si vede come il trat- 
tamento terapeutico del dissesto psichico debba dirigersi, secondo le in- 
dicazioni della diagnosi, alla persona oppure all'ambiente — primaria- 
mente, s'intende, ma non esclusivamente —. Dalle statistiche cliniche appare 
che la terapeutica ambientale è più frequentemente raccomandata nel caso 
di fanciulli, mentre quella personale è piuttosto richiesta con gli adulti (15). 
L'abilità del clinico consiste perciò in gran parte nel saper scoprire se 
l'opera di riassestamento si debba dirigere all'ambiente o alla persona. 

Per meglio comprendere la terminologia degli psicologi americani, 
giova chiarire una distinzione da essi fatta nei loro studi. I problemi del 
comportamento anormale, che forniscono l'oggetto alla psicologia clinica e 


giustificano l’opera delle Cliniche Psicologiche, non sono di regola — essi 
dicono — trattati dalla « psichiatria » in senso stretto, ma dalla « psicote- 


rapia ». ‘Qual è la distinzione tra questi due rami clinici? La psichiatria si 
occupa della cura di gravi disordini funzionali e strutturali della psiche, 
quali i*vari tipi di psicosi, neurosi e deficienze psichiche. Il metodo è a 


(14) Cf. la teoria patogenetica di Ru-  R. Allers ». « Salesianum », Marzo-Giugno, 
DOLF ALLERS presentata in termini meta- 1951. 
fisici nell'art. « Psichiatria e Metafisica in (15) LouTTIT, op. cit., p. 12. 


° 


2338 
i 
ta 
3 
. 
247 
tie 
af 
te 
iti 
i 35} ; 
3 
4 de 
$i ef 
‘= 
ing 
thi 
bi 
sl 
ti f 
58085 
fe 
i! 


» 2 
131. 
tHe 
3 
308: 
i 
at 
f 
+ t 
ips 
i 
Li 
1988 
g 
È Si 
| 
= 
= 
i= 
fi 
ti 4 
|: 
+ 
È: 20 
È ¥. 
| 
Ì = so: 
+4 
lag ig 
4 
+2) 
i) 
it 
5 
} 
i 
SURI 
| 
| of. 
Hi et 
i it a 
Hil | 
PER 
if! 
‘È 
el 
Fil 
4 
fi 
ci 
ity: 
ti 
È; +, 
3 
SE 
È d 
4 


base strettamente medica e talvolta chirurgica. Al contrario, la psicote- 
rapia sinteressa della composizione delle varie anormalità del comporta- 
mento generate da cause psichiche d'ordine sia affettivo-personale che 
affettivo-sociale. Tali sono, ad es., i problemi di condotta personale, come: 
difficoltà di nutrizione, di eliminazione, disturbi dei sonno, problemi ses- 
suali, abitudini nervose, stati convulsivi d'ordine secondario; problemi di 
condotta sociale, come: trattamento dei compagni, comportamento nel 
gioco, il mentire, atti di oscenità o crudeltà, il furto, il suicidio, ed altri atti 
che caratterizzano il giovane delinquente; inoltre problemi del carattere, 
come: atteggiamento aggressivo, o eccessivamente timido, complessi dinfe- 
riorità, ego-centrismo, ansietà, stati protratti di « revérie », tendenze para- 
noidi, schizofreniche o maniache, ecc., ecc. È qui che agisce lo psico-clinico 
o lo specialista in psicologia clinica. Ed il metodo si riduce essenzialmente 
alle varie tecniche della « persuasione personale », che in America van sotto 
il nome di « counselling ». Il problema psicoterapico del « counselling » 
ci introduce ora all’asame di alcuni punti più specifici. 


Zone di applicazione dei metodi psicoterapici 


Gli Stati Uniti contano oggi circa un migliaio di esperti, che gior- 
nalmente si dedicano, attraverso a contatti o « interviste », alla soluzione 
dei problemi che turbano gli animi e le menti di innumerevoli individui, 
vecchi e giovani, d'ogni classe e sesso, la cui felicità è stata minata da 
una malsana vita individuale o sociale. Le qualifiche che distinguono tali 
esperti nel campo della psicologia clinica variano secondo i diversi rami 
di attività: « psychologist », «college counselor », « marital adviser », 
« psychiatrist », « social worker », « high-school guidance counselor », « in- 
dustrial personnel worker », ecc. Ma il termine più comune è « counse- 
lor », e il processo clinico corrispondente è chiamato « counselling » oppure 
« psychotherapy ». Tale « counselling », o psicoterapia, vien così definito 
dal Dott. Rocers: « Una serie di contatti diretti con un individuo in con- 
dizioni psichiche anormali, aventi per iscopo di aiutarlo a liberarsi da un 
comportamento o da atteggiamenti malsani » (16). 

Tale metodologia, oltre ad essere impiegata nella soluzione di parti- 
colari problemi pedagogici, ha subito una grande varietà di applicazioni. 
Menzionerò le più comuni: 


1. Le cliniche pedagogiche (« Child-Guidance Clinics »). In codeste 
cliniche, generalmente annesse ad ospedali od università a scopo speri- 
r entale, la psicoterapia ha avuto largo uso e non comune successo nel 
trattamento dei ragazzi difficili o con tendenze delinquenziali. È qui in- 
fatti che tale metodo ebbe origine e sviluppo. 


(16) Rocers Carr R., Counselling and Psychotherapy, Houghton Mifflin Co., Bo- 
ston, 1942, p. 4. 
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2. Orientamento del giovane studente («Student Counselling »). I 
« counselling » si è manifestato di grande efficienza nell’assestamento sia 
psicologico che ambientale degli studenti delle scuole secondarie e supe- 
riori. Non vè scuola dotata di sufficienti risorse che non mantenga ad uti- 
lità degli studenti un « counselor », cioè uno psicologo specializzato in 


problemi di orientamento scolastico. 


3. Igiene mentale per adulti (« Mental Hygiene Services for Adults »). 
Abbondano gli adulti preoccupati da difficoltà di carattere affettivo, so- 
ciale, familiare, 0, più specificamente, matrimoniale. A questi provvedono 
alcune istituzioni cliniche, ma specialmente psicologi e psichiatri operanti 
come privati. 


4. Assistenza sociale (« Social Work »). Gli addetti a tale settore di 
attività sociale sono oggi in America attrezzati nei metodi psicologici, e la 
loro opera non si limita agli elementi tradizionali, come l’aiuto finanziario 
ai bisognosi, l'offerta d'impiego, l'assistenza medica, e simili, ma soprattutto 
l'avviso o consiglio persuasivo che li aiuterà nella sana organizzazione 
della loro vita. 


5. Igiene mentale nel campo dell'industria (« Industrial Personnel 
Work »). Lo psicologo qui non si cura solo dell’orientamento professionale, 
ma anche del risanamento psicologico del mondo del lavoro. Una investi- 
gazione compiuta nelle fabbriche della Western Electric Company pochi 
anni fa sta a dimostrare che il clima psicologico-sociale dell'ambiente ope- 
raio è di assai maggiore efficienza nella produzione che non il migliora- 
mento del salario e delle ore lavorative. 


6. Selezione pei servizi bellici (« Military Selection »). Già nella 
prima guerra mondiale, ma specialmente nell'ultima, si verificò l'utilità della 
psicotecnica e della psicoterapia, non solo nel campo della selezione delle 
reclute, ma ancora nel mantenimento del morale e nella eliminazione di 
ostruenti ansietà patologiche. Non meno impellente fu poi il bisogno di ri- 
pristinare la calma e l'equilibrio psichico nelle vittime di codeste « guerre 
di nervi ». 

Il « counselling », — già sopra accennato — sebbene praticamente 
identificato con la psicoterapia, non si deve a rigore ritenere come l’unico 
metodo per normalizzare le deviazioni psichiche. Come non vi sono cause 
specifiche per ciascun disturbo mentale, così non si dà un solo rimedio 
specifico per ciascun caso di anormalità. Gli autori son soliti annoverarne 
parecchi di vario genere. 
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METODI DELLA PSICOTERAPIA 


1. Metodi comuni 


1. Misure profilattiche. Vari metodi didattici, disciplinari e pedagogici, 
sono orientati alla prevenzione dei problemi di inadattamento psichico. 
La pratica educativa e la scienza psicologica vengono man mano a stabi- 
lire le leggi più fondamentali dello sviluppo psichico normale, e conse- 
guentemente ad indicare i principi più sani che dovrebbero guidare l'edu. 
catore o l'insegnante nella formazione e nella coltivazione delle menti e 
dei cuori dei nostri giovani. Come nel campo medico, così in questo set- 
tore si può certamente affermare che prevedere e prevenire valgono assai 
più che reprimere e ristabilire. 


2. Trattamento ambientale. Le forme che tale trattamento può assu- 
mere sono incalcolabili. Può includere ogni mezzo possibile per cui le 
condizioni circostanti, sia fisiche che psicologiche, siano rese più propizie 
al positivo adattamento dell'individuo. Per uno, si tratterà di collocarlo tem- 
poraneamente in una casa di cura, per un altro, mutare l’ambiente scola- 
stico, per un altro ancora, trasferirlo da un impiego ad un altro, nell’in- 
dustria o nel commercio, o per un fanciullo sarà forse necessario l’allontana- 
mento dalla casa paterna e il collocamento in un'apposita istituzione. Se 
tali mutamenti sono eseguiti con capacità e con tatto, possono tornare 
quanto mai efficaci nell’alterare atteggiamenti o modi malsani di vita di un 
fanciullo infelice. 


3. Trattamento diretto. Oltre al « counselling », che è dagli autori 
riconosciuto come uno dei metodi più recenti, — e che sarà successiva- 
mente illustrato con maggior ampiezza —, si riscontrano altre due forme 
di trattamento diretto delle deviazioni comportamentali. La prima va sotto 
il termine di « expressive therapy », ossia cura effettuata attraverso mezzi 
di spontanea auto-espressione, quali il giuoco (« play therapy »), la crea- 
zione artistica (« art therapy »), la spontanea drammatizzazione della propria 
situazione intima (« psychodramatics »), e simili. La maggior parte di co- 
desti metodi tecnici nacquero ed ebbero incremento tra fanciulli, ma al 
presente vengono pure gradualmente adattati alla terapia degli adulti. 

Una seconda forma è il trattamento che chiameremo strettamente 
« medico », e che consiste nella cura delle deviazioni psicopatiche per via 
opoterapica, chirurgica o dietetica. 
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2. Il nuovo ed il vecchio nella psicoterapia 


Un confronto tra i vecchi ed i nuovi metodi psicoterapici ci sarà cer- 
tamente d'aiuto nel formulare un concetto più preciso della nuova tecnica 
del « counselling ». La psicoterapia non è fondata su un concetto del tutto 
nuovo, quantunque il termine serbi un caratteristico sapore di modernità. 
In ogni secolo si sono avuti individui, i quali, in modi svariati, hanno ten- 
tato di riabilitare persone mentalmente sconvolte attraverso il contatto di- 
retto. Non si può a questo punto passare sotto silenzio l'opera svolta dalla 
Chiesa cattolica specialmente attraverso il salutare Sacramento della Con- 
fessione, la cui efficacia a riguardo dell'igiene mentale dell'individuo è 
stata a più riprese riconosciuta anche da psicologi acattolici (17). Tente- 
remo perciò anzitutto una succinta analisi dei metodi tradizionali più 
comuni. 


Alcuni metodi tradizionali 


1. Metodi esterioristici. « Metodi esterioristici » sono in America chia- 
mati quelli in cui l’attività terapeutica è prevalentemente esercitata da 
un’altra persona, esterna e distinta dal paziente. Si possono probabilmente 
ridurre a tre. 

Uno dei più antichi è certamente rappresentato dalle varie forme di 
« comando » o « proibizione ». Illustrerò questo metodo con un esempio 
caratteristico addotto dal già citato Rogers (18). Il suddetto psicologo fu 
per parecchi anni annesso ad un Ente Sociale, la cui storia data dalla fine 
de! secolo scorso. È interessante passare in rassegna i registri di tale isti- 
tuzione. Ciascuna scheda contiene una descrizione della situazione, spesso 
qualificata da casi di estremo disorientamento psichico e sociale. In molti 
esemplari la descrizione è seguita dalla dichiarazione: «I genitori sono 
stati avvisati ed ammoniti ». È ovvio dal tono compiacente di siffatte di- 
chiarazioni che gli addetti a quell’opera sociale erano convinti d'aver fatto 
il meglio possibile. Ma è esperienza comune dell’educatore che una sem- 
plice notifica ai genitori o a chi di ragione non è affatto sufficiente a mu- 
tare una situazione disciplinare in un ragazzo che sia profondamente scon- 
volto da forze intime ed ignote. 

Un secondo metodo consiste nell’«esortazione ». Consigliare e lusin- 
gare il piccolo discolo con promesse di premi o simili miraggi, sarebbero 
parte di questo metodo. Psicologicamente parlando, si potrebbe caratte- 


(17) Cf. C. June. Modern Man in Search (18) Op. cit.. p. 20. 
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rizzare tale metodo come uno spingere il ragazzo, attraverso a propor- 
zionati stimoli affettivi, fino al punto di fargli concepire buoni propositi, 
per poi costringerlo ad una forma di azione desiderabile. Ma non è chi 
non comprenda che, pur concesso un certo valore a tale procedimento, 
rimane sempre in serbo pel futuro il possibile pericolo d'una ricaduta. 

Un terzo metodo, meno antico, ma che lentamente si avvia a scom- 
parire, è la « suggestione ». A questo si possono ridurre il metodo auto- 
suggestivo di Cové, nonchè l'incoraggiamento bonario del medico che si 
propone di ripetere ogni giorno al paziente le consolanti parole: « Lei va 
certamente migliorando! Coraggio! ». Che questo espediente sia pure poco 
più dun palliativo, è di facile intelligenza. 


2. La catarsi. Il fatto che la libera espressione dei propri stati d'animo 
e la partecipazione dei propri errori ad un amico di fiducia rechi non lieve 
sollievo, fu noto agli uomini di tutti i tempi. Ma nel moderno senso tecnico, 
usato in psicologia, si suole associare il concetto di catarsi alla Confessione 
fatta al sacerdote cattolico (19) e, più strettamente parlando, al metodo 
psicanalitico di Freud. Il valore del processo catartico rimane intatto a tut- 
toggi, sebbene in vari paesi, quali l'America, abbia dato origine a forme 
più tecnicamente evolute, ad es. il giuoco a scopo terapeutico, il disegno 
o la pittura di carattere spontaneo, la drammatizzazione, ecc. 


3. Il consiglio. Secondo questo metodo, l’educando è stimolato ad 
adottare misure e a perseguire méte, che non sono dettate dai suoi bisogni 
spontanei, ma dalla maturità del « counsellor » o da agenti esterni all'in- 
dividuo stesso. Non è leducando che si dirige, ma è l'adulto, o il consi- 
gliere o ammonitore che chiamar si voglia, che lo dirige Il soggetto non è 
perciò indipendente nel processo di adattamento, ma necessariamente vin- 
colato all'opera direttiva di un'altra persona. Va da sè che un tale proce- 
dimento è acerbamente criticato dagli psicologi ed educatori dell'America 
democratica, e ciò in base a due motivi: primo, l'individuo. consciamente 
o inconsciamente, è inclinato a rigettare qualsiasi interferenza nella propria 
integrità personale — e perciò la cura riuscirà un puro palliativo, e forse 
con ulteriori complicazioni —; secondo, tale metodo tende necessariamente 
ad aggravare l'atteggiamento di dipendenza del giovane dall’adulto, e con- 
seguentemente a neutralizzare il processo educativo. che è essenzialmente 
« sviluppo spontaneo ». 

A mo di breve appendice critica, si noti che tale concezione si fonda 
non su di una psicologia sperimentale, e perciò su dati aposterioristici ed 
oggettivi, bensì su una visione filosofica dell'uomo che è radicata profon- 
damente nella « mens » americana. È levoluzionismo genetico-psicologico 
di G. Stanley Hall, o ancora il divenirismo spontaneo sperimentalistico del 


(19) Rocers, op. cit., p. 21. 
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Dewey. Non è qui tuttavia il luogo di sviluppare una critica esauriente di 
tale concezione. Basti per ora aver messo all'erta il lettore. 


4. Linterpretazione ragionata. Il presente metodo consiste nell’inter- 
pretare o spiegare all'individuo il significato della propria anormalità in 
base alle cause profonde che l'hanno originata. Come è noto. il metodo 
è abbastanza recente, ed è derivato da una più profonda comprensione 
della struttura psicologica della persona umana. Ad illustrazione della na- 
tura di tale procedimento, citerò parte di un'intervista clinica registrata fo- 
nograficamente e riportata da Rogers (20). 

« Paziente. Ma! Forse mi inquieto perchè mi pare di esser dominato da un com- 
plesso di superiorità 0 alcunchè di simile. Veramente, non mi pare d’essere molto supe- 
riore, ma... Insomma che cosa s'intende per “ complesso di superiorità ”? Si è forse tali 
quando si crede d’essere superiori a qualsiasi altro uomo di questo mondo? 

« Counsellor. Forse tu ti preoccupi troppo degli altri. Sarà forse il fatto che altri 
non ti stimano molto, che ti preoccupa; oppure ti risenti se essi ti guardano dall’alto in 
basso. No?! Per reazione, ti appoggi su altre tue abilità che credi di avere, e che forse 
dubiti tu stesso di possedere. 

« P. (Silenzio e lunga pausa). 

« C. Sam, non è vero che tu ti sei costruito tali atteggiamenti intellettuali, quali 
il tuo ateismo, il tuo amore per l’arte, il tuo amore pei libri rari e ad altre cose del 
genere, per farti forte? Tu hai fiducia in queste cose, ma sei veramente sicuro della 


loro solidità? 

« P. Certamente che lo sono; glielo garantisco! 

« C. Forse non mi son spiegato bene. Tu ne sei sicuro in modo piuttosto ideale, 
o meglio cerebrale; tu le hai costruite, e conosci il materiale, cioè gli argomenti, che le 
sostengono. Ma è pur vero che, d’altro canto, ti senti abbastanza malsicuro e preoccupato 
del fatto stesso che vi credi e che in tal modo differisci dagli altri tuoi compagni. Non 


è forse vero? 
« P. Non saprei! Ma sì, c'è un’ansieta che mi tormenta... ». 


Si può credere che l'interpretazione data dallo psicologo al dissesto 
emotivo di Sam, un giovane liceista, sia fondamentalmente esatta; sebbene. 
nel caso presente, non risolva tutta la situazione. Il metodo interpretativo 
fu ed è grandemente usato come parte principale del processo psicana- 
litico, ed è tuttora il metodo più comune tra gli psicologi e gli psichiatri. 

Tuttavia, vi sono altri psicologi, come il Rogers e l'ALLEN, che lo di- 
chiarano in parecchi casi inadeguato. Essi ritengono che la psicoterapia, 
per essere veramente efficace, deve, per quanto è possibile, eliminare lin- 
flusso coartante della seconda persona, e lasciare libero flusso all'attività 
spontanea della natura del paziente, specialmente se giovane, nella convin- 
zione che la natura è essenzialmente la « prima medicatrix ». Ci troviamo 
quindi in una nuova concezione, la concezione « auto-terapeutica ». 


La nuova corrente auto-terapeutica 


Come si sarà potuto intravvedere più sopra, la nuova corrente psico- 
terapica parte da un punto di vista in gran parte nuovo. Nondimeno, si 


20) Op. cit., p. 26. 
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possono abbastanza facilmente rintracciare le fonti più prossime, da cui 
la nuova metodologia è derivata. La concezione di una terapia basata su 
di un rapporto che tende ad identificare affettivamente la persona del cli- 
nico con la persona del paziente, e perciò a ridurre la seconda persona ad 
un puro strumento di auto-espressione nelle mani del paziente, si trova già 
nel neo-freudiano tedesco Orro RANK, e, sotto lievi modificazioni, in psi- 
cologi americani di questo decennio, come Tart, ALLEN e RoBinson. Una 
seconda fonte è costituita dalla psicanalisi, 0, meglio, da una psicanalisi 
riveduta e corretta. Un'altra fonte di diretta derivazione è ancora il re- 
cente metodo del giuoco terapeutico (« play therapy »). Tale concezione 
è di natura essenzialmente pratica: è nata infatti nelle cliniche e nelle 
scuole, e non nelle aule universitarie. L'esposizione più completa della 
teoria si trova nel volume già citato del Dott. RogGERS, in cui sono raccolte 
minutamente le esperienze che condussero alla presente formulazione (21). 

La caratteristica più specifica del nuovo metodo, e quella che lo dif- 
ferenzia più nettamente dai metodi anteriori, è la finalità essenziale ine- 
rente a tutto il processo terapeutico: essa consiste non tanto nel lumeg- 
giare o studiare il problema patologico in sè, quanto nel diretto ristabilimento 
dell'individuo in condizioni di maggior indipendenza ed equilibrio vitale. 
Lo scopo è — come asserisce il Rocers: « non di risolvere un problema 
particolare, ma di assistere l'individuo nel processo di auto-sviluppo, al 
fine di renderlo capace di affrontare il problema presente e quelli futuri 
in modo più razionale ed umano » (22). 

Per maggior concretezza, ecco un'analisi di alcuni dei caratteri ditte- 
renziali della nuova terapia. L'intiero metodo si fonda sul postulato iniziale 
che l'individuo umano possiede una naturale ed innata tendenza allo svi- 
luppo sano ed ambientalmente adeguato. Non si tratta, quindi, nel tratta- 
mento emendativo di un fanciullo, di operare su di lui o di indurlo a com- 
piere qualcosa di positivo, bensì di liberarlo da elementi coibenti e di 
rimuovere gli ostacoli dal suo cammino affine di rendergli possibile un 
massimo di crescita e di sviluppo. 

In secondo luogo, l'accento è posto qui non sull’elemento intellettuale 
o conoscitivo, ma sull’elemento affettivo od emotivo. Non è sufficiente rico- 
roscere i motivi del « dover essere » — insistono questi psicologi —, ma 
occorre soprattutto rendere possibile l’azione col liberarla dagli « emotional 
blocks » od ostacoli affettivi che ne impediscono l'espansione. 

Inoltre, la nuova terapia vuole accentuare la situazione presente più 
che l’esperienza psichica passata. Non è necessario — essi dicono —, per 
restaurare una personalità, riesumare la storia personale sepolta nel sub- 
cosciente (contro Freud), ma basta che l'individuo si manifesti liberamente 


come è al presente. 


(21) Rocers C. R., Counselling and Psy- Houghton Mifflin Co., Boston, 1942, pp. 450. 
chotherapy, Newer Concepts in Practice, (22) Op. cit., p. 28. 
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Ed infine, il « rapporto terapeutico » è concepito effettivamente come 
una genuina esperienza di sviluppo vitale da parte del paziente. Qui l'in- 
dividuo impara a comprendersi nella sua intimità, a compiere decisioni 
personali, a relazionarsi in modo razionale e maturo ad una seconda per- 
sona. Rogers paragona il processo emendativo che ha luogo nel profondo 
dell'animo giovanile al processo educativo: come l'educazione — egli dice — 
non è preparazione alla vita ma è vita, così il contatto terapeutico non è 
preliminare al processo di trasformazione, ma è esso stesso auto-trasforma- 
zione (23). 

Ora, come si svolge in concreto il processo terapeutico? Sebbene « in 
facto esse » non ci sia distinzione cronologica di fasi, tuttavia il processo 
mostra una certa gradualità di aspetti, che si possono idealmente distin- 
guere. RoceRs enumera dodici diversi stadi: 


I. L'individuo si presenta — o è presentato — allo psicologo per 
ricevere assistenza. Il fatto che egli si trovi di fronte al clinico implica già 
una decisione, e perciò un certo grado di azione indipendente. Resterà allo 
psicologo capitalizzare questo fondo di energia iniziale, potenziarlo col- 
ispirare nel paziente maggior fiducia nelle proprie possibilità, riporre 
nellindividuo la totale responsabilità del processo, e lasciare libero corso 
alla natura. Si potrebbero citare innumerevoli esempi, in cui l'incertezza 
iniziale del paziente è dallo psicologo trasformata nella persuasione co- 
sciente che tutto dipende dal paziente stesso. 


II. La funzione assistenziale vien definita. L'individuo è reso in qual- 
che modo cosciente che il « counsellor » non possiede la soluzione del caso, 
ma che piuttosto il momento clinico fornisce condizioni in cui, debita- 
mente assistito, il paziente divien capace di operare da se stesso la pro- 
pria trasformazione. 


III. Nella stessa o in successive interviste, o colloqui, lo psicologo 
incoraggia positivamente l'individuo nella libera espressione dei suoi stati 
intimi (affettivi) a riguardo dei propri problemi. Generalmente, questo 
vien effettuato non in maniera diretta, per mezzo della conversazione, ma 
piuttosto indirettamente, in grazia di un atteggiamento amichevole e con- 
fidenziale assunto dal clinico. Questo è senza dubbio il passo più difficile: 
si tratta di cattivare la confidenza del paziente, e di fargli sentire che è 
perfettamente libero. Ad un certo punto, quando il contatto sia stato sta- 
bilito felicemente, il torrente intimo dei sentimenti personali si apre: lo 
psicologo, guidato dalla propria accortezza ed esperienza, si guarderà bene 
dallostacolare tale espansione con espressioni ostili o critiche; tutto il com- 
pito suo a questo punto consisterà unicamente nel facilitare lo sfogo ca- 
tartico. 


(23) Op. cit., p. 30. 
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IV. Lo psicologo accetta, riconosce, chiarifica ed appura i senti- 
menti del paziente. Se il paziente manifesta sentimenti di ansietà, di paura, 
di ossessione o di avversione, lo psicologo sarà ben lungi, a questo stadio, 
dal reprimerli, ma, al contrario, cercherà di sottolinearne e chiarirne la 
espressione. 


V. I sentimenti, che all’inizio sono di regola negativi e di carattere 
distruttivo, si mutano ora in espressioni di impulsi positivi, dapprima 
molto timide, indi a poco a poco sempre più chiare e vigorose. Il bam- 
bino, che dapprima era tutto intento a censurare il proprio babbo o il 
maestro, incomincia a questo punto a soggiungere, come tra parentesi, 
che, dopo tutto, il babbo gli fece una volta il tale o il tal altro regalo, 
o che il maestro lo lodò tempo fa per il compito ben eseguito, e 
via dicendo. 


VI. Qui nuovamente lo psicologo accetterà, riconoscerà e chiarirà 
i sentimenti positivi, come fece prima nel caso dei sentimenti negativi. E 
ora, in questo secondo momento del processo dialettico, che incomincia 
a svilupparsi spontaneamente l’auto-conoscenza: a grado a grado le te- 
nebre che avvolgevano la parte migliore della psiche si vanno dileguando, 
e, con la luce, torna la serenità e il possesso di se stesso. 


VII. Lo sviluppo di questa conoscenza del proprio io e la riorga- 
nizzazione, in questa nuova luce, della propria vita, costituisce il com- 
pito che occuperà l'individuo in questa nuova fase. 


VIII. Con la comprensione, si presenta la capacità di compiere de- 
cisioni illuminate. Non è compito dello psicologo presentare una deter- 
minata soluzione o imporre formule, ma semplicemente riconoscere e chia- 
rificare. 


IX. Segue ora la parte costruttiva in senso stretto. L'individuo 
spontaneamente si decide ad intraprendere facili attività che comple- 
teranno il processo di normalizzazione. E la terapia dell’azione. Un ra- 
gazzo dapprima riservato e tendente all’avversione per il prossimo, vede 
ora l'utilità e la necessità di uscire da se stesso e di compiere piccoli atti 
di dedizione o generosità. Il primo tentativo gli recherà soddisfazione, 
e lo stimolerà ad opere maggiori. 


X. Nel frattempo l’azione chiarifica la conoscenza della propria per- 
sonalità. L’io dapprima titubante prende coscienza delle proprie capa- 
cità, e, crescendo la conoscenza di se stesso, cresce nel contempo la fidu- 
cia e la sicurezza. 


XI. L'azione cresce in eftetto, l’attività si perfeziona. Diminuisce 
conseguentemente Tlesitanza nelle decisioni, ed ogni successivo istante 
di esistenza non è più considerato come un ostacolo (atteggiamento psica- 
stenico), ma come una novella conquista. 
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XII. Il tempo e la nuova esperienza conducono verso una norma- 
lizzazione sempre più completa. Intanto ci si avvia verso il termine del 
processo, e perciò dei contatti collo psicologo. L'individuo ristabilito in- 
comincia a sentire la sua capacità d'indipendenza ed auto-controllo, e 
perciò un decrescente bisogno di assistenza. Lo psicologo non inviterà 
mai il paziente a porre termine ai colloqui, ma lascerà che quest'ultimo, 
come durante tutto il processo, si determini da se stesso a tale passo. E 
la conclusione verrà spontanea. 


Che cosè avvenuto in questo individuo? Semplicemente — per usare 
il linguaggio dei clinici — una intensiva maturazione e sviluppo della 


personalità psicologica. Attraverso ad un rapporto illuminante e rinvigo- 
rente con un essere umano dotato di perfetta trasparenza psichica, il po- 
vero individuo travagliato ha vissuto una intensa esperienza vitale ade- 
guandosi ad una particolare situazione — la situazione terapeutica —, 
ed ha ritrovato il suo «io», un «io» pienamente auto-cosciente ed equi- 
librato. 

Pare un sogno, e, infatti, per il povero paziente non è dapprima che 
un sogno, che però si tradurrà a suo tempo in realtà. E pare un sogno 
pure a colui che legge. Le critiche alla teoria del Rocers sono sorte con 
serio fondamento anche da parte di parecchi psicologi americani. Ma, seb- 
bene si debba concedere coi critici che tale pratica e teoria non hanno 
valore assoluto, rimane pertanto il fatto che in parecchi casi di evidenza 
sperimentale l'auto-terapia è stata efficace. Concluderò con l'esposizione 
di un caso clinico riportato dal Dott. FREDERIK ALLEN (24). 


La storia clinica di Dick 


Il decorso del caso clinico di Dick, considerato nella luce della psico- 
genetica e della pedagogia emendativa, chiarirà il significato dell'elemento 
« spontaneità » che ha una funzione tanto importante nel processo auto- 
terapeutico. Il bambino in questione fu presentato allo psicologo come in- 
soffribile d'ogni trattamento disciplinare, e, dopo una serie di tredici con- 
tatti terapeutici, estesi lungo un periodo di 6-7 mesi, fu reso capace di ri- 
mettersi su una via di condotta che è normale ai fanciulli della sua età. 

« Dick era un ragazzo di otto anni, che aveva definitivamente perduto 
ogni ancoraggio sicuro in una famiglia stabile e, a tre anni di età, era stato 
collocato in un collegio-famiglia (25), ove fu accolto come un « dolce bam- 
bino innocente, e amato teneramente ». In realtà, egli era un fanciullo pieno 
di ansietà e di paure, e la « mamma » o tutrice del collegio fu tratta in un 


(24) ALLen F. H., Psychotherapy with del bambino è organizzata su una base fa- 
Children, Norton & Co.. New York, 1942, miliare: Vistituto è diretto da due consorti, 
pp. 152-164. privi di figli, e interessati nell'educazione 

(25) Si chiamano « collegi-famiglia » in dei ragazzi difficili. 
America quegli istituti privati in cui la vita 
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cerchio di intime relazioni con lui nel desiderio di « ispirargli sicurezza » 
e compensare alle privazioni che ne avevano amareggiata la vita. Da una 
parte, dunque, stavano i grandi bisogni affettivi del fanciullo, e dall'altra 
la troppo zelante prontezza della « tutrice » nel soddisfarne i desideri. La 
relazione che si sviluppò tra i due non trovò alcuna difficoltà dalla parte 
di Dick, fino al punto, anzi, da assorbire intieramente il cuore e tutte le 
reazioni affettive del ragazzo. Dapprima, egli era in preda a paura essendo 
la sua vita di orfano priva di rapporti affettivi; ora, invece, finchè si man- 
tenne docile e “dolce”, si trovò affondato in un mare di tenerezze più che 
materne. La situazione, a questo punto, non appare allo psicologo psichi- 
camente sana. E difatti eccone le prime manifestazioni (26). 

« La perdita de! proprio “ io ” in tale assorbente relazione affettiva viene 
a destare nel povero fanciullo un più acuto senso di dipendenza: questo 
si manifesta presto in stati di paura profonda, e, finalmente, viene a sboc- 
care in scoppi di aggressività così violenti e così improvvisi, che l'allonta- 
namento dal collegio-famiglia si rende immediatamente necessario. La stessa 
catena di episodi patologici si ripete in due altri collegi-famiglia, finchè, in 
un attacco finale di violenza, che si inizia con l'aggressione di un altro fan- 
ciullo e che è seguito in Dick da una intensa paura di morire, lo scatena- 
mento dei suoi impulsi diventa tanto prepotente nelle manifestazioni fisi- 
che, che Dick cade seriamente ammalato ed è condotto all'ospedale. 

« Nel primo contatto con lo psicologo si manifestano i soliti atteggia- 
menti emotivi. Al dover lasciare l'assistente sociale, a cui, tra parentesi, il 
tanciullo si è già attaccato fortemente, insorgono nuovamente acute emo- 
zioni di paura. Assicurato che essa sarebbe presto ritornata, Dick getta 
sguardi furtivi sui giocattoli allineati sullo scaffale della sala clinica da 
giuoco, e timidamente si azzarda ad afferrare un fucile da bambini. Pre- 
sto diviene interessato nell’allineare i soldatini di piombo in formazione da 
battaglia e incomincia a predire quale parte sarebbe stata vincitrice. Il 
materiale da giuoco offre a Dick un mezzo esterno di sostegno, mentre sta 
scoprendo che tipo di persona sia il clinico e come possa mettersi in rap- 
porto con lui. Ma in questo primo contatto il bimbo è ancora troppo circo- 
spetto da entrare decisamente nelle sue attività ludiche: esplora intanto 
i giocattoli del luogo, e semplicemente prepara i soldatini per la battaglia 
che avrebbe dovuto aver luogo un’altra volta. 

« Nel secondo contatto, il giuoco di Dick ancora riflette lo stesso senti- 
mento di circospezione. Tuttavia, incomincia a volgere la sua attenzione 
alla persona dello psicologo. Ritorna così un po’ timidamente al giuoco 
della guerra, ponendo nondimeno lo psicologo dalla propria parte, perchè 
— soggiunge — “noi non ci combatteremo lun l’altro, certo!”. È significativo 
il fatto che riesca spontaneamente a riconoscere i propri stati anormali di 
paura, quando si identifica coi suoi soldati, dicendo: “Essi sono coraggiosi 


(26) Allen qui fa notare che troppo si è di «brama d’affetto », ma poco di « indi- 
parlato negli studi di psichiatria giovanile gestione d’affetto »! 
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el di fuori ma sotto sotto han paura, e questo è male!”. Lo psicologo allora 
non fa altro che sottolineare tale sentimento, soggiungendo: “Tutti pos- 
siamo sentir paura di tanto in tanto”. Soltanto verso la fine dell’ora asse- 
gnata, Dick inizia la battaglia, e, quando poco dopo vien dato il segnale 
della fine, esclama con sollievo: “Non incominciai abbastanza presto. La 
prossima volta avremo una grande guerra”. 

« Dick viene al successivo incontro con grande desiderio, e dà inizio 
immediatamente alle operazioni belliche. Tra i giocattoli, vi sono pure fi- 
gure di animali. Così allo psicologo è assegnata la parte del “somaro” men- 
tre Dick prende per sè la parte del “somarello”. Questo è il suo primo ten- 
tativo di differenziarsi dalla persona dello psicologo. (Si ricordi che la ra- 
dice del problema stava nell’assorbimento delia individualità del bambino 
nel mondo affettivo della tutrice). L'esercito è quanto mai misto. Cosicchè 
non fa meraviglia che gli animali, ed anche i “somarelli”, siano considerati 
come combattenti. Dick — un altro lato significativo! — si indugia a de- 
scrivere il mutuo aiuto o la mutua alleanza spiegata dal “ somaro ” e dal 
“somarello” (leggi: il bambino è entrato in un rapporto terapeutico posi- 
tivo con il clinico) Entrambi i somari sono collocati tra la retroguardia, 
sebbene Dick abbia detto: “Noi siamo abbastanza coraggiosi”. La batta- 
glia è ingaggiata, e, naturalmente, tutte le sventure hanno luogo dalla parte 
avversaria. I somarelli sono tenuti nella zona più sicura. 

« Nel quarto incontro, Dick continua il giuoco della guerra, che va ora 
lentamente evolvendosi ed assumendo significato psicologico sempre più 
definito. La sua volontà di auto-affermazione si manifesta nellimposizione 
allo psicologo di non dimenticarlo mentre altri bambini vengono a giuo- 
care colà e di scrivergli lettere mentre egli sta a casa. 

« Nell'ora successiva, l'attività di Dick muta notevolmente. La fa finita 
coi giocattoli, che fino allora erano stati lo strumento del suo “adattamento” 
alla persona dello psicologo. Dapprima si diverte coi francobolli, trovati 
nel cestino della carta straccia. Indi comincia a disegnare. I disegni di Dick 
rappresentano un esempio perfetto di “proiezione” all'esterno degli ele- 
menti componenti il suo stato psichico. La sua tendenza allaggressivita si 
manifesta in un tozzo disegno della persona dello psicologo impugnante 
un bastone e pronto a percuotere un bambino (si noti come qui Dick iden- 
tifichi il suo “io” aggressivo con lo psicologo: il qual fenomeno è chia- 
mato “proiezione psichica” ed ha funzione catartica); successivamente egli 
rappresenta se stesso come un gigante pericoloso, pronto a battere lo psi- 
cologo; ed infine, dopo averlo assalito, riprende coscienza dello squilibrio 
di condotta, e si punisce raffigurandosi nell'atto d'essere condannato alla 
sedia elettrica. Per chiunque abbia esperienza psicologica, non sarà diffi- 
cile scorgere il profondo significato racchiuso in questa che potremmo 
chiamare la “dialettica del comportamento umano”. Dick chiude quest'ora 
di giuoco coll’usare vari colori indicanti le diverse sfumature di affettività, 
un mezzo questo che egli continuerà ad usare nei successivi contatti tera- 
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peutici. Verso la fine dell'ora egli definiva in termini emotivi alcuni dei 
colori che aveva usato. “L’azzurro — disse — è esser vero (!). Il rosso esser 
cattivo”. Poi mutò l’identificazione di quest'ultimo in ‘esser coraggioso”. 
Spalmò del gesso rosso sulla figura che rappresentava se stesso, e sog- 
giunse: “Giallo, vuol dire non coraggioso ”. E terminò col sovrapporre un 
berretto azzurro alla figura dello psicologo, il che veniva a significare il suo 
crescente senso di fiducia in lui. 

« L'incontro successivo è quanto mai importante. Dick torna portando 
una mela rossa, e immediatamente annunzia: “Siamo tutte due un po 
rossi oggi, ma abbiamo anche un po’ di paura”. Ciò significa che il fan- 
ciullo diventa progressivamente capace di distinguere i propri sentimenti, 
ed apprende che sta in suo potere l’essere violento come pure l'essere ti- 
mido nella vita. Nel riconoscere il suo stato presente, egli si sente portato 
a paragonarlo con le condizioni iniziali, e osserva intelligentemente: “Ri- 
corda quando venni la prima volta come avevo paura! Ma temevo che 
non sarei più tornato a casa”. Lo psicologo commenta: “Non ti sentivi cer- 
tamente molto rosso allora!”. AI che Dick sorride, e soggiunge: “No. Avevo 
un mucchio di giallo, non è vero?”. Qui lo psicologo prende la palla al 
balzo, e cerca di fargli comprendere che è in suo potere cangiare i colori, 
purchè lo voglia. Dick intende, e manifesta il desiderio di venire alla cli- 
nica ancora molte volte per crescere di più. 

« Dopo aver conquistato la coscienza della propria libertà e capacità 
di iniziativa, segue ora un periodo in cui Dick deve pure scoprire che la 
vita presenta limiti ed ostacoli che bisogna saper accettare, se ci si vuol 
conservare in uno stato di normalità. Nelle interviste che seguono, egli 
esplora altri mezzi di espressione, quali il costruire oggetti usando martello 
e chiodi: ed ecco qui l'inconveniente del rumore. Dipoi è il desiderio di 
portare via alcuni giocattoli, che incontra opposizione. 

« L'ultimo incontro si chiude con un dettaglio significativo. Dick ese- 
guisce il suo ultimo disegno: un gigante colorato di rosso (si ricordi il sim- 
bolismo del rosso) rappresentante se stesso, e accanto un altro gigante, ma 
chiazzato di giallo, indicante lo psicologo. Indi soggiunge: “Io son tutto 
rosso, Lei ha un po’ di giallo”. Il ciclo simbolico si completa col far sì che 
il primo gigante superi il secondo. Ma l'operazione è compiuta dal 
nuovo Dick nella maniera più amichevole, senza ansietà, e con un tran- 
quillo atteggiamento di auto-controllo. Le ultime parole sono: “Noi due 
siamo amici ora, non ci combattiamo più. Ci sarà ora un po, di pace tra 
Lei e me”. E il Dott. Allen interpreta: “Aveva acquistato una certa com- 
prensione del valore del suo ‘io’, che non era più in continuo rischio d’es- 
sere sopraftatto e che non pretendeva più nè totale sottomissione nè totale 
affermazione ” » (27). 

Il caso di Dick è tipico di molti altri trattati nelle varie Cliniche Pe- 
dagogiche. In esso abbiam potuto seguire i vari aspetti del nuovo metodo 


(27) Op. cit., p. 162. 
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spontaneo: la dinamica dell'inizio, che tende a rendere il paziente consa- 
pevole della propria funzione; il rapporto tra il paziente e il clinico, rap- 
porto che si svolge dialetticamente dal momento iniziale dell’auto-proie- 
zione o identificazione con lo psicologo al momento finale della differen- 
ziazione del proprio “io” da quello della seconda persona; il riacquisto del 
potere d’auto-controllo e ad un tempo il controllo dei fattori oggettivi dei 
mondo del “non-io” (situazione, persone, ecc.). Non si trascuri però, nel 
vagliare criticamente una siffatta esperienza clinica, un fattore di immensa 
portata: vale a dire, il processo di spontanea maturazione e normalizza- 
zione che ha luogo fuori della clinica, nell'ambiente familiare, nella scuola, 
negli incontri con persone e situazioni. E qui che l'atteggiamento di nor- 
malità ed equilibrio, appena sbozzato alla presenza dello psicologo, si va 
progressivamente definendo e stabilizzando. E non è certo questo opera di 
un attimo o anche di poche settimane, ma di lunghi mesi, e di solerte col- 
laborazione tra lo psicologo e tutte quelle persone che continuamente cir- 
condano Jl individuo. 

Questo in breve è il contenuto della nuova esperienza, che alcuni 
degli psicologi americani attuali vanno applicando al campo della psico- 
logia clinica. Mentre alcuni aspetti del fondamento teorico di tale meto- 
dologia si prestano facilmente alla critica, sarà tuttavia necessario atten- 
dere ulteriori risultati affine di poter oftrire all'educatore ansioso una disa- 
mina ed una valutazione definitiva. 


RENZO TITONE, S. D. B. 


New Rochelle, N. Y.. 
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L'OTTAVO CONVEGNO DI GALLARATE 


6-8 settembre 1952 


> 


Questo ottavo Convegno, svoltosi come di solito all'Aloisianum dei 
Padri Gesuiti, ha rivolto le proprie meditazioni al problema della storia. 
Già la stampa ha rilevato le numerose partecipazioni italiane ed estere: ci 
limitiamo perciò a segnalare sinteticamente i principali argomenti toccati, 
senza alcuna pretesa di completezza e scusandoci delle inevitabili omissioni 
o incomprensioni. 

Gli introduttori alle discussioni furono il prof. UMBERTO Papovant e il 
prof. FELICE BATTAGLIA, rappresentanti le due correnti già manifestatesi nei 
precedenti convegni: la neotomista e quella spiritualista cristiana. Il Pado- 
vani, coerentemente ad una linea di pensiero, già da molti anni strenua- 
mente professata, ha dimostrato l'impossibilità di una filosofia della storia 
per due fondamentali ragioni: 1) la filosofia è del necessario e dell’univer- 
sale, mentre la storia è del particolare e del contingente; 2) la dialettica 
del concreto è di fatto soprannaturale, quindi conoscibile solo per rivela- 
zione. Il problema della storia è risolvibile solo in sede teologica, attraverso 
i dati forniti dalla rivelazione cristiana: gli apporti della metafisica clas- 
sica vanno ricercati, secondo il Padovani, uel concetto di sostanza e in 
quello di creazione. Inoltre l'illustre relatore, dopo aver segnalato l'atteg- 
giamento gnoseologico negativo della metafisica classica nei confronti della 
conoscibilità del singolare, concludeva in questi termini: 

« Il pensiero classico, ellenico-cristiano, aristotelico-tomistico ha for- 
nito e fornisce gli imprescindibili fondamenti metafisici della storia (so- 
stanza individua, creazione e rivelazione) anche se di essa si è fondamental- 
mente disinteressato. Con la conseguenza di non intendere e valutare ade- 
guatamente un aspetto essenziale della realtà, il suo aspetto concreto ap- 
punto: di cui e in cui l’uomo, la persona vive e si fa artefice del suo de- 
stino assoluto. Non aver interesse per la storia delluomo — secondo l’astrat- 
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tismo (non astrazione) ellenico o per rozzezza barbarica medioevale — si- 
gnifica non avere intelligenza degli uomini che sono persone concrete. E 
non avere intelligenza delle persone concrete significa non poterle valutare... 
e dunque non poterle assistere efficacemente... Non avere interesse e intel- 
ligenza della storia vuol dire non essere uomo, perchè sfugge l'umanità 
reale concreta, drammatica dell'uomo; e neppure cristiano perchè la visione 
cristiana originale del mondo e della vita è storica ». 

Il prof. Battaglia, nella sua relazione scritta, pur facendo rilevare che 
per il tomismo rimane sempre un iato tra la mente umana e la concretezza 
storica, per cui la mente è incapace di penetrare nel segreto degli uomini 
e delle cose, di segnare quelli e questa nella razionalità, attribuisce al 
cristianesimo l'approfondimento delle condizioni di possibilità della storia 
nel concetto di uomo, come persona, figlio di Dio, da Dio dotato della li- 
bertà, che si costruisce davvero il suo mondo. Solo nella visione cristiana 
si supera il naturalismo, in cui lo stesso idealismo ricade, e il trascendenta- 
lismo escatologico in cui la storia perde il suo significato e la sua validità. 
Il Battaglia riconosce la necessità di ammettere che l’atto umano si sostiene 
in un valore da cui procede e in cui ha senso, ma non vuole gentiliana- 
mente far coincidere questo con quello. 

Nella sua esposizione orale il Battaglia ha integrato molto originalmente 
il suo scritto. L'atto gentiliano risolvendo tutto in sé, senza residui, senza 
valore che sopravvanzi, finisce col divinizzare il fatto e colla parificazione 
di bene e di male. La sintesi umana è inadeguata e insufficiente: di qui la 
possibilità di errore nel giudizio storico, e del male nel fatto, che non 
necessariamente si adegua all'idea e al valore. 

Gli interventi numerosi seguiti alle due relazioni introduttive difficil- 
mente possono essere ridotti a sintesi organica, data la molteplicità dei punti 
toccati. Tuttavia ci è parso di notare alcuni fondamentali indirizzi polemici. 
I tomisti presenti non si sono sentiti di condividere integralmente il punto 
di vista di Padovani: pur accettando in linea di massima la tesi dellim- 
possibilità di una filosofia della storia, che ne voglia a priori determinare 
il senso, data la libertà umana e la contingenza dello sviluppo storico, essi 
hanno mirato piuttosto a mettere in chiaro gli apporti gnoseologici, meta- 
fisici ed etici che il tomismo offre alla comprensione filosofica della storia, 
quale avvio razionale alla superiore sintesi teologica. Si è voluto inoltre 
precisare il rapporto tra metafisica e storia (P. Morandini); la conoscibilità 
indiretta del singolare (D. Mattai, Petruzzellis); l'oggetto della storia (P. 
Cefial), che non può essere esteso a tutto il singolare, nè ristretto al puro 
particolare e così via. 

Altri interventi molto interessanti sono stati fatti sul terreno storico: 
poichè gli introduttori avevano fatto rilevare l'assenza di senso storico nella 
metafisica classica, il prof. Marino Gentile (facendo eco al prof. Petruzzellis) 
richiamava l’attenzione dei congressisti sull’originale concetto che Aristotele 
ebbe della storia, senza limitazioni di materia quanto all'oggetto e, gnoseo- 
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logicamente, quale stato intermedio tra l'immediatezza della sensazione e 
la discorsività della ragione. 

Le acute osservazioni del Gentile furono criticate vivacemente dal 
prof. Carbonara, il quale aveva in un suo precedente intervento lamentato 
l'assenza del senso storico in Aristotele e l'impossibilità di risolvere il pro- 
blema della storia attraverso il concetto di sinolo, di atto puro e di materia. 
Anzi, con visione nettamente immanentistica, aveva altresì rifiutato di ve- 
dere nel concetto cristiano di creazione una possibilità di razionalizzazione 
della storia. Come è noto, il prof. Carbonara frequenta con simpatia e intel- 
ligenza i Convegni di Gallarate quale osservatore. 

Nettamente contrari ad ogni filosofia della storia si sono mostrati il 
prof. Van Steenberghen dell’Università di Lovanio e il P. C. Fabro il quale, 
approfondendo il concetto di libertà, giungeva alla conclusione che c'è una 
sola storia: quella della salvezza personale (soteriologia), e che perciò l’u- 
nica spiegazione della storia è quella fornita dai dati della rivelazione. 
Contro un trascendentalismo, invocante un al di là, che estenua e fa svanire 
ogni originalità e spontaneità nella storia, metteva in guardia il professor 
Jolivet, rilevando che la storia è una sintesi di immanenza e trascendenza. 

Da parte sua il prof. Stefanini ribatteva la tesi del suo personalismo 
indicando nella historia in interiore homine la condizione imprescindibile 
per intendere la historia inter homines e ritrovando nel terreno della per- 
sona, « invariabile nella variazione » la forma stessa della storia e la sua 
possibilità. Il pericolo dello storicismo di far svanire l'eterno nella storia, 
di volatilizzarlo negli eventi, si supera quando si rifletta che a reggere la 
storia non è un trascendentale, ma un principio categorizzante, la persona 
cioè, che è inseità, che non si risolve nei suoi atti. 

Un intervento che merita di essere segnalato anche per comprendere 
l’irrigidimento dei relatori nelle loro conclusioni finali, come ora diremo, 
è quello del prof. Bontadini il quale accusava il Battaglia di non giungere 
in maniera motivata al Valore, in quanto egli evaderebbe dalla sintesi 
umana, dichiarandola inadeguata, poggiando unicamente su un livellamento 
del bene e del male nell’atto degli idealisti, livellamento che, secondo il 
Bontadini, non avrebbe luogo. A scagionare il Battaglia da questa accusa 
interveniva il prof. Morandini mentre la discussione si accendeva molto 
vivace. 

Come di solito, spetta ai due relatori raccogliere le fila del convegno 
riassumendo gli interventi e le discussioni. Orbene, chi si limitasse alle 
espressioni materiali di tali conclusioni potrebbe forse pensare ad un falli- 
mento del Convegno stesso. Infatti, come abbiamo già accennato, i due 
relatori si sono irrigiditi nelle rispettive posizioni e, contrariamente a quanto 
avveniva negli anni passati, più che un avvicinamento tra le due correnti 
(che il prof. Battaglia aveva dichiarato abbastanza notevole proprio sul ter- 
reno della storia) si è potuto notare una netta divergenza. 
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In realià pensiamo che le discussioni siano state assai fruttuose e chia- 
rificatrici: il tomismo si è rivelato aperto ai problemi della storia, pur se- 
gnando chiaramente i limiti dell'indagine speculativa: la corrente spiritua- 
listica quanto mai preoccupata di fondare ontologicamente le proprie posi- 
zioni. Così pure è stata generale l'opposizione a una visione idealistica im- 
manentistica della storia e concorde il riconoscimento dell'apporto cristiano 
alla soluzione del problema della storia. 


GIUSEPPE MATTAI 
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RELAZIONE SUL V° CONGRESSO NAZIONALE 
DEI MEDICI CATTOLICI 


Bologna, 17-19 ottobre 1952 


Il Camice bianco e le speranze che si collocano nelle persone che lo 
indossano creano tosto una realtà psicologica che ci può spiegare in parte la 
risonanza e l'interesse non soltanto nazionale del Congresso dei Medici cat. 
tolici svoltosi lo scorso ottobre nella « salutare » Bologna. 

Esso ha avuto il suo degno esordio nell'Aula Magna dell'Università 
dinanzi ad una assemblea qualificata e nobilitata dalla presenza delle mas- 
sime autorità della Religione e della Medicina, con la prolusione del Pre- 
sidente prof. Luigi Gedda sul tema-sfondo: « MEDICINA E FAMIGLIA ». 

Il discorso, che si snodò pacato e scandito nell'ampia sala fatta silen- 
ziosa e riverente come un tempio, ha messo in chiaro rilievo come esista 
una sostanziale differenza fra chi si proclama medico e cattolico e colui 
che invece si definisce medico-cattolico superando con la seconda qualifica 
lo sdoppiamento insidioso che esiste tra il professionista che opera come 
tale senza riferimenti alla sua convinzione di credente ed il professionista 
che interpreta le leggi naturali con una coscienza che è cristiana. 

Non due morali, quella del cattolico e quella del medico, ma una 
sola morale. | 

Entrato nel vivo del tema, TO. afferma il principio generale secondo il 
quale è la famiglia che condiziona la vita, perchè condizionare la vita, nella 
sua accezione specifica, non vuol dire concepire un nuovo individuo, ma creare 
quel clima fisico e spirituale che consenta lo sviluppo in sicurezza e dignità 
della vita umana. 

Viene poi richiamato in modo rapido, ma, incisivo lo scottante ed 
attuale problema della visita prematrimoniale da ritenersi come facoltativa 
e giustificante perciò nel segreto della professione « consigli e non anatemi ». 

Un vibrato cave! è lanciato molto opportunamente contro Tepidemico 
ed inconsulto diffondersi della psicanalisi che spesso rappresenta un abu- 
sivo esercizio dell’arte sanitaria; ed infine lO. marcando la parola leva 
alta la sua protesta contro quei genitori e contro quelle persone dell’arte 


96 


= 
3 
» 
‘ 3 
i . 
‘ 


che i francesi chiamano eufemisticamente « faiseuses d’anges », le quali 
operano nel silenzio e con lomertà delle bianche cliniche quella strage 
degli innocenti che miete più vittime d'ogni guerra. 

Altro argomento su cui il prof. Gedda si è particolarmente attardato 
è stato quello dellallattamento nel cui riguardo la morale, in seguito agli 
apporti della moderna medicina, dovrà essere più esigente che per il pas- 
sato. Intatti tante sono le cognizioni che oggi possediamo intorno alle dif- 
ferenze qualitative fra il latte umano e il latte vaccino, specie in tenore di 
anticorpi e di vitamine; tante sono le possibilità, attraverso un opportuno 
trattamento ormonale che promuova ed aumenti la lattazione, che quasi pos- 
siamo parlare di un dovere biologico che la madre allatti la propria crea- 
tura. Ora è alla luce di questi dati scientifici che la morale deve ispirarsi 
per la determinazione concreta del dovere di coscienza degli interessati. 

L'ultima parte del compendioso discorso è stata spesa a lumeggiare la 
figura del medico come compagno, guida e consigliere della famiglia in ogni 
età ed in ogni evenienza sanitaria in cui venga a trovarsi un componente 
familiare, ed a conclusione dell’ascoltatissimo discorso è stato prospettato 
un parallelismo tra il Sacerdote, Pontefice della Corredenzione, ed il Medico 
da Dio posto come Pontefice della concreazione a fianco della famiglia. 


Fra le relazioni del giorno seguente, che si svolsero nell'aula di Clinica 
medica, ebbe particolare rilievo quella del mattino tenuta dal prof. Clauser, 
primario ostetrico dell'Ospedale Civile di Bergamo, sul tema: « PROBLEMI 
MEDICI NEI RAPPORTI FRA I CONIUGI ». 

Argomento, come ben si vede, vastissimo e scabroso per il delicato son- 
daggio che importa nella intimità del talamo nuziale. L’O., dopo aver accen- 
nato a questioni preliminari quali l'età dei nubenti, la consanguineità, lere- 
dità patologica, l’azione stagionale sulla riproduzione, la fecondità, la steri- 
lità, la fecondazione artificiale, avrebbe dovuto entrare nel vivo della trat- 
tazione; ma la sua esposizione, data la ristrettezza del tempo, risultò discon- 
linua e frammentaria. Ci ripromettiamo perciò di avere il testo integrale in 
seguito alla pubblicazione che sarà fatta degli Atti del Congresso. 

Particolare sviluppo è stato concesso, sempre nella relazione del professor 
Clauser, all'argomento che sembra essere oggi divenuto addirittura ossessivo 
della limitazione delle nascite (vedi accesa polemica occasionata dagli arti- 
coli firmati « Didimo » ospitati sul Corriere della Sera del luglio u. s.). 

Impresa particolarmente ardua ed impegnativa è per un oratore che 
non intende ignorarla, ma neppur trattarla ex professo, l’affrontare una que- 
stione così complessa nelle sue articolazioni problematiche. 

L’O. ancora una volta ha ricordato come oggi le indicazioni giustifica- 
tive di una limitazione assoluta o relativa della prole si possono ridurre in 
un ambito abbastanza ristretto e demarcato di forme morbose quali quelle 
tubercolari polmonari evolutive, cardiopatie gravi, nefropatie ad andamento 
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progressivo inarrestabili. Una viziatura pelvica anche grave, permettendo 
sempre un eventuale intervento chirurgico, non pare oggi sufficiente a scon- 
sigliare in maniera assoluta una gestazione, perchè donne cesarizzate anche 
sei volte (!) non sono oramai casi eccezionali. 

Per quanto riguarda le ragioni eugeniche, oggi appaiono controindicate 
soltanto certe particolari psicopatie, mentre troppe sono ancora le zone 
d'ombra nel capitolo della trasmissibilità di forme a tipo disgenico eredi- 
tario, per cui la prudenza ed il rispetto per i diritti inviolabili della persona 
appaiono oggi non soltanto come un'esigenza deontologica, ma anche come 
1isultato, sia pure parziale, di una più approfondita indagine biogenica. 

Dopo un collaudo di circa 20 anni di sperimentazione in quasi tutto il 
mondo sembra che si possano trarre oggi delle conclusioni sufficientemente 
attendibili ed obiettivamente serene circa il metodo della continenza pe- 
riodica determinata secondo i calendari ginecologici proposti da Ogino e 
Knaus, anche se nell'attuazione pratica, dagli entusiastici zero per cento di 
Latz, Miller, Smulders e Holt di 12, 15, 17 anni fa, si debbano oggi ricono- 
scere ampie escursioni di errore da un minimo di 9 per cento ad un massimo 
di 45 per cento. 


La relazione che maggiormente soddisfece per l’importanza e la com- 
pletezza degli argomenti trattati fu quella della mattina del 19 tenuta dal 
prof. Cherubino Trabucchi, Direttore dell'Ospedale Psichiatrico Provinciale 
di Verona, sul tema: «PROBLEMI MEDICI NELL'EDUCAZIONE DELLA PROLE ». 

L'elegante ed ampia Aula di Clinica Medica appariva letteralmente 
stipata di intervenuti fra cui spiccavano limpide canizie di Ordinari di cat- 
tedra provenienti dalle diverse Sedi Universitarie della Nazione. 

L'argomento era promettente ed interessava una vastissima zona di ascol- 
tatori: genitori, pedagogisti, psicologi, insegnanti oltre che l’ambiente es- 
senzialmente medico. 

L’O. fu veramente all’altezza del suo compito non facile e più volte fu 
interrotto dall’incontenibile consenso dell’attentissimo uditorio per aver sa- 
puto, da vero maestro della parola, dire cose sublimi con vivezza e com- 
mozione. 

Venne anzitutto sottolineata l’importanza di una previa analisi psico- 
logica ed il valore grande in cui deve essere tenuta la vita emotiva. 

Non basta la salute, occorre la serenità dello spirito, perchè dal con- 
trasto, dal disordine deriva la neurosi e da questa « il guasto », l'altera- 
zione somatica, cioè la malattia organica. 

Passando in rassegna le varie tappe dello sviluppo dal bambino all’a- 
dolescente, al giovane, furono toccati saggiamente i problemi dell’evolu- 
zione psicofisiologica e della patologia: educazione sessuale, pubertà, ano- 
malie degli istinti, complessi di inferiorità, esaurimenti, depressioni come 


98 


— - — - -- — - — ” 


campi di attività in cui il medico deve sentirsi a suo agio e non limitarsi 
a consigliare il riposo o... la vitamina rossa! 

Il medico cattolico deve sentirsi particolarmente impegnato a difen- 
dere i principî dalle frequenti deviazioni in cui è facile cadere a chi per 
mentalità paranoide, per alterazione del senso morale o per errore scien- 
tifico, si allontana dalla giusta strada. 

Partecipando a questo nobile Convegno ed ascoltando le parole di 
fede che sgorgavano dalle labbra di laici in veste di scienziati, rifacevo 
mentalmente il cammino a ritroso nella storia del settore medico che appa- 
riva fino a qualche anno fa il più ostinato e generoso foraggiatore dell’a- 
teismo pseudoscientifico. 

L'inserzione nello stesso individuo delle due qualifiche: medico-catto- 
lico, auspicata da Gedda nella sua prolusione programmatica, va facendosi 
realtà sempre più vasta e capillare e ci prepara l'« homo novus » capace 
di trionfare definitivamente di quelle mentalità ateistiche o scettiche che 
ancora ristagnano anacronisticamente all'ombra di qualche cattedra spa- 
ruta, inspirata alla parte deteriore della dottrina dun Lombroso, d'un 
Freud, d'un Leonardo Bianchi. 

Quelle diverse centinaia di pazienti ed illuminati interpreti di cardio- 
grammi e scrutatori di cellule anomale, presenti al Congresso, hanno dato 
all’Italia ed al mondo la prova di una sintesi operante che la faziosità pseu- 
doscientifica aveva considerato illogica ed accantonata per sempre, affron- 
tando la soluzione di problemi umani che travolgono e dilagano oltre gli 
argini arbitrari issati da una mentalità filosofica a sfondo illuministico e 


niaterialista. 


AGOSTINO Bozzo 
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Note di Pedagogia e di Spiritualita Salesiana 


LA PEDAGOGIA MARIANA DI D. BOSCO 


I. — INTRODUZIONE 


Forse è la prima volta che il termine « Pedagogia Mariana » appare in 
uno studio scientifico di carattere teologico-pedagogico, e non sarà perciò 
fuori luogo indicarne esattamente la portata. 

Esso fa parte della Pedagogia Soprannaturale, che sotto il nome di Teo- 
logia dell'Educazione ha già fatto la sua comparsa nel campo ognor più 
vasto della Pedagogia Integrale. 

Veramente si potrebbe porre la questione sull’esattezza di questa equi- 
valenza, e vedere se non si debbano distinguere Pedagogia Soprannaturale, 
Pedagogia Rivelata e Teologia dell'Educazione. 

Ma essendo questi studi ai loro inizi e non essendo questo lo scopo 
della presente trattazione, preferiamo entrare senz'altro nel vivo del pro- 
blema, dichiarando quale sia l’accezione concreta in cui noi lo prendiamo. 

Questo termine infatti può essere preso in due sensi diversi, a seconda 
che si considera la devozione alla Madonna, come mezzo d’educazione gio- 
vanile, oppure si riguarda l’opera di Maria SS.ma stessa nell'educazione dei 
giovani. 

Nel primo senso apparve anni fa, e precisamente nel 1947, un libretto 
di Valentino Vailati (1), piccolo di mole ma denso di contenuto, in cui, 
seguendo le orme del servo di Dio Giuseppe Frassinetti, l'Autore si sfor- 
zava di mettere in rilievo l'apporto pedagogico di detta devozione. nella 
formazione del giovane. 

Non è però nostro intendimento svolgere un'analoga trattazione nei ri- 
guardi di Don Bosco, ma vogliamo piuttosto segnalare l’opera attiva di 
Maria SS.ma nella formazione pedagogica di D. Bosco e conseguentemente 
nell'educazione vitale dei suoi figli. 


(1) VALENTINO Varrati, La devozione a Maria nell'educazione dei giovani. S.A.S., 
Alba, 1947. 
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E ormai dottrina comunemente ammessa che Maria SS.ma non è sol- 
tanto la Madre del Verbo Incarnato, ma altresì la Madre del Corpo Mistico 
di Cristo, e come tale coopera alla generazione della grazia nelle singole 
anime. Ora la Madre, per diritto di natura, come conseguenza immediata e 
naturale della sua maternità, è l'educatrice prima dei suoi figli. Trasportando 
questa nozione nel campo della grazia, ne viene di conseguenza che nessuna 
educazione spirituale può essere fatta senza l'intervento di Maria. 

Nei riguardi però di D. Bosco e dei suoi figli, si può sicuramente asse- 
rire che ci fu un intervento speciale di Maria in quest'opera educativa, anzi 
che Maria SS.ma fornì a D. Bosco una dottrina pedagogica spirituale al tutto 
particolare, di modo che Essa deve essere considerata non solo nella parte 
di Educatrice ma di Pedagogista. 

E questo è propriamente il tema che ci siamo assunti di svolgere. 


II. — PEDAGOGIA DEL PRIMO SOGNO 


Bisogna necessariamente ed evidentemente prender le mosse dal primo 
sogno, che contiene in sè, come in germe, tutta l’opera di D. Bosco. 

L’Augusto Personaggio del sogno gli aveva detto: « Non colle percosse, 
ma con la mansuetudine e con la carità dovrai guadagnare questi tuoi amici. 
Mettiti dunque immediatamente a far loro un'istruzione sulla bruttezza del 
peccato e sulla preziosità della virtù ». 

Ecco la prima lezione di pedagogia: 

1) Le anime dei monelli e dei birichini si devono e si possono conqui- 
stare solo colla mansuetudine e colla carità, non colle violenze e colla forza. 
Qui si parla di mansuetudine e di carità, non come sinonimi, ma come virtù 
caratteristiche e distinte: la dolcezza dei modi e la carità vera che è amore 
divino di benevolenza verso il prossimo. E queste due virtù, una volta messe 
in opera, conquisteranno quei monelli in modo da trasformarli in altrettanti 
suoi amici; chè questa è la risultante di una vera educazione: un'amicizia 
stabile tra educando ed educatore. 

2) Egli deve mettersi immediatamente, benchè non sia che un piccolo 
ragazzo di nove anni, a fare un'istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla 
preziosità della virtù. L’apostolo, se è tale, anche se ragazzo senza cultura, 
deve mettersi immediatamente a fare un'istruzione. È qui il caso di dire: 
Ex abundantia cordis os loquitur. Non sarà un'istruzione sublime, ma sarà 
un'istruzione efficace. Bisogna saper scorgere in questo consiglio la profonda 
sapienza pedagogica dell’efficacia dell’apostolato tra i compagni. Giovanni 
Bosco fanciullo, Domenico Savio, saranno i prototipi di questo apostolato 
caratteristico, e ad essi si uniranno una falange di imitatori come Gavio, 
Massaglia, Magone, Besucco ed altri. È ciò che modernamente si chiama: 
apostolat du milieu sur le milieu. 

Ed è dato pure il tema dell’istruzione: bruttezza del vizio, preziosità 
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della virtù. Tema generico, ma fondamentale ed indispensabile. Se il gio- 
vane non ha tale convinzione radicata nel più profondo dell'animo: che il 
peccato è brutto, detestabile e che la virtù è bella e desiderabile, ogni opera 
educativa spirituale è votata al fallimento. 

Giovannino Bosco, al sentire tale comando, sente il dovere di do- 
mandare : 

« — Chi siete Voi che mi comandate cosa impossibile? 

E luomo Venerando risponde: 

— Appunto perchè tali cose ti sembrano impossibili devi renderle pos- 
sibili coll’obbedienza e con l’acquisto della scienza. 

— Dove, con quali mezzi potrò acquistare la scienza? 

— Io ti darò la Maestra, sotto alla cui disciplina puoi diventare sapiente, 
e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza ». 

Ed ecco annunciata la missione ufficiale di Maria nei riguardi di 
D. Bosco. 

Egli si renderà atto alla sua missione coll’obbedienza, virtù fondamen- 
tale per l'educatore e l’educando, e coll’acquisto della scienza. Ma questa 
scienza soprannaturale egli non la dovrà imparare tanto a scuola e con mezzi 
umani, ma piuttosto alla scuola di Maria con mezzi soprannaturali, fidandosi 
molto di questo intervento materno indispensabile della Regina del Cielo. 

E noi vedremo in questo studio quanto Maria SS.ma abbia adempiuto 
in pieno questa missione educatrice, illustrando la mente di D. Bosco con 
sogni o visioni, che gli furono luce e guida in tutto il suo lungo e fecondo 
apostolato educativo. 


III. — STORICITÀ E VALORE DEI SOGNI 


Si pone qui un duplice problema fondamentale: 1) la storicità dei sogni, 
unita alla loro conservazione letterale, per poter da essi argomentare con 
efficacia; 2) il loro valore soprannaturale e la loro origine mariana. 

Non pretendiamo decidere qui, in obliquo, due questioni di così grande 
importanza; ci accontenteremo di portare delle testimonianze ineccepibili 
che servano di fondamento sicuro alla nostra trattazione. 

Innanzi tutto la storicità dei sogni. Ci pare così fuori discussione, intrec- 
ciati come sono a tutta la vita dell'Oratorio, da non abbisognare di nessuna 
prova, almeno per chi conosca la vita di D. Bosco. Si può dire di essi ciò 
che gli esegeti e gli apologisti dicono dei miracoli nel Vangelo: se si toglies- 
sero, crollerebbe tutto il valore storico dei Vangeli e la vita di Gesù Cristo 
diventerebbe inesplicabile. Piuttosto dovremo spendere una parola sulla loro 
conservazione, in quanto riferiti dal Lemovne, che riassume ciò che le varie 
cronache del tempo ci hanno conservato. Porteremo un'unica testimonianza 
decisiva. 
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Al termine di un lunghissimo sogno sull’inferno, D. Lemoyne così si 
esprime: 

« Noi abbiamo qui fedelmente notato quanto udimmo per disteso dal 
Venerabile e quanto ci riferirono a voce o per iscritto numerosi testimoni 
sacerdoti, coordinando il tutto in un'unica narrazione. Fu un lavoro arduo, 
perchè volevamo riprodurre con matematica esattezza ogni parola, ogni con- 
giunzione o legame tra una scena e l’altra, e l'ordine dei vari fatti, avvisi, 
rimproveri e di tutte le idee esposte e non spiegate, tra cui qualcuna forse 
fraintesa. Vi siamo riusciti? Possiamo assicurare i lettori che colla massima 
diligenza noi cercammo una sola cosa: quella di esporre più fedelmente 
che ci fosse possibile le lunghe parlate di Don Bosco » (2). 

E altrove, al termine d'un sogno, in cui aveva dovuto svelare qualche 
difetto dei chierici, non solo dei giovani, così scriveva: « Qualcuno potrebbe 
osservare che sarebbe stato conveniente attenuare od anche omettere qual. 
che descrizione troppo disgustosa, ma non è tale il nostro parere. Se la storia 
deve effettivamente adempiere al suo nobile ufficio di maestra della vita, 
essa deve descrivere la vita passata quale fu realmente, acciocchè le future 
generazioni possano non solo trarre coraggio e fervore dalle virtù di quelli 
che li precedettero, ma al tempo stesso dai loro mancamenti ed errori impa- 
rino con quale prudenza debbano regolarsi. Una narrazione che presenti 
solo un lato della realtà storica non può condurre che ad un falso concetto. 
Errori e difetti altre volte commessi, quando non siano conosciuti o non 
riconosciuti come tali, torneranno ad essere commessi, senza emendazione. 
Una malintesa apologia non giova a nulla ai benevoli e non converte i 
mal disposti, potendo solo una franchezza illimitata generare fiducia @ 
credito » (3). 

L’Amadei si riprometteva di fare un'edizione speciale dei sogni, pen- 
sando che essa avrebbe formato un documento caratteristico della santità di 
D. Bosco e sarebbe stata una sorgente perenne di fatti, di consigli e pen- 
sieri didattici, non solo per i salesiani, ma per tutti i sacerdoti (4), ma, pre- 
so da altri lavori, non potè compiere il suo divisamento. Rimane però 
questo suo progetto come segno dell'importanza che egli attribuiva al ma- 
teriale pedagogico e ascetico sparso nei sogni. 

Del loro valore soprannaturale avremo tempo a parlare svolgendone 
il contenuto pedagogico nelle pagine seguenti. Ci rimane allora solo più 
il compito di provare che tutti i sogni sono un interven.o e un insegna- 
mento di Maria Ausiliatrice. 

Abbiamo a questo proposito una testimonianza esplicita di Don 
Vespignani. 

Questi, nel ‘76, arrivato nuovo all’Oratorio, si arrischiò a interrogare 
D. Bosco sui suoi sogni, domandandogli con filiale confidenza che cosa se 


(2) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VII, p. 243-244. 
Don Bosco, vol. IX, p. 182. (4) Amaper, Memorie Biografiche di Don 
(3) Lemoyne, Memorie Biografiche di Bosco, vol. X, p. 79. 
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ne dovesse pensare. Don Bosco gli diede una risposta generica, ma suffi- 
ciente, dicendo che nelle sue condizioni, senza mezzi, senza personale, sa- 
rebbe stato impossibile lavorare a pro della gioventù, se Maria Ausiliatrice 
non fosse venuta in soccorso con lumi speciali e con copiosi aiuti non solo 
materiali, ma anche spirituali (5). 

Lumi speciali e speciali aiuti della Madonna sono dunque da consi- 
derarsi i suoi sogni. Nella vita dell'Oratorio essi esercitarono un'azione, che 
lo storico non può trascurare: vi si sarebbero detti ormai un'istituzione 
domestica. Si perpetuava il ricordo e l'impressione di quelli del passato e 
se ne aspettavano sempre dei nuovi. L’annunzio d'un sogno metteva in 
orgasmo piccoli e grandi: il racconto era ascoltato con avidità: i buoni effetti 
non si facevano lungamente aspettare. 

Altra conferma di quest'origine mariana dei sogni si può cogliere da 
altre testimonianze. Dal 3 al 7 luglio 1872, nell’Oratorio vennero predicati 
gli esercizi spirituali agli alunni da Don Lemoyne e da Don Corsi, e Don 
Bosco, dopo aver pregato il Signore di fargli conoscere se tutti li avevano 
tatti bene, fece il sogno dell’usignolo che gli sfugge parecchie volte e cade 
alfine vittima dello sparviero. E mentre è ghermito dall’uccello rapace, svela 
con flebile voce che sono dieci quelli sfuggiti alle industrie del Santo per 
confessarli, e che sono quindi rimasti preda del dragone infernale. Ebbene, 
malgrado che in tutto il sogno non vi sia alcun accenno alla Madonna, Don 
Bosco termina la narrazione del sogno dicendo: « M'inginocchiai, resi gra- 
zie a Maria Ausiliatrice, che si fosse degnata di farmi noti, in un modo così 
singolare, quei figli che avevano disertato dalle file: e le promisi in pari 
tempo di non cessare mai, finchè mi fosse possibile, di dare addietro alle 
smarrite pecorelle » (6). 


IV. — CONTENUTO PEDAGOGICO DEI SOGNI 


Abbiamo sopra svolto in modo particolare l’accenno al 1° sogno che 
è come il germe di tutta la pedagogia di D. Bosco e ci riserveremo di trat- 
tare a parte del sogno dell’84, che può essere considerato come il corona- 
mento della sua pedagogia. Ora si tratta di cogliere dai sogni il loro con- 
tenuto pedagogico in ciò che vi è di più caratteristico sia nel campo natu- 
rale che in quello soprannaturale. 

La scelta dei passi sarà fatta appunto con questo criterio, di mettere 
cioè in mostra i particolari più significativi di questa pedagogia... anche per 
non correre il rischio di dire e ripetere cose risapute e per segnalare le quali 
è perfettamente inutile ricorrere ad illustrazioni dall'alto. 


(5) CeRrIA, Memorie Biografiche di Don (6) AMapEI, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XI, p. 256. Bc sco, vol. X, p. 50. 
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Vedremo come i sogni siano un messaggio: 


1) di dolcezza; 

2) di lavoro e temperanza; 
3) di purezza; 

4) di grazia; 

5) di obbedienza. 


1) Messaggio di dolcezza. 


Cè a questo proposito il sogno strano della venditrice di castagne, 
strano anche per la maniera inusitata con cui lo presenta D. Bosco. 

« Sono venuto a dirvi due parole al posto del solito predicatore. Qui 
però, invece di farvi una predica, vi racconterò una storiella. Chiamatela 
voi come volete: favola, sogno, storia, datele molto, datele poco, datele nes- 
suna importanza. Giudicatela come vi piace; tuttavia anche la storiella che 
sono per narrarvi Cinsegnera qualche cosa ». 

Sembra al Santo di trovarsi vicino ad una caserma nei pressi di Porta 
Susa e di trovare ivi una donna che aveva l'apparenza di una venditrice di 
castagne, ma che interrogata risponde di vendere confetture per i salesiani. 
Questi confetti sono di tre categorie: bianchi, rossi e neri. Interrogata ancora 
sul perchè della diversità dei colori, essa risponde: « — I bianchi costano poca 
fatica ma si possono facilmente macchiare, i rossi costano sangue, i neri co- 
stano la vita. Chi gusta di questi, non conosce fatiche, non conosce la morte. 

— E quello zucchero ingommato che cosa indica? 

— È simbolo della dolcezza del Santo che avete preso ad imitare. Quella 
specie di rugiada che tutti li avvolge significa che si dovrà sudare e sudare 
molto per conservare questa dolcezza, e che talvolta si dovrà spargere per- 
sino il sangue per non perderla » (7). 

È da notare l'importanza che si dà qui alla dolcezza nel sistema sale- 
siano. È una dolcezza che si deve conservare anche a costo della vita, è il 
martirio salesiano, perchè si deve essere disposti anche a spargere il sangue 
piuttosto che perderla. 

E D. Bosco termina il racconto del sogno dicendo: « Questa è la sto- 
riella che vi volevo raccontare. Chiamatela apologo, parabola, fantasia, que- 
sto poco importa: quello che vorrei si ritenesse bene a mente si è ciò che 
disse quella donna a D. Picco ed agli altri, ossia che pratichiamo la man- 
suetudine del nostro S. Francesco e che lavoriamo molto e sempre » (8). 


(7) Certa, Memorie Biografiche di Don (8) Cerra, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XIII, p. 303. Bosco. vol. XIII, p. 303. 
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2) Messaggio di lavoro e di temperanza. 


Il lavoro e la temperanza sono lo stemma della Congregazione, sono 
la caratteristica più insigne di cui Maria SS.ma ha voluto si fregiassero i 
salesiani, sono uno dei motivi dominanti di tutte le illustrazioni dall’alto 
che D. Bosco ebbe in tutto il corso della sua vita. 

La materia è qui davvero sovrabbondante e occorre accontentarsi di 
accennare più che sviluppare. Ci sono alcune pagine delle Memorie Bio- 
grafiche, là dove si riferisce una discussione che i figli ebbero col Padre 
sull’obbiezione che allora si faceva: « che il lavoro uccidesse anzi tempo 
i salesiani », le quali meriterebbero di essere riportate per intero tanto 
sono piene di utili ammaestramenti. La discussione ebbe luogo il 14 agosto 
1876 dopo cena, e fu conservata dalla cronaca di D. Barberis. 

D. Bosco nega che qualcuno sia morto anzi tempo per il troppo lavoro, 
dice che se questa sorte fosse dovuta toccare a qualcuno, questi sarebbe 
stato D. Rua, che continua invece abbastanza bene, e osserva infine che 
se fosse vero quello che si dice, oh! quale gloria sarebbe il morire per troppo 
lavoro. Si direbbe quasi che D. Bosco lo desideri, e che questo sia il mar- 
tirio che egli vorrebbe riservato ai salesiani. Dice infatti: « Iddio per que- 
sti suoi figli riserba guiderdoni preziosi non solo in cielo all'individuo che 
soccombe, ma anche in terra alla Congregazione, a cui, togliendole quel tale, 
ne manda cento altri » (9). Si può applicare qui il detto: Sanguis martirum 
semen christianorum, trasportandolo nel: Sanguis martirum laboriositatis, 
semen Salesianorum. 

« La nostra Congregazione non diminuirà mai, sempre anzi sara in 
aumento, finchè si lavorerà molto e vi regnerà la temperanza. Io sono di 
parere che fra una cinquantina d’anni essa conterà diecimila individui » (10). 

La profezia si avverò alla lettera. Il numero di diecimila salesiani fu 
raggiunto infatti una cinquantina d’anni dopo, e precisamente fra la beati- 
ficazione e la canonizzazione di D. Bosco. 

E D. Bosco continuava: « Sono tre le cause che gettano giù le Congre- 
gazioni religiose. La prima è questa, a cui abbiamo accennato, cioè l’ozio, 
il lavorare poco. Bisogna davvero che ci proponiamo lavori superiori alle 
nostre forze, e così chi sa che non si riuscirà a fare tutto quello che 
Si puo » (11). 

È degno di nota questo canone della spiritualità salesiana: prefiggersi 
un lavoro superiore alle proprie forze, per essere costretti al massimo rendi- 


(9) Certa, Memorie Biografiche di Don (11) CerIa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XII, p. 383. Bosco, vol. XII, p. 383. 

(10) Ceria, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XII, p. 383. 
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mento in quello che è possibile. La Congregazione finora ha vissuto con 
questo ritmo, e le imprese a cui pone mano sono sempre un po’ superiori 
al potere di lavoro normale dei soci. 

« La seconda causa è la ricercatezza e l'abbondanza dei cibi e delle 
vivande. Guai a noi, quando s’introducesse l'abitudine di tenere nelle proprie 
camere la bottiglia, il liquore, il bicchierino, il dolce!... Guai quando a tavola 
si cominciasse a voler questo, a ricercar quello! Per questa strada si è già 
corso molto, e ciò mi fa temere assai. Si principia col dire: non bisogna che 
manchi il necessario, e poi: sarebbe conveniente questo e quello perchè 
abbiamo sempre forestieri a mensa. Si fa ora un passo, ora un altro, special- 
mente riguardo al vino. Dopo aver ben mangiato e ben bevuto si capisce 
che bisogna riposare... » (12). 

Nello stesso anno 1876, in un singolarissimo sogno ebbe dalla guida 
misteriosa la stessa illustrazione dall’alto. Il sogno ebbe luogo durante gli 
esercizi spirituali di Lanzo dal 21 al 28 settembre, e fu raccontato da D. Bosco 
al termine degli stessi esercizi. 

« Vieni, disse la guida, ti farò vedere il trionfo della Congregazione di 
S. Francesco di Sales. Monta su questo sasso e vedrai. 

« Era un gran macigno in mezzo a quel piano sterminato, ed io vi 
montai sopra. Oh! che vista immensa si affacciò ai miei occhi! Quel campo 
che non avrei creduto tanto vasto, mi comparve come se occupasse tutta la 
terra. Uomini d'ogni colore, d’ogni vestito, d’ogni nazione, vi stavano radu- 
nati. Vidi tanta gente che non so se il mondo tanta ne possegga... Allora la 
guida soggiunse: “Guarda, considera: tu ora non capirai tutto quel che 
dico, ma sta’ attento: tutto quello che hai visto è tutta messe preparata ai 
Salesiani. Vedi quanto sia immensa la messe? Questo campo immenso in cui 
ti trovi è il campo in cui i Salesiani devono lavorare. I Salesiani che vedi sono 
i lavoratori di questa vigna del Signore. Molti lavorano, e tu li conosci. 
L'orizzonte poi si allarga, a vista d'occhio, di gente che tu non conosci 
ancora; e questo vuol dire che non solo in questo secolo, ma ben anco 
nell’altro e nei futuri secoli i Salesiani lavoreranno nel proprio campo. Ma 
sai a quali condizioni si potrà arrivare ad eseguire quello che vedi? Te lo 
dico io. Guarda: bisogna che tu faccia stampare queste parole che saranno 
come il vostro stemma, la vostra parola d'ordine, il vostro distintivo. No- 
tate bene: Il lavoro e la temperanza faranno fiorire la Congregazione Sa- 
lesiana. Queste parole le farai spiegare, le ripeterai, insisterai. Farai stam- 
pare il manuale che le spieghi e faccia capir bene che il lavoro e la tem- 
peranza sono l'eredità che lasci alla Congregazione, e nello stesso tempo 
ne saranno anche la gloria” » (13). 

Poi la scena cambia e la guida conduce D. Bosco a visitare un carroz- 


(12) Certa, Memorie Biografiche di Don (13) Cerra, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XII, p. 383. Bosco. vol. XII, pp. 466-467. 
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zone, dopo avergli fatto osservare un cartellone, che contiene dipinti i quat- 
tro chiodi che tormentano le Congregazioni religiose. 

Il carrozzone ha quattro scompartimenti, ciascuno dei quali corrisponde 
ad un chiodo. 

Ognuno degli scompartimenti ha una scritta. 

Nel primo vi è: Quorum Deus venter est, e rappresenta la gola che tor- 
menta e manda in rovina le Congregazioni religiose. 

Nel secondo: Quaerunt quae sua sunt, non quae Jesu Christi, e indica 
la ricerca degli agi e delle comodità. 

Nel terzo: Aspidis lingua eorum, e significa le mormorazioni. 

Nel quarto: Cubiculum otiositatis. 

Come si vede, ben tre dei quattro chiodi rappresentano vizi che si 
oppongono al lavoro e alla temperanza, e potremmo dire anche tutti e quat- 
tro, perchè una buon. parte delle mormorazioni è comandata dalla gola. 

E D. Bosco concludeva: « Procuriamo di evitare: il vizio della gola, il 
cercar le agiatezze, le mormorazioni e l’ozio, a cui è da aggiungere che 
ciascuno sia sempre aperto, schietto e confidente coi propri superiori. In 
questo modo faremo del bene alle anime nostre e nello stesso tempo potremo 
anche salvare quelle che la Divina Provvidenza affiderà alle nostre cure » (14). 

La stessa raccomandazione ebbe da S. Francesco di Sales nel sogno rac- 
contato il 9 maggio 1879: 

« — Che debbo fare per promuovere le vocazioni? 

— I Salesiani avranno molte vocazioni colla loro esemplare condotta, trat- 
tardo con somma carità gli allievi ed insistendo sulla frequente Comunione. 

— Che devesi osservare nell’accettazione dei novizi? 

— Escludere i pigri ed i golosi... 

— Durerà molto la Congregazione? 

— La Congregazione vostra durerà fino a che i soci ameranno il lavoro 
e la temperanza. Mancando una di queste due colonne, il vostro edifizio ruina 
schiacciando Superiori ed inferiori e i loro seguaci » (15). 

Nel 1885 si ha ancora un sogno rivelatore sull’avvenire della Congrega- 
zione, e anche in esso vé la medesima raccomandazione: lavoro e tempe- 
ranza. Conclude infatti D. Bosco: « Se potessi imbalsamare e conservare 
vivi un cinquanta salesiani di quelli che ora sono fra noi, da qui a cinque- 
cento anni vedrebbero quali stupendi destini ci riserba la Provvidenza, se 
saremo fedeli.... 

« Tutto sta che i Salesiani non si lascino prendere dall'amore delle como- 
dità e quindi rifuggano dal lavoro. Mantenendo anche solo le nostre opere 
già esistenti, e non dandosi al vizio della gola, avranno caparra di lunga 


durata » (16). 


(14) Cerra, Memorie Biografiche di Don (16) Cerra, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XII, pp. 468-469. Bosco, vol. XVII, p. 645. 

(15) Cerra, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XIV, p. 124. 
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Da tutto ciò si deduce che la durata è legata alla temperanza e l'espan- 
sione al lavoro. 

Si potrebbe forse obiettare che finora si sono solo considerati il lavoro 
e la temperanza come virtù dell'educatore, condizionanti la perennità e lo 
sviluppo dell’opera educatrice salesiana, ma e per l'educando? 

Abbiamo a questo proposito il sogno della fede, nostro scudo e nostra 
vittoria, fatto a metà giugno del 1876. 

Si direbbe che l’anno 1876 sia quello contrassegnato dalla caratteristica 
del lavoro e della temperanza. 

D. Bosco nel raccontarlo la sera del 30 giugno s'introdusse dicendo: 
« Era da molto tempo che io pregava il Signore, affinchè mi facesse cono- 
scere lo stato dell'anima dei miei figliuoli e che cosa si potesse fare per il 
loro maggior avanzamento nelle virtù... Ma il Signore non si fermò qui nella 
sua misericordia: Egli volle favorirmi in modo, che io potessi leggere nelle 
coscienze dei giovani, proprio come se leggessi in un libro e quello che è 
più mirabile, vidi non solamente lo stato presente di ciascuno, ma le cose, 
che a ciascuno sarebbero accadute nell’avvenire. E ciò in modo proprio anche 
per me straordinario; perchè non m’avveniva mai che io vedessi in simile 
modo, così bene, così chiaro, così svelatamente nelle cose future e nelle 
coscienze dei giovani. È stata questa la prima volta... Essendo io adunque 
preso da questi pensieri e pregando il Signore che mi facesse conoscere che 
cosa potesse giovare e nuocere alla salute dell'anima dei miei cari giovant, 
andai a letto, ed ecco che mi posi a fare il sogno che io qui vi racconterò » (17). 

Il sogno è molto lungo, ma a noi interessa solo l’ultima parte. A un 
certo momento D. Bosco s'accorge che l'orso che aveva fatto più strage in 
mezzo ai giovani, che non si erano muniti dello scudo della fede, e che 
aveva maneggiato in maniera formidabile due suoi lunghi denti in forma 
di spada, aveva su di essi scritto: Otium et gula. 

« Restai stupefatto — dice D. Bosco — e andava dicendo fra me: “ Possi- 
bile che nella nostra casa, dove tutti sono tanto occupati, dove vi è tanto 
da fare che non si sa neppure dove dare del capo per isbrogliarsi dalle nostre 
occupazioni, vi sia chi pecchi d’ozio? E riguardo ai giovani mi pare che 
lavorino, che studino a tempo e luogo e che in ricreazione non perdano 
tempo ”. Ma mi fu risposto: “ Eppure delle mezz’ore se ne perdono! ”. “ E 
di gola poi? ”, io continuava; “ tra noi pare che anche volendolo non si pos- 
sano commettere molte golosità. Non abbiamo quasi occasioni di essere 
intemperanti. I cibi non sono ricercati e così le bevande. Si dà appena il ne- 
cessario. Come dunque possono accadere intemperanze che conducono 
all'inferno? ”. Di nuovo mi fu risposto: “O sacerdote! Tu credi di essere 
profondo nelle cognizioni morali e di avere già molta esperienza, ma in ciò 
ne sai niente; sei nuovo del tutto. E non sai che si può commettere una golo- 
sità, una intemperanza anche bevendo acqua?... 


(17) Ceria, Memorie Biografiche di Don Bosco. vol. XII, pp. 348-349. 
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“ Riguardo alla gola hai da sapere che si può peccare d’intemperanza, 
quando anche a tavola si mangia o si beve più del bisognevole; si commette 
intemperanza nel dormire, o quando si fa qualsiasi cosa riguardo al corpo 
che sia oltre il bisogno, che non sia necessario. Riguardo all’ozio sappi che 
con questa parola non intendesi solo il non lavorare, ma sibbene anche 
quando in questo tempo si lascia libera l'immaginazione nel pensare a cose 
che sono pericolose. L’ozio ha luogo eziandio quando nello studio uno si 
diverte con altrui disturbo, quando certi ritagli di ora si sprecano in letture 
frivole, o stando inerti a badare agli altri, lasciandosi vincere da quel mo- 
mento daccidia, e specialmente quando in chiesa non si prega e si hanno 
a noia le pratiche di pietà. 

“L'ozio è il padre, la sorgente, la causa di tante tentazioni cattive, e 
di tutti i mali. Tu poi, che sei Direttore di questi giovani, devi procurare 
di tener da loro lontani questi due peccati, cercando di ravvivare in loro la 
fede. Se tu potrai ottenere dai tuoi giovani che siano temperanti in quelle 
piccole cose che ho detto, essi vinceranno sempre il demonio e colla tempe- 
ranza verranno loro l'umiltà, la castità e le altre virtù. E se occuperanno il 
tempo a dovere non cadranno mai nelle tentazioni del nemico infernale 
e vivranno e morranno da santi cristiani” » (18). 

Pare opportuno che qui ci proponiamo un problema, anche se non po- 
tremo risolverlo ex professo o completamente. 

Perchè D. Bosco dà tanta importanza pedagogica al lavoro e alla tem- 
peranza e come mai gli viene ispirata dall’alto questa caratteristica per la 
sua istituzione? Quale efficacia misteriosa è racchiusa in questo binomio? 

È anzitutto da notare che D. Bosco risentì moltissimo dell'educazione 
materna ricevuta. Ora Mamma Margherita oltre l'istruzione religiosa, le pre- 
ghiere, i frequenti ammonimenti, aveva adottato come mezzo principalissimo 
d’educazione il lavoro. Ella non soffriva che i suoi figli stessero in ozio (19). 

Un altro mezzo deducazione fu la temperanza. Mamma Margherita 
abituò Giovanni ad accontentarsi del pane asciutto per colazione, del paglie- 
riccio per dormire in tempo di vacanza, di poche ore di sonno durante la 
notte in modo da essere in piedi prima della levata del sole, e tutto questo 
intramezzato dal ritornello che per abituarsi alle comodità c'è sempre 
tempo (20). 

Egli si abituò così a vivere di pane e minestra, accompagnati qualche 
volta da un po’ di frutta o altro companatico (21). 

La necessità poi e il desiderio di rendersi utile alle anime lo spinsero 
ad imparare tutti i mestieri, a studiare tutto ciò che in qualche modo poteva 
prevedere che domani gli sarebbe servito, e in tal modo divenne di un’abi- 


(18) Certa, Memorie Biografiche di Don (20) Lemoyne, Memorie Biografiche di 


Bosco, vol. XII, p. 354-355. Don Bosco, vol. I, p. 76. 
(19) Lemoyne, Memorie Biografiche di (21) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco. vol. I, p. 48. Don Bosco, vol. I, p. 360. 
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lità non ordinaria in ogni genere di lettere ed arti, lasciando questa poli- 
valenza in eredità ai suoi figli. 

E degno di nota come nei propositi di prima Messa, su nove, quattro 
riguardano il lavoro, e due la temperanza. 

Il settimo poi li abbraccia tutti e due: « Il lavoro è un'arma potente contro 
i nemici dell'anima, perciò non darò al corpo più di cinque ore di sonno 
ogni notte. Lungo il giorno, specialmente dopo il pranzo, non prenderò 
alcun riposo. Farò qualche eccezione in caso di malattia » (22). 

Si potrebbe quasi dire che tendenzialmente D. Bosco esige dai suoi 
salesiani più lavoro del possibile e dà loro un nutrimento inferiore al 
necessario. 

E a sottolineare ancora una volta l'ideale di D. Bosco, malgrado che, 
da uomo positivo qual era, raccomandasse ai suoi figli di non lavorare al 
disopra delle proprie forze, è bene riportare un dialogo avuto da lui con 
un benefattore e che dobbiamo agli appunti di D. Francesco Dalmazzo. 

« — I suoi figli lavorano troppo — diceva questo benefattore. 

— Siamo qui per lavorare, sa! — rispondeva D. Bosco. 

— Sta bene ma la corda troppo tesa si rompe! Essi avrebbero bisogno 
di quando in quando di un po’ di riposo. 

— Si riposeranno in Paradiso. 

— Ma intanto pel troppo lavoro essi perdono la sanità. 

— Non è una perdita, ma un guadagno. 

— Ma non vedete che si accorciano taluni la vita e moriranno giovani! 

— Avranno il premio più presto. Fortunato colui che muore per così 
bella cagione » (23). 

Ci pare di poter concludere questa trattazione dicendo: Nel pensiero 
di D. Bosco, tutto l’apostolato della Congregazione è fondato su uno zelo 
senza limiti per la salvezza delle anime. Da mihi animas, coetera tolle! 
Per attuare al cento per cento questo zelo occorre una carità interiore e 
un'amorevolezza esteriore, portate al massimo d'intensità. 

La carità interiore deve esplicarsi in un lavoro incessante, in cui ven- 
gano sfruttate al completo le possibilità dell’educatore, che è per defini- 
zione un essere interamente consacrato al bene dei suoi allievi. 

L’amorevolezza, perchè non devii in sensibilità, deve essere controbi- 
lanciata da una castità selvaggia, secondo l’espressione del Crispolti. Per 
ottenere questa castità, occorrono il lavoro e la temperanza. Il lavoro non 
lascia tempo all’ozio e al fantasticare, la temperanza tiene a freno il corpo, 
in modo che le tentazioni vengono smorzate in sul crescere. 

E che questa sia l’interpretazione di D. Bosco lo possiamo cogliere da 
due testimonianze esplicite. 


(22) Lemoyne, Memorie Biografiche di (23) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. I, p. 518. Don Bosco. vol. VII, p. 484-485. 
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La sera del 10 febbraio 1862 D. Bosco, dando alcuni avvisi per con- 
servare la virtù della modestia, li compendiò con due versi, che disse aver 
letti nel Foresti circa 25 anni prima: 


« Abstrahe ligna foco si vis extinguere flammam: 
Si carnis motus: otia, vina, dapes » (24). 


E nel celeberrimo sogno del manto sullavvenire della Congregazione. 
coi dieci diamanti di grossezza e splendore straordinario, alla parola Labor, 
sui raggi emessi dal diamante si leggevano queste frasi: « Remedium con- 
cupiscentiae, arma potentissima contra omnes insidias diaboli ». 

E sulla temperanza: « Si lignum tollis, ignis extinguitur. Pactum con- 
stitue cum oculis tuis, cum gula, cum somno, ne huiusmodi inimici depraen- 
dentur animas vestras. Intemperantia et castitas non possunt simul 
cohabitare » (25). 

Bisogna poi non dimenticare che il lavoro e la temperanza sono due 
mezzi efficacissimi di fortificare la volontà, e perciò prestano continua occa- 
sione di rinnegamento di sè e di immolazione dei propri gusti e dei propri 
comodi. 

Presi in questo senso, è facile intravvedere l’importanza veramente ecce- 
zionale del lavoro e della temperanza nella formazione dell’educatore e 
dell’educando. 


3) Messaggio di purezza. 


In uno dei grandi sogni sull’avvenire della Congregazione, di cui pos- 
sediamo solo un abbozzo, e avvenuto il 10 aprile 1886 a Barcellona, la pasto- 
rella del primo sogno, dopo aver fatto vedere a D. Bosco Santiago, Valpa- 
raiso, Pechino, Hong Kong, Calcutta e il Madagascar, e averlo assicurato 
che da Pechino a Santiago sarebbero sorti 20 centri di stazione, in cui si 
sarebbero formati moltissimi missionari per irradiarsi per il mondo, termina 
dicendo: « Guarda, mettiti di buona volontà. Vi è una cosa sola da fare: 
raccomandare che i miei figli coltivino costantemente la virtù di Maria » (26). 

Era stata questa una delle preoccupazioni costanti di D. Bosco, ed era 
certamente una sua missione caratteristica quella di diffondere il culto della 
purezza in mezzo alle anime giovanili. 

D. Bosco l’adempì per tutto il tempo della sua vita e ne fece una parola 
d’ordine per i suoi figli educatori e per le falangi di giovani che essi avreb- 
bero educati. 


(24) Lemoyne, Memorie Biografiche di (26) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Don Bosco, vol. VII, p. 82. Bosco, vol. XVIII, p. 73-74. 

(25) CeRrIA, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XV, p. 184. 


112 


> 
- 


Non possiamo, anche qui, entrare nel merito della questione e trattare 
ex professo della pedagogia della purezza, ma ci accontenteremo di racco- 
gliere gl'insegnamenti che Maria SS.ma, attraverso i sogni, diede a D. Bosco 
su questo importantissimo argomento. 


a) Sogno della passeggiata in Paradiso. 


Il 5, 4, 5 aprile 1861 D. Bosco ebbe un lunghissimo sogno. L'argomento 
di questo sogno fu una passeggiata dei giovani in Paradiso, ed egli lo rac- 
contò in tre sere successive, il 7, 8, 9 aprile. 

In questo sogno si possono cogliere solo alcune constatazioni molto 
ordinarie a riguardo del nostro argomento e precisamente la necessità della 
mortificazione e della generosità nel servizio di Dio, non accontentandosi 
di evitare i soli peccati, ma anche tutto ciò che conduce al peccato. 

« Allontanatisi infatti dal lago delle bestie, i giovani videro un grande 
terreno gremito di gente. Ma di questi chi era o aveva apparenza d'essere 
senza naso, chi senza orecchie, chi aveva la testa tagliata, quale mancava 
di braccia, quale di gambe: questi era senza mani, quegli senza piedi. Agli 
uni mancava la lingua, agli altri erano stati svelti gli occhi. I giovani erano 
meravigliati nel vedere tutta questa gente così malconcia, quando Uno ci 
ci disse: “Sono gli amici di Dio: sono coloro che per salvarsi si mortifi- 
carono nei sensi, nelle orecchie, negli occhi, nella lingua e quindi hanno 
tatto molte opere buone. Molti hanno perduto quelle parti del corpo di cui 
sono privi, per le grandi opere di penitenza, o lavorando per amor di Dio 
e del prossimo ” ». 

Poi in un’altra scena D. Bosco vede al termine d'una gran piazza un 
sentiero strettissimo fra due rupi, per cui appena poteva passare un uomo 
solo, e si domanda se sia quella la via del Paradiso. « Intanto — egli dice — 
coloro che erano assembrati in quella piazza e che erano tutti contenti e 
felici e si divertivano, uno per volta andavano a passare per quel sentiero 
e per inoltrarsi dovevano restringere bene e panni e membra, farsi piccoli 
e deporre, se l'avevano, il fagotto o qualsivoglia altra cosa ». E conclude 
D. Bosco: « Ciò bastò per assicurarmi quella essere la via del Paradiso 
e mi venne in mente che per andare in cielo bisogna non solo spogliarsi del 
peccato, ma lasciare indietro ogni pensiero, ogni affetto terreno, secondo 
quello che dice l’Apostolo: Nil coinquinatum intrabit in ea» (27). 

D. Bosco è preso quindi insieme coi suoi giovani dal desiderio di vedere 
l’altra parte di quell’enorme piazza, che si allungava a vista d'occhio come 
ad abbracciare tutto il mondo. 

E vede uno spettacolo strano: uomini aggiogati con varie specie di 
animali: buoi, asini, gatti, cani, galli, conigli... E continuava dicendo: « Vidi 


(27) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VI, p. 870-871. 
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altri i quali pascolavano insieme coi porci; grufolavano nell'immondezze e 
nella terra come quegli animali schifosi, e come essi si avvoltolavano nel 
tango. Erano coloro che si pascolano solo di cose terrene, che vivono nelle 
brutte passioni e che stanno lontano dal Padre Celeste... 

Lasciammo in disparte quello spettacolo e ci avviammo in un’altra parte 
di quell'immensa pianura. Il terreno andava in declivio ma insensibilmente, 
cosicchè discendevamo senza accorgercene. Trovammo dei magnifici giar- 
dini con magnifiche rose, ma appena i giovani le ebbero colte sentirono che 
mandavano cattivo odore. Si vedevano poi dei frutteti carichi di frutta 
splendida. Un giovane corse tosto e staccò dai rami una grossa pera che 
non poteva essere più bella e più matura, ma appena ci ebbe piantati dentro 
i denti, gettolla sdegnato lungi da sè. Era piena di terra e di sabbia con 
un gusto che muoveva il vomito. Un altro giovane allora disse: “ Questo è 
tutto il bello e il buono che presenta il mondo? Tutto è apparenza, tutto è 
insipido!...” ». E D. Bosco concludeva: «Io non voglio che diate peso al 
mio sogno, ma ricordatevi che i piaceri, i quali menano alla perdizione non 
sono che apparenti, non hanno che la superficie del bello. Ricordatevi anche 
di prendervi guardia da quei vizi, che ci rendono simili alle bestie, da farci 
meritevoli di essere aggiogati con esse; e specialmente da certi peccati che 
ci rendono simili agli immondi animali » (28). 


b) Sogno del fazzoletto. 


Nello stesso anno 1861 al 14 giugno D. Bosco ebbe il sogno del fazzo- 
letto, che riguarda la purezza. 

Gli sembra di essere in una gran piazza davanti ad un palazzo incante- 
vole e vede in un angolo una Signora che distribuiva ai giovani affollati 
intorno a lei un fazzoletto ciascuno, dicendo: « Non distendetelo mai quando 
tira vento: ma se il vento ti sorprende, quando tu l'avessi disteso, volgiti 
subito a destra, non mai a sinistra ». 

Essi si disposero su una delle terrazze del palazzo e li distesero. Ognuno 
di essi era molto largo, ricamato in oro con un lavoro di grandissimo pregio e vi 
si leggevano queste parole anch’esse in oro che lo occupavano tutto: 
Regina virtutum. | 

Sorge quindi da settentrione cioè da sinistra un lieve zeffiro che a poco 
a poco si trasforma in un vento gagliardo. Molti non misero in pratica il 
suggerimento della Signora, ed ebbero il loro fazzoletto rovinato. 

La stessa Signora parlando a D. Bosco spiegò: « Quei giovani esposero 
la virtù della purità al vento delle tentazioni. Alcuni al primo accorgersene 
subito fuggirono e sono quelli che nascosero il fazzoletto; altri sorpresi e 
non avendo tempo a nasconderlo si volsero a destra e sono coloro che nel 


(28) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VI, p. 872-874. 
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pericolo ricorrono al Signore, voltando le spalle al nemico. Altri poi stet- 
tero col fazzoletto aperto all'impeto delle tentazioni che li fece cadere nei 
peccati ». 

Ad un ordine quindi di voltarsi tutti a destra, una buona parte dei gio- 
vani obbedisce, e allora il fazzoletto di coloro diviene molto stretto, tutto 
rappezzato e cucito. E salvo e rammendato ma, in paragone di quello che 
era prima, è ridotto in così cattivo stato da far pietà. 

E la Signora concluse: « Ecco quelli che ebbero la disgrazia di perdere 
la bella virtù, ma ci rimediarono con la confessione. Gli altri poi che non si 
mossero, ed ebbero il fazzoletto completamente distrutto, sono quelli che con- 
tinuano nel peccato e, forse, andranno alla perdizione ». E terminò dicendo: 
« Nemini dicito, sed tantum admone » (29). 


c) Sogno della quaglia e della pernice. 


D. Bosco ebbe questo sogno il 14 gennaio 1865. 

Gli sembrava di essere in una vigna, e dopo che i giovani ebbero man- 
giato uva e frutta, incominciarono a dare la caccia a quaglie e a pernici che 
si trovavano molto numerose in quei paraggi. Le pernici erano davvero belle 
all'apparenza e in realtà, mentre le quaglie, apparentemente magnifiche, sotto 
le ali erano tutte piagate e puzzolenti. 

D. Bosco chiede spiegazioni alla sua guida e ottiene in risposta che la 
pernice significa la virtù e cioè loperare in vista dell'eternità e la quaglia il 
vizio della gola. 

E D. Bosco conclude la prima parte della sua narrazione con una consta- 
tazione: « Quanti mangiarono delle pernici divennero robusti e continuarono 
il cammino; quanti mangiarono delle quaglie, restarono nella valle, lasciarono 
di seguirmi, si dispersero e li perdetti, cioè più non li vidi » (30). 

La sera del 18 gennaio D. Bosco riprende la narrazione del sogno e rac- 
conta nuovi particolari, dandone la spiegazione. 

« La pernice è la virtù, la quaglia è il vizio, soprattutto quello impuro. 

« Fra i giovani, altri mangiavano la quaglia golosamente, con avidità, 
non ostante che fosse tutta fracida; altri mangiavano la pernice. Alcuni tene- 
vano in una mano la quaglia, nell’altra la pernice, e mangiavano la quaglia: 
sono quelli che conoscono la bellezza della virtù, ma non vogliono approfit- 
tarsi della grazia di Dio per farsi buoni. Altri tenendo in una mano la pernice 
e nell'altra la quaglia, mangiavano la pernice dando occhiate cupide e invi- 
diose alla quaglia: son quelli che seguono la virtù, ma con stento, ma per 
forza, dei quali si può dubitare, se non cambiano, una volta o l'altra cadranno. 
Altri mangiavano la pernice e la quaglia saltava loro dinnanzi, ma essi non la 


(29) LEMoyNE, Memorie Biografiche di (30) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VI, p. 973-975. Don Bosco, vol. VIII, p. 13-14. 


115 


= 


— 
9 
| 
i 
rig 
4 
if 
4 
vhs i 
its i 
hi 
i ; 
; 
2% 
| 
| 
$$ 
3 
4 
| 
| 
$a 
| 
bd 
13 4 
il 
(PU 
si 
ini 
rt. 
Si È $3 
si ill 
4 
si he 
+ 
SEA 
È 
id 
if 18% 
if 


guardavano: sono quelli che seguono la virtù e abbominano il vizio e lo con- 
siderano con disprezzo. Altri mangiavano un po di quaglia e un po di per- 
nice, e sono coloro che alternano tra il vizio e la virtù e così singannano, spe- 
rando di non essere tanto cattivi » (31). 


d) Sogno del gattone che strappa i fiori. 


Questo sogno fu raccontato il 6 febbraio dello stesso anno e riguarda 
lo stesso argomento. 

Sembra a D. Bosco di trovarsi nel cortile dell'Oratorio dove i giovani si 
trovavano a trastullarsi ognuno con in mano un bel fiore. Ed in mezzo ad 
essi vede un gattone mostruoso che con zampate getta a terra i fiori dei 
giovani. 

D. Bosco stesso è assaltato, ma fugge. Allora una voce gli dice di fer- 
marsi e di insegnare ai giovani come si fa a sottrarsi dagli artigli del gat- 
tone: « Basta innalzare il braccio. Il gattone, essendo molto grasso, non può 
allora arrivare a ghermire i fiori dei giovani ». E D. Bosco spiega: « Il 
giglio, miei cari figliuoli, è la bella virtù della modestia, alla quale il diavolo 
muove sempre guerra. Guai a quei giovani che tengono il fiore in basso. 
Il demonio lo porta via, lo fa cadere. Coloro che lo tengono in basso, sono 
quelli che accarezzano il loro corpo mangiando disordinatamente fuori di 
tempo; sono coloro che fuggono la fatica, lo studio e si danno all’ozio; sono 
coloro ai quali piacciono certi discorsi, che leggono certi libri, che sfuggono 
la mortificazione... 

« La modestia è una virtù celeste e chi vuole conservarla bisogna che 
si innalzi verso il cielo. Salvatevi adunque coll’orazione ». 

E qui dava un’esemplificazione dell’orazione che è degna di nota. « Ora- 
zione che vi innalza al cielo sono le preghiere del mattino e della sera dette 
bene; orazione è la meditazione e la Messa; orazione è la frequente Con- 
tessione e la frequente Comunione; orazione sono le prediche e le esorta- 
zioni del Superiore; orazione è la visita al SS. Sacramento; orazione il Ro- 
sario; orazione lo studio » (31 bis). 

Orazione, si potrebbe concludere, è il lavoro-preghiera, è l'adempimento 
dei propri doveri fatto con purità d’intenzione e per amor di Dio. 


e) Sogno sul Purgatorio e su un Vescovo defunto. 


Raccontando il sogno la sera del 25 giugno 1867, D. Bosco cominciò 
così : « Ieri sera, miei cari figliuoli, io mi era coricato e non potendo subito 
prender sonno, andava pensando alla natura e al modo di esistere dell'anima; 


(31) Lemoyne, Memorie Biografiche di (31 bis) Lemoyne, Memorie Biografiche 
Don Bosco, vol. VIII, p. 16-17. di Don Bosco, vol. VIII, p. 34. 
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come fosse fatta; in che modo potesse trovarsi e parlare nell'altra vita, divisa 
dal corpo; come faccia a trasportarsi da un luogo ad un altro; come mai 
allora ci potremo conoscere gli uni e gli altri, non essendo noi dopo morte 
che puri spiriti. E più su ciò pensavo, e più sembravami oscuro il miste- 
ro» (32). 

Quindi D. Bosco si addormenta e viene condotto da una guida in un 
palazzo meraviglioso, dove s'incontra con un Vescovo suo amico, morto da 
due anni, e a cui chiede la soluzione di parecchie questioni, e malgrado che 
questi non risponda a tutti i quesiti proposti, D. Bosco conclude dicendo 
che in quel sogno imparò tante cose intorno all'anima e al Purgatorio, quante 
e come prima non era arrivato a capire, e che le vide così chiare da non di- 
menticarle mai più. 

Ma venendo al nostro punto, esso si presenta in forma particolare, come 
qualche cosa di speciale che il Vescovo rivela a D. Bosco. 

D. Bosco infatti domanda: « — Mi dia un avviso speciale per poter sal- 
vare l’anima. lo lo ripeterò ai giovani a nome suo. 

— Dite loro che si facciano buoni e siano obbedienti. 

— E chi non le sa queste cose? 

— Dite loro che siano modesti e che preghino. 

— Masi spieghi più praticamente. 

— Dite loro che si confessino sovente e facciano buone comunioni. 

— ‘Qualche cosa di più speciale ancora. 

— Ve la dirò, giacchè la volete. Dite loro che hanno davanti agli occhi 
una nebbia e quando uno fosse giunto a veder questa nebbia è già a buon 
punto. Che tolgano questa nebbia, come si legge nei salmi: Nubem dissipa. 

— Che cosa è questa nebbia? 

— Sono tutte le cose del mondo, che impediscono di vedere le cose ce- 
lesti come sono. 

— E cone debbono fare a togliere questa nebbia? 

— Considerino il mondo come è; non si lascino ingannare dalle appa- 
renze del mondo. I giovani credono che i piaceri, le gioie, le amicizie del 
mondo possano renderli felici e quindi non aspettano che il momento di 
goder di questi piaceri; ma si ricordino che tutto è vanità ed afflizione di 
spirito. Si assuefacciano a vedere le cose del mondo non come sembrano, ma 
come sono. 

— E questa nebbia da che cosa principalmente è prodotta? 

— Siccome la virtù che splende di più in paradiso è la purità, così Yoscu- 
rità e la nebbia è prodotta principalmente dal peccato dell'immodestia e del- 
Yimpurita. E come un nero nuvolone densissimo che toglie la vista e impe- 
disce ai giovani di vedere il precipizio al quale vanno incontro. Dite loro 
adunque che conservino gelosamente la virtù della purità, perchè quelli che 
la possederanno, florebunt sicur lilium in civitate Dei. 


(32) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VIII, p. 853. 
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— E che cosa ci vuole per conservare la purità? Lo dica, che lo annun- 
zierò ai miei giovani da parte sua. 

— E necessario: ritiratezza, obbedienza, fuga dal vizio e preghiera. 

— E poi? 

— Preghiera, fuga dal vizio, obbedienza, ritiratezza. 

— E niente altro? 

— Obbedienza, ritiratezza, preghiera e fuga dal vizio. Raccomandate 
loro queste cose che bastano » (33). 


f) Sogno dell’inferno. 


Questo sogno, lunghissimo e terribile a un tempo, è uno di quelli che ha 
maggiori garanzie della sua origine soprannaturale. Il 29 aprile 1868 D. Bosco 
aveva annunziato ai giovani: « Domani sera e venerdì e domenica, ho qual- 
che cosa da dirvi, perchè, se non ve lo dicessi, crederei di dover andare allu 
tomba avanti tempo. Ho qualche cosa di brutto da svelarvi. E desidero che 
siano presenti anche gli artigiani » (34). 

Che cosa era dunque accaduto? Lo narrò la sera seguente, con una de- 
scrizione che spaventò certo i giovani, come aveva spaventato lui, descri- 
vendo un mostro orribile che lentamente s’avanzava per divorarlo e che per 
quanto facesse non riusciva ad allontanare. Solo quando il mostro stava per 
ingoiarlo, finalmente si ristette alla domanda fattagli: « Ma in nome di Dio! 
Perchè mi fai questo? ». E si udì una voce dall'alto che diceva: « Perchè non 
parli? ». 

E D. Bosco conchiudeva: « Avendo conosciuto adunque essere volontà 
di Dio che io dicessi a voi ciò che ho veduto, ho determinato di raccontarvi 
tutto il sogno, e perchè sono obbligato in coscienza a dirvelo ed eziandio 
per liberarmi da questi spettri. Ringraziamo il Signore della sua miseri- 
cordia e frattanto, in qualunque modo voglia farci conoscere la sua volontà, 
procuriamo di mettere in pratica gli avvisi che ci vennero dati e giovarci 
di questi mezzi che ci vennero offerti per la salvezza delle anime nostre. Io 
ho potuto conoscere in questa circostanza lo stato della coscienza di cia- 
scuno di voi » (35). 

E D. Bosco ebbe pure una prova della terribile realtà di quel sogno. La 
guida misteriosa, prima di abbandonare l'inferno, volle che ne facesse una 
piccola esperienza. È D. Bosco stesso che descrive: « Osservai con maggior 
attenzione quel muro che era di una grossezza colossale. La guida proseguì: 
“ E il millesimo prima di giungere dove è il vero fuoco dell'inferno. Son mille 
i muri che lo circondano. Ogni muro è di mille misure di spessore e di distanza 


(33) Lemoyne, Memorie Biografiche di (35) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VIII, p. 853. Don Bosco, vol. IX, p. 156. 

(34) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco; vol. IX, p. 154. 
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l'uno dall'altro; e ciascuna misura è lunga mille miglia: questo è distante 
un milione di miglia dal vero fuoco dell'inferno e perciò è un minimo prin- 
cipio dell'inferno stesso ”. 

« Ciò detto, ritraendomi io per non toccare, afferrò la mia mano, l’aperse 
per forza e me la fece battere sulle pietre di quest’ultimo millesimo muro. 
In quellistante sentii un bruciore così intenso e doloroso che sbalzando indie- 
tro e mandando un fortissimo grido, mi svegliai. Mi trovai seduto sul letto, 
e sembrandomi che la mia mano bruciasse, la stropicciava con laltra per far 
passare quella sensazione. Fattosi giorno, osservai che la mano era gonfia real- 
mente: e l'impressione immaginaria di quel fuoco ebbe tanta forza che in 
seguito la pelle della parte interna della mano si staccò e cambiossi » (36). 

Nella lunga descrizione del sogno c'è un punto che riguarda esplicitamente 
il nostro argomento, vede cioè tutti i giovani dell'Oratorio che hanno mancato 
contro il sesto comandamento. E allora insiste perchè la guida gli permetta 
di prenderne i nomi, per poterli avvertire in particolare. Ma la guida vi si 
oppone, e risponde: « Non fa bisogno ». 

— Che cosa dunque ho da dire loro? 

— Predica dappertutto contro l’immodestia. Basta avvisarli in generale. E 
non dimenticare che anche se tu li avvertissi, prometteranno ma non sempre 
termamente. Per ottenere questo ci vuole la grazia di Dio, la quale, chiesta, 
non mancherà mai ai tuoi giovani. Dio buono manifesta specialmente la sua 
potenza nel compatire e nel perdonare. Preghiera adunque e sacrificio da parte 
tua. E i giovani ascoltino i tuoi ammaestramenti, interroghino la loro coscienza, 
ed essa suggerirà loro quanto debbano fare (37). 

È questo l'insegnamento più particolare di questo sogno: la quasi inuti- 
lità d’avvertirli individualmente, di segnalare loro lo stato in cui si trovano, 
di voler loro dare spiegazioni particolari su questo argomento. Per compren- 
dere e per praticare il sesto comandamento occorre la grazia di Dio, che viene 
data, se chiesta. L’educatore deve pregare, sacrificarsi, e ammaestrare in gene- 
rale. Ogni giovane, colla preghiera e la buona volontà, applicherà a sé detti 
ammaestramenti, e colla luce della coscienza saprà ciò che deve fare. 

Dice infatti in un altro punto la guida a D. Bosco: « — E credi tu che cer- 
tuni avvisati si emenderebbero? Per quel momento l'avviso li colpirà: poi vi 
passeran sopra dicendo: è un sogno! e torneranno peggio di prima. Altri poi, 
vedendosi scoperti, frequenteranno i Sacramenti, ma la cosa non sarà più spon- 
tanea e meritoria, perchè non ben fatta. Altri si confesseranno pel solo momen- 
taneo timore dell'inferno, ma non distaccando dal cuore l'attacco al peccato. 

— Dammi un avviso speciale per salvarli. 

— Ecco: hanno i superiori, li obbediscano; hanno la regola, la osservino; 
hanno i Sacramenti, li frequentino » (38). 


‘ 


(36) LeMmoyxe, Memorie Biografiche di (38) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. IX, p. 180-181. Don Bosco, vol. IX, p. 173. 

(37) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. IX, p. 178. 
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Occorre quindi distaccare il cuore dal peccato, compiere una vera conver- 
sione, senza cui gli stessi Sacramenti sono inutili, e occorre, in secondo luogo, 
adoperare i mezzi generali di una vera vita cristiana, come sono l’obbe- 
dienza ai superiori, alle regole, e l’adoperare convenientemente i Sacramenti, 
perchè sono appunto questi mezzi generali ed indiretti che risolvono il pro- 
blema della castità. 

E se si vuole una conferma ancora più esplicita di questa maniera di 
agire e di questo insegnamento datogli dalla guida misteriosa, basta citare pa- 
role ancora più dettagliate che nello stesso sogno la guida gli rivolse. Spie- 
gando infatti il detto sopracitato: hanno le regole, i superiori, i Sacramenti, 
continuava: « “ Hanno la Confessione, non la profanino per tacere i peccati. 
Hanno la SS. Comunione, non la ricevano collanima brutta di colpa grave. 
Tengano custoditi gli occhi e fuggano i cattivi compagni, si astengano dalle 
‘attive letture e dai cattivi discorsi, ecc. ecc. Sono in questa casa e le regole 
li salveranno. Quando suona il campanello siano pronti allobbedienza. Non 
cerchino sotterfugi per ingannare i maestri e così stare in ozio. Non scuotano 
il giogo dei superiori, considerandoli come sorvegliatori importuni, consiglieri 
interessati, come nemici, e cantando vittoria, quando riescono a coprire le 
loro menzogne e a veder impunite le loro mancanze. Stiano riverenti e pre- 
ghino volentieri in chiesa e in altri luoghi destinati all’orazione senza distur- 
bare e ciarlare. Studino nello studio, lavorino nel laboratorio e tengano un 
contegno decente. Studio, lavoro e preghiera; ecco ciò che li manterrà buoni ”. 

« Nonostante questa negativa io continuai ancora a pregare istantemente 
la mia guida perchè mi lasciasse scrivere quei nomi. E quella mi strappò di 
mano il portafoglio con risolutezza e lo gettò per terra, dicendo: “ Ti dico 
che non occorre che tu scriva questi nomi. I tuoi giovani colla grazia di Dio 
e colla voce della coscienza possono sapere quello che debbano fare 


e fuggire ” » (39). 


g) Sogno dell’innocenza. 


Avvenne nel luglio del 1884 e fu scritto da D. Lemoyne. 

Sembra a D. Bosco di trovarsi in un giardino incantevole dove delle 
vaghe fanciulle in sui dodici anni, rivestite di celestiale modestia, cantano le 
lodi dell'innocenza. 

La descrizione è minutissima e staremmo per dire cesellata nei minimi 
particolari, ma a noi interessa solo riportare le sentenze più caratteristiche 
a riguardo di questa virtù. 

« Sono terribili le conseguenze del primo peccato su un giovane. Ei co- 
nosce il male che prima non conosceva; sentirà terribili le gravi inclinazioni, 
sentirà il debito enorme che ha contratto con la divina giustizia, si sentirà 


(39) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. IX, p. 160. 
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più debole nei combattimenti spirituali. Proverà ciò che prima non provava: 
vergogna, mestizia, rimorso... » (40). 

Oggi gli studiosi del problema della purezza troppo poco considerano 
la gravità di queste conseguenze. Essi praticamente credono che la vita di un 
innocente e quella di uno che ha avuto la triste esperienza del male, purchè 
si sia rialzato con una buona confessione, siano presso a poco uguali, mentre 
e ontologicamente in campo soprannaturale e psicologicamente nelle difficoltà 
della vita quotidiana, la differenza è enorme. 

Proporzionalmente si può dire che vi è la stessa relazione tra l'individuo 
in istato di innocenza, e dopo il primo peccato in questa materia, come tra 
luomo prima e dopo il peccato originale. 

È per questo che D. Bosco, conoscendo a fondo questa verità, tanto insi- 
steva sull'importanza di usare tutti i mezzi, anche quelli più gravosi, per man- 
tenere i giovani nello stato di innocenza. Voleva loro rendere bella e facile 
la vita, e sapeva che questo era l’unico mezzo veramente sicuro. 

Infatti continuavano le due fanciulle: « — È un grave errore che hanno 
nella testa i giovanetti che cioè la penitenza debba solamente praticarsi da 
chi è peccatore. La penitenza è necessaria eziandio per conservare l'innocenza... 

— Eppure molti vorrebbero conservare l'innocenza e vivere in libertà. 

— Stolti! Non è scritto: fu rapito, perchè la malizia non alterasse il suo 
spirito e la seduzione non inducesse l’anima di lui in errore? Perocchè l’affa- 
scinamento delle vanità oscura il bene e la vertigine della concupiscenza 
sovverte l'animo innocente. Dunque due nemici hanno gli innocenti: le storte 
massime e i discorsi iniqui dei cattivi, e la concupiscenza... 

— Dunque: 

1) mortificazione nel superare la noia che provano nella preghiera; 

2) mortificazione nellintelletto coll’umiliarsi, ubbidire ai Superiori e 
alle regole; 

3) mortificazione nel dir sempre la verità, nel palesare i propri difetti 
e i pericoli nei quali può trovarsi. Allora avrà sempre consiglio, specialmente 
dal confessore; 

4) mortificazione nel cuore frenando i suoi moti inconsulti, amando tutti 
per amor di Dio, staccandoci da chi ci vuol rubare l'innocenza; 

5) mortificazione nel sopportare coraggiosamente e francamente gli 
scherni del rispetto umano; 

6) mortificazione negli occhi, nel guardare, nel leggere, rifuggendo da 
ogni lettura cattiva o inopportuna; 

| 7) mortificazione nell’udito e non ascoltare discorsi cattivi, o sdolci - 

nati, empi; 

8) mortificazione nel parlare: non lasciarsi vincere dalle curiosita; 

9) mortificazione di gola: non mangiare nè bere troppo; 


(40) Ceria, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XVII, p. 726. 
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10) mortificarsi insomma nel softrire cid che ci accade lungo il giorno, 
freddo, caldo, e non cercare le nostre soddisfazioni. 

— La via dell’innocente ha le sue prove, i suoi sacrifici, ma ha la forza 
nella Comunione, perchè chi si comunica sovente ha la vita eterna, sta in 
Gesù e Gesù in lui. Ei vive della stessa vita di Gesù, sarà da lui risuscitato 
nell'ultimo giorno. È questo il frumento degli eletti, il vino che fa germo- 
gliare i vergini. 

— E la Vergine dolcissima da lui amata è la Madre sua » (41). 

Questa magnifica sintesi ci dispensa dal trarre le conclusioni di tutto 


questo punto sulla purezza, riassumendo essa tutto quello che è stato detto 
sull'argomento. 


4) Messaggio di grazia. 


Tutta la pedagogia di D. Bosco si può riassumere in queste parole: 
Mettere e conservare le anime in grazia di Dio. Ed è per questo che nel 
suo sistema educativo gioca un ruolo di primo piano il Sacramento della 
Confessione. 

Non cè quindi da meravigliarsi se anche nei suoi sogni questo fosse 
uno dei motivi dominanti. Dovunque infatti: la preoccupazione dello stato 
d'animo dei suoi giovani fa capolino, e continuamente, insieme con questa, 
l’altra preoccupazione di scoprire i mezzi più adatti ed opportuni per met- 
tere e conservare i giovani nella grazia di Dio. 

Vediamo quali siano i suggerimenti ricevuti nei sogni a questo propo- 
sito. Cominciamo con un fatto al tutto straordinario. 


a) Sogno dei conti non ben fatti. 


D. Ruffino così si esprime nella sua cronaca: « Nelle tre notti che prece- 
dettero l’ultimo giorno del 1860, D. Bosco fece tre sogni, come egli li chiama, 
ma che noi con tutta sicurezza, per ciò che abbiamo veduto, sentito, provato, 
possiamo appellare celesti visioni. Era lo stesso sogno tre volte ripetuto, ma 
sempre con circostanze diverse. Ecco in breve come il nostro buon padre 
lo raccontò nell'ultima sera dell’anno 1860 a tutti i giovani radunati. Così 
egli parlò: 

“ Mi trovai per tre notti consecutive in una campagna a Rivalta con 
D. Cafasso, con Silvio Pellico e con il conte Cays. La prima notte la passammo 
discorrendo sopra certi punti di religione riguardanti specialmente i tempi 
che corrono. La seconda notte si passò in conferenze morali in cui si fecero 
e si sciolsero casi di coscienza, spettanti specialmente la direzione della 
gioventù ” » (42). 


~ 


(41) Cerra, Memorie Biografiche di Don (42) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Bosco, vol. XVII, p. 726-729. Don Bosco, vol. VI, p. 817. 
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È un vero peccato che D. Bosco non abbia narrato o messo per disteso 
queste due parti, perchè ci sarebbero interessate moltissimo. D. Bosco infatti 
più tardi disse: « Io ebbi maggiori cognizione sulla teologia, in quelle tre notti, 
che non in tutto il tempo che studiai in seminario ». 

E perchè non si creda che questa fosse un'affermazione generica, la 
possiamo confortare con una testimonianza che viene subito dopo e che ci 
attesta l'importanza di queste rivelazioni. 

Il 16 gennaio 1861, infatti, D. Bosco fu ‘interrogato dopo pranzo dai 
chierici del suo parere intorno alle opinioni teologiche delle varie scuole di 
morale ed ai sistemi dell'efficacia della grazia; e rispose: « Io studiai molto tali 
questioni, ma il mio sistema è quello che ridonda a maggior gloria di Dio. Che 
importa a me di avere un sistema stretto o largo? Purchè mandi le anime in 
Paradiso ». 

D. Bosco fu anche interrogato da D. Rua, se fosse veramente un sogno. 
« Non lo saprei neanch'io precisamente. Il fatto sta che quando fu terminato 
io mi trovavo seduto sul letto avendo ben freddo » (43). 

E D. Ruffino, nella cronaca sopra citata, così commentava: « D. Bosco 
dei suoi sogni non racconta che il compendio e solamente ciò che riguarda 
ai giovani. Se avesse voluto o potuto raccontarli per intero si avrebbe un 
volume ogni sogno. Tutte le volte che si potè interrogarlo pacatamente, si 
ebbero tante nuove idee e particolarità di fatti, da duplicare o triplicare 
la materia. Ma anche non interrogato, in molte circostanze lasciavasi sfug- 
gire parole che indicavano aver egli conosciuto molte cose dell'avvenire, 
sovente però in modo oscuro delle quali o non poteva o non sapeva dare 
spiegazione » (44). 

Quale sarà stato il sistema di D. Bosco nelle due questioni fondamen- 
tali così dibattute: quella del probabilismo e quella della relazione tra 
grazia e libero arbitrio? Purtroppo per ora non sappiamo se egli abbia 
attuato quanto promise, quando disse: « Quello che farò si è di scrivere 
le questioni di teologia delle prime due notti; lascerò di nominare i fatti 
pratici e darò le teorie » (45), e ci dobbiamo accontentare di desumere la 
teoria dalla sua pratica. Opera estremamente difficile e che non conduce 
sempre a risultati certi ed apodittici. Ad ogni modo una cosa è certa ed 
è che D. Bosco non era soltanto un empirico, ma si era proposto tali 
problemi ed aveva la sua soluzione, il suo sistema. Sarebbe certamente uno 
studio interessantissimo l'analisi di questa sua dottrina, se si ritrovasse il 
documento che la contenesse. 

Che cosa c'era adunque in quel sogno? 

D. Bosco così continua la sua narrazione: « Veduto che già per due 
notti di seguito faceva un tal sogno, deliberai di raccontarlo ai miei cari 


(43) LeMoyxE, Memorie Biografiche di (45) LeMmoyxnE, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VI, p. 832. 

(44) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VI, p. 822. 


Don Bosco, vol. VI, p. 848. 
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figliuoli, se ancora avessi sognato lo stesso per la terza volta. Ed ecco 
che la notte dal 30 al 31 dicembre mi trovai nuovamente nello stesso luogo 
cogli stessi personaggi. Lasciato da parte ogni altro discorso, mi venne alla 
mente che alla sera del giorno seguente, che era l’ultimo dell’anno, secondo 
l’uso, doveva dare la strenna ossia i ricordi ai miei cari figliuoli. Perciò mi 
rivolsi a D. Cafasso e gli domandai: “ Voi che siete mio così grande amico, 
datemi voi stesso una strenna per i miei figli ”. 

« Egli mi rispose: “Oh! Adagio; se volete che io vi dia la strenna, 
andate e dite prima ai vostri giovani che preparino e aggiustino i loro conti "». 

I tre illustri personaggi si sedettero al tavolo e ricevevano uno per 
uno i giovani che D. Bosco mandava, e verificavano se i conti erano in 
regola. Quelli che erano trovati con i conti a posto, ricevevano indietro la 
loro cartella e andavano tutti lieti a trastullarsi. Quelli che avevano i conti 
imbrogliati, venivano respinti e uscivano tutti mesti e angustiati. Altri poi 
non si presentavano neppure, perchè avevano la cartella interamente bianca... 
e cioè senza opere buone ed erano quelli che si trovavano nella peggior 
condizione di tutti. 

A un certo momento cambia la scena e Don Bosco vede ancor più 
chiaramente, sotto varie immagini, lo stato di coscienza di ciascuno. E in 
una gran sala tutta ornata d’oro e d’argento, illuminata da migliaia di lam- 
pade, vede una mensa sontuosamente imbandita. Egli corre per chiamare 
tutti i suoi giovani a partecipare di questo ben di Dio, ma D. Cafasso non 
lo permette, dicendo che solamente quelli che hanno i conti aggiustati 
ne sono degni. 

Il sogno termina con le parole di D. Cafasso rivolte a D. Bosco: « State. 
attento! State attento! State attento! ». 

D. Bosco conclude: « Io vi posso assicurare che ho presente ancora cia- 
scheduno di voi, come vi ho visto nel sogno: so dire chi aveva i conti in 
regola, chi no, chi mangiava e chi non mangiava... La strenna poi che io 
dò in generale a tutti quelli dell'Oratorio si è frequente e sincera Confes- 
sione, frequente e devota Comunione » (46). 

Qual fu l'effetto di questo sogno? Tutti corsero da D. Bosco per sapere 
come si trovavano di coscienza. Ma la testimonianza più esplicita l'abbiamo 
dalla bocca dello stesso Santo. 

Alla sera del primo febbraio così parlò alla « Buona Notte » : « Dome- 
nica faremo una bella festa in onore di S. Francesco di Sales. Oltre la mon- 
dezza del corpo conviene che ci sia la mondezza dell'anima. È vero che tutti 
avete i conti aggiustati, poichè da un mese in qua non si fa altro che con- 
fessare, confessioni generali e particolari. Ho detto tutti, ma non è vero. 
Ce ne sono ancora alcuni in piccolo numero che resistono. Ma il numero 
è così piccolo che a stento giunge al numero plurale » (47). 


(46) Lemoyne, Memorie Biografiche di (47) -LemMoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VI, p. 817-822. Don Bosco. vol. VI, p. 842. 
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Si trattava quindi soltanto di due. D. Bosco però, come al solito e come 
era stato ammonito dalla guida misteriosa, non li ammonisce in particolare, 
forzando la loro volontà, ma li ammonisce soltanto in generale, attendendo 
che essi spontaneamente si rivolgano a lui per essere aiutati e guariti. 

E il 17 febbraio: « Questa volta il demonio fa banca rotta nel nostro 
Oratorio: possiamo dire che è pienamente sconfitto. È vero che è un nemico 
che non si dà per vinto: verrà di nuovo ad assalirci, ci prenderà alla spiccio- 
lata uno per uno, epperò bisogna che ciascuno stia all'erta; ma per ora ha 
da noi ricevuto una batosta, che forse non avrà mai preso la simile da una 
comunita. Vi dico schiettamente che l’effetto di quel sogno è un tal fatto che 
non si legge nella storia: è inaudito! In faccia al mondo è una stoltezza, ma 
in faccia a Dio, vi assicuro, che non si potrebbe desiderare di più. L’Oratorio 
per sussistere che sussista, forse non avrà mai più un fatto consimile! Deo 
gratias » (48). 


b) Sogno dei tre lacci. 


Lo narrò la sera del 4 aprile 1869, ed è uno dei più conosciuti. Simma- 
gina D. Bosco di essere a confessare nella chiesetta di San Francesco di Sales 
e trovando che i giovani sono troppo numerosi si reca in sacrestia a cercare 
qualche confessore che lo aiuti. Ed ecco che si accorge che molti giovani 
hanno una corda al collo. Egli incarica un giovane di toglierla, ma questi gli 
risponde che non può perchè dall'altra parte c'è uno che la tiene fortemente. 
E D. Bosco esaminando attentamente s'accorge che ciascuno dei giovani ha 
dietro di sè un gattone con le corna, che tiene stretto in mano tre lacci. 

Minacciato da D. Bosco con l'acqua benedetta, il demonio si decide a 
parlare. 

« — Dimmi — dice D. Bosco — che cosa sono questi tre lacci? Che cosa 
significano? 

— E non sai? Io stando qui — risponde il gattone — con questi tre lacci 
stringo i giovani perchè si confessino male: con questi io conduco alla perdi- 
zione con me i nove decimi del genere umano. 

— E come? In che maniera? Ti impongo di rispondermi in nome di 
Gesù Cristo. 

Il mostro, storcendosi spaventosamente, rispose: — Il primo modo 
col quale stringo questo laccio è col far tacere ai giovanetti i loro peccati in 
confessione. 

— E il secondo? 

— Il secondo è spingerli a confessarsi senza dolore. 

— Il terzo? 

— Il terzo non te lo voglio dire. 


(48) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VI, p. 848. 
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— Come? non me lo vuoi dire? Adesso ti getto sopra quest'acqua bene- 
detta. 

— No, no, non parlerò — e si mise a gridare forte: — E come? E non 
ti basta? Ho già detto troppo! — e ritornò ad infuriarsi. 

— Ed io voglio che tu lo dica per ripeterlo ai Direttori! — e ripetendo 
la minaccia alzai il braccio. Allora uscirono fiamme dai suoi occhi, e poi al- 
cune goccie di sangue e disse: — Il terzo è non fare proponimento fermo e 
non seguire gli avvisi del confessore. 

Tutti gli altri gattoni allora si scagliarono contro colui che aveva rive- 
lato il segreto e fecero uno scompiglio generale. 

Ma quel mostro, poco prima di andare in furia, disse ancora: — Osserva 
il profitto che i giovani ricavano dalle confessioni. Il frutto di queste deve 
essere l'emendazione, e se vuoi conoscere se io tengo i giovani allacciati, 
guarda se si emendano » (49). 

Le confessioni mal fatte sono dunque, insieme col peccato contro la bella 
virtù, anzi come conseguenza di esso, la causa della dannazione del più gran 
numero di anime. 

Il Teol. Belasio, consumato predicatore di Esercizi, diceva a D. Bosco: 
« Non sono mai andato a dettare missioni o fare esercizi spirituali senza che 
ne abbia trovato. La differenza sta dal più al meno ». E D. Bosco commen- 
tava: « Io da principio non ci credeva, ma pure mi dovetti col tempo persua- 
dere essere così realmente; la differenza sta dal più al meno » (50). 

E nel 1876, in una conferenza ai salesiani, D. Bosco aveva asserito: 
« Credetemi, parrò esagerato, ma io sono di parere che, forse cinquanta su 
cento, i giovani, quando vengono nei nostri collegi, hanno bisogno di fare 
la confessione generale. E per ottenere che si facciano le cose bene bisogna 
avere carità, e carità, e tanta carità. Bisogna quasi saper estrarre per forza 
quello che non vorrebbero dire » (51). 

Qui però oltre alle confessioni mal fatte a causa della mancanza di sin- 
cerita e di dolore, si ha un’accentuazione al tutto speciale sulla mancanza di 
proposito. E non è questo un unico caso. 

La sera del 31 maggio 1873, dopo le preghiere, nel dare la « Buona 
Notte » agli alunni, il Santo faceva quest'importante dichiarazione, dicendo 
che era il risultato delle sue povere preghiere e che veniva dal Signore. 

« In tutto il tempo della novena di Maria Ausiliatrice, anzi in tutto il 
mese di maggio, nella Messa e nelle altre mie preghiere ho sempre doman- 
dato al Signore e alla Madonna la grazia che mi facessero un po’ conoscere 
che cosa mai fosse che manda più gente all'inferno. 

« Adesso non dico se questo venga o no dal Signore, solamente posso 
dire che quasi tutte le notti sognava che questa era la mancanza di fermo 


(49) Lemoyne, Memorie Biografiche di (51) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Don Bosco, vol. IX, p. 593-596. Bosco, vol. XII, p. 91. 

(50) Ceria, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XV, p. 707. 
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proposito nelle Confessioni. Quindi mi pareva veder dei giovani che uscivano 
di chiesa venendo da confessarsi, ed avevano due corna. 

“Come va questo? ”, diceva tra me stesso: ” Eh! questo proviene dal- 
Vinefficacia dei proponimenti fatti nella confessione! E questo è il motivo per 
cui tanti vanno a confessarsi anche sovente, ma non si emendano mai, con- 
fessano sempre le medesime cose ” » (52). 

E spiegando D. Bosco la frequenza che si doveva avere nelle confes- 
sioni così commentava: « Ma dice qualcuno: “ Io desidererei d’andare con 
trequenza alla S. Comunione, ma dopo un paio di giorni che mi sono con- 
fessato, sono già di nuovo come prima e se non mi confesso, non oso più 
andare alla Comunione ”. 

« Io direi a costui: “ Se tu non sei capace di perseverare in tale stato di 
coscienza che ti permetta di andare per otto giorni alla Comunione, io non ti 
consiglio la Comunione così frequente ”. 

“ Ma io ho voglia di emendarmi; andando a confessarmi così con fre- 
quenza mi emenderei più facilmente ”. 

“ Nossignore — rispondo io — il tempo che impiegheresti ad andarti 
a confessare la seconda e la terza volta in una stessa settimana, impiegalo a 
fare un proponimento un po’ più fermo e vedrai che questo sarà più efficace, 
che l’andarti a confessare poi con frequenza, come vuoi fare, ma sempre con 
poco dolore e con poco proponimento. Appunto il confessore ti ha imposto di 
andare più di rado, acciocchè ti prepari meglio ed abbia le debite dispo- 
sizioni ” » (53). 


c) Sogno del paese delle prove. 


« D. Bosco si mette su un enorme cavallo che rappresenta la confidenza 
in Dio, e assiste alla grande battaglia tra il bene e il male. Alcuni dei giovani 
che vanno incontro ai mostri infernali sono armati di una forca a due punte 
che rappresentano la confessione e la comunione ben fatta e questi trionfano 
completamente dei nemici. Ve n'erano però degli altri che avevano la forca 
con una sola punta, e questi rimanevano feriti; altri l'avevano col manico 
rotto, ed erano quelli che facevano confessioni e comunioni mal fatte; altri 
col manico tarlato e rappresentavano quelli delle confessioni difettose; ed altri 
infine, presuntuosi, si gettavano contro quegli animali senz'arma e rimane- 
vano vittime della loro temerità, e questi erano non pochi. 

« Finito il primo assalto, D. Bosco fece a cavallo un giro pel campo di 
battaglia e vide molti feriti e molti morti. 

« Alcuni osservò che giacevano per terra morti, ma strangolati, col collo 
gonfio in modo deforme, altri colla faccia deformata in modo orribile, ed altri 
morti di fame, sebbene avessero lì vicino un piatto di bei confetti. Quelli 


(52) AMADEI, Memorie Biografiche di (53) Cerra, Memorie Biografiche di Don 
Don Bosco, vol. X, p. 56. Bosco, vol. XII, p. 31. 
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strangolati sono coloro, che hanno lasciato, fin da piccoli, peccati in confes- 
sione; quelli deformi sono i golosi; quelli morti di fame sono coloro che non 
mettono in pratica i consigli del confessore » (54). 

Come si vede tornano qui i motivi dominanti del pensiero spirituale di 
D. Bosco: confessioni mal fatte, vizio della gola, e infine quelli che non met- 
tono in pratica i consigli del confessore. Quest'ultimo consiglio nel sogno pre- 
cedente era unito colla fermezza del proposito, e può essere considerato come 
il primo segno di questa fermezza e di questa buona volontà, che il penitente 
deve dimostrare, per non illudere se stesso. 


d) Conclusione. 


Dopo aver data tanta importanza alla Confessione, come mezzo per vi- 
vere in grazia di Dio, D. Bosco diede anche ammaestramenti speciali per 
alcune categorie di penitenti. 

Mentre per esempio desiderava la massima libertà nella scelta del con- 
fessore tanto da suggerire agli alunni, tra il serio e il faceto, di scappare di 
notte dal collegio ed andare al Monte dei Cappuccini a confessarsi, e poi 
tornare senza dir niente a nessuno, tuttavia quando si trattava di decidere 
della vocazione o di guarire dal vizio della disonestà, non si stancava dall’in- 
sistere che si avesse un confessore stabile, a cui si fosse aperto interamente 
il proprio cuore. 

Insisteva pure di confessarsi dai confessori stabiliti, per mantenere l’unità 
di spirito d'una congregazione, e una volta interrogato dal Card. Patrizi quale 
fosse la causa per cui a quel tempo a Roma non vi fosse alcuna santa nei 
monasteri della capitale, rispose categoricamente: perchè ognuna si sceglie 
il confessore e il direttore spirituale che la aggrada. 

Si ritorni alla prescrizione delle regole canoniche, non vi sia che un 
unico confessore ordinario e la santità rifiorirà nei monasteri romani (55). 

Si può concludere dicendo che D. Bosco percepì appieno il valore della 
Confessione sacramentale per la guarigione e per il progresso spirituale delle 
anime, purchè questa fosse ricevuta nei debiti modi e con grande spirito 


di fede. 


5) Messaggio di obbedienza. 


Punto nevralgico di ogni vita religiosa e d'ogni metodo di educazione 
è il problema dell’obbedienza. Finchè non si è risolto questo, si può ben dire 
che la. vita religiosa non è tale che di nome e che ogni sforzo educativo è 
condannato in radice al fallimento. 


(54) Cerra, Memorie Biografiche di Don (55) AmapeI, Memorie Biografiche di 
Bosco, vol. XI, p. 257. Don Bosco, vol. X, p. 11. 
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In piccolo, nel problema dell’obbedienza, si racchiude il gran conflitto 
tra libertà e grazia dalle dispute secolari, e si pone il quesito non mai piena- 
mente risolto espresso dal binomio autorità-libertà. 

Là dove l'autorità domina sovrana, pare non vi sia posto per lo sviluppo 
armonico ‘della personalità del suddito, e lù dove c'è la massima libertà si 
corre il rischio di sconfinare nell’anarchia. 

Vita religiosa ed educazione senza influsso dell'autorità sono cose assolu- 
tamente impossibili. 

E allora sarà necessario fare la sintesi tra queste posizioni antitetiche, e 
questa sintesi potrà venire dall'amore. 

Si tratta di una sintesi non di un compromesso. L’obbedienza dovrà 
rimanere in tutta la sua forza e in tutta la sua integrità, ma dovrà piuttosto 
essere una meta da raggiungere, che non un mezzo da cui prendere le mosse. 

O meglio ancora dovrà essere una cosa e l’altra, ma con un senso di do- 
sato equilibrio in modo che sia esercizio e prova di forza più che peso che 
schiaccia. 

In alcuni sistemi educativi l'obbedienza cieca è il punto di partenza, e 
il culto dell'autorità trova in essi un dominio incontrastato sugli altri mezzi 
di formazione; in altri invece il punto di partenza è l’amore e il culto del- 
l'autorità è piuttosto il risultato di tutto il lavoro formativo. 

In quale linea si trovi D. Bosco è facile immaginarlo, ma è bene analiz- 
zare senza preoccupazioni il messaggio soprannaturale che egli ricevette su 
questo punto dalla SS. Vergine. 


a) Sogno dei doni dei giovani a Maria SS.ma. 


Lo raccontò la sera del 30 maggio 1865, e in esso vide un grande altare 
dedicato alla Madonna ed ornato magnificamente. 

Davanti ad esso stavano tutti i giovani dell'Oratorio ed ognuno offriva 
qualche cosa, chi fiori, chi animali, chi spine, chi chiodi. Alla fine l'Angelo 
Custode incorona i migliori con meravigliose corone di rose di varia gran- 
dezza e splendore. D. Bosco ne comprende il significato e, per ottenere che 
i giovani le conservino, suggerisce loro tre mezzi: umiltà, obbedienza, ca- 
stità. Quello però che ci interessa sommamente è il commento che fece 
seguire al sogno. 

« Intanto alcune osservazioni. Tutti portavano fiori alla Vergine, e dei 
fiori ve ne erano di tutte le qualità, ma osservai che tutti, chi più, chi meno, 
in mezzo ai fiori avevano delle spine. Pensai e ripensai che cosa significassero 
quelle spine e trovai che realmente significavano la disobbedienza. Tener 
danari senza licenza e senza volerli consegnare al Prefetto; domandar per- 
messo di andare in un sito e poi andare in un altro; andare a scuola più tardi 
e quando è già qualche tempo che gli altri vi si trovano; farsi insalate e altre 
merende clandestine; andare nelle camerate altrui quando assolutamente è 
proibito, qualunque motivo o pretesto possiate avere; alzarsi tardi alla le- 
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vata; lasciare le pratiche di pietà prescritte; ciarlare quando è tempo di far 
silenzio; comprar libri senza farli vedere; mandare lettere senza licenza per 
mezzo di terze persone, acciocchè non sieno viste e riceverne collo stesso 
mezzo; far contratti, compre e vendite, l'un l’altro; ecco che cosa significano 
le spine. Molti di voi dimanderanno: è dunque peccato trasgredire le regole 
della casa? Pensai già seriamente a questa situazione e vi rispondo assoluta- 
mente di sì. Non vi dico sia grave o leggero: bisogna regolarsi dalla circo- 
stanza, ma peccato lo è. Qualcheduno mi dirà: ma nella legge di Dio non vi 
è che noi dobbiamo obbedire alle regole della casa! Ascoltate, vi è nei 
comandamenti: “ Onora il padre e la madre! ”. Sapete che cosa voglion dire 
quelle parole: padre e madre? Comprendono anche chi ne fa le veci. Non 
sta scritto nella Sacra Scrittura: Oboedite praepositis vestris? Se voi dovete 
obbedire, è naturale che essi abbiano a comandare. Ecco la ragione delle 
regole d’un Oratorio, ed ecco se siano obbligatorie o no » (56). 

Si vede di qui come D. Bosco non fosse di facile accontentatura e come 
nella sostanza fosse davvero esigente, ma nel modo era pieno di carità e di 
pazienza. 


b) Dal sogno dell’inferno. 


Questo è certamente uno dei sogni più lunghi e più ricchi di ammae- 
stramenti. Al termine di esso D. Bosco così si esprimeva: « Notate che io 
non vi ho detto queste cose in tutto il loro orrore, nel modo come le vidi e 
come mi fecero impressione, per non spaventarvi troppo. Noi sappiamo che 
il Signore non nominò mai l'inferno se non con figure, perchè ancorchè ce lo 
avesse descritto come è, non avremmo inteso. Nessun mortale può compren- 
dere queste cose. Il Signore le sa e può dirle a chi vuole. 

« Per più notti in appresso, sempre turbato, io non ho più potuto addor- 
mentarmi a causa di questo spavento. Vi ho raccontato, soltanto in breve, 
ciò che ho visto in lunghissimi sogni; non ve ne ho fatto che un breve riepi- 
logo. Io poi farò delle istruzioni e sul rispetto umano, e su ciò che riguarda 
il sesto, il settimo comandamento e sulla superbia. Non farò altro che spie- 
gare questi sogni, perchè sono in tutto consentanei alla Sacra Scrittura, anzi 
non sono altro che un commento di ciò che si legge a questo riguardo nella 
medesima. In queste sere vi ho già raccontato qualche cosa, ma ogni qual 
volta potrò venire a parlarvi, vi racconterò il resto, dandovene la spiega- 
zione » (57). 

Prima di analizzare il contenuto del sogno riguardo all’obbedienza ci 
pare opportuno fare alcune osservazioni su questa conclusione. Bisogna in 
essa ammirare : 

1) l'esattezza teologica con cui D. Bosco si esprime a riguardo dei 


(56) Lemoyne, Memorie Biografiche di (57) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VII, p. 131-132. Don Bosco, vol. IX, p. 181. 
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misteri, quale è certamente l'inferno: verità che si possono solo esprimere 
con figure e di cui, anche così descritte, non possiamo mai comprendere 
appieno la portata; 

2) la ricchezza delle visioni avute da D. Bosco, che permetteva a 
lui di farne soggetto d'istruzioni per lungo tempo a venire, e queste istru- 
zioni non erano che l'eco di ciò che egli aveva veduto nei suoi sogni. Di 
qui la legittimità del nostro modo di procedere, chè alcune volte illustriamo 
i sogni con le parlate tenute da D. Bosco in altri tempi; 

3) Tasserzione della perfetta conformità di queste rivelazioni pri- 
vate con la rivelazione pubblica ufficiale della Chiesa contenuta nella Sacra 
Scrittura; di cui queste non sono che un commento, adatto alla mentalità 
giovanile. 

Si potrebbe aggiungere che D. Bosco conosceva magnificamente la Sacra 
Scrittura, soprattutto in quei passi che si prestavano ad applicazioni peda- 
gogiche ed ascetiche. 

D. Bosco adunque raccontò: « Sognai di trovarmi in un'immensa piazza, 
e dinoltrarmi per una strada larga e bella che declinava insensibilmente, 
ma che pur tuttavia dava a chi la percorreva una velocità incredibile, che 
lo portava verso un abisso. 

« Ad un certo momento però mi accorsi che questa strada era tutta 
piena di lacci e chi vi inciampava veniva trascinato a velocità vertiginosa 
verso il baratro, lontano ed invisibile. 

« I lacci posti per terra parevano di stoppa appena visibili, somiglianti 
a fili di ragno e però non sembravano atti a far gran male. Eppure vidi che 
anche i giovani presi da questi lacci quasi tutti cadevano per terra. 


«Io ero meravigliato e la guida mi disse: — Sai che cosa è questo? 
— E solamente un poco di stoppa — risposi. — Anzi è niente — mi sog 


giunse; — non è altro che il rispetto umano... 

« Osservai con attenzione i molti lacci e vidi che ciascuno portava scritto 
il proprio titolo: il laccio della superbia, della disubbidienza, dell’invidia, 
del sesto comandamento, del furto, della gola, dell’accidia, dell’ira, ecc. Ciò 
fatto mi posi alquanto indietro per osservare quali di questi lacci pren- 
dessero maggior numero di giovani e vidi che erano quelli della disonestà, 
della disubbidienza e della superbia; a quest'ultimo erano legati insieme 
gli altri due. Dopo questi vidi altri lacci che facevano grande strage ma 
non tanto quanto i primi due. Non cessando di osservare vidi molti gio- 
vani i quali correvano con maggior precipizio degli altri e chiesi: “Perchè 
quella velocità?” “Perchè, — mi fu detto, — sono tirati dai lacci del rispetto 
umano”. Guardando ancora più attentamente vidi che fra questi lacci vi 
erano sparsi molti coltelli qua e là da una mano provvidenziale che servi- 
vano a tagliarli o romperli. Il coltello più grosso era contro il laccio della 
superbia e simboleggiava la meditazione. Un altro coltello assai grosso, ma 
più piccolo del primo, significava la lettura spirituale ben fatta. Eranvi di 
più due spade. Una di esse indicava la divozione al SS. Sacramento, special- 
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mente colla frequente comunione; Valtra la divozione alla Madonna. Vi era 
pure un martello: la confessione. E verano altri coltelli, simboli delle varie 
divozioni a S. Giuseppe, S. Luigi, ecc... Con queste armi non pochi rom- 
pevano il loro laccio quando erano presi e si difendevano per non essere 
legati » (58). 

Ecco adunque i punti di dottrina sottolineati in questa parte del sogno: 

1) Il rispetto umano sembra una cosa da nulla, non è per nulla temuto, 
eppure è quello che fa strage. Pochissimi resistono a quest'arma potentis- 
sima del demonio. 

2) I peccati che menano maggior strage in mezzo alla gioventù sono 
la disonestà e la disobbedienza, tutti e due figli della superbia. La super- 
bia è infatti il primo dei vizi capitali e in un certo senso li comprende 
tutti. E non è neppure da dimenticarsi che il primo peccato, causa e radice 
di tutti gli altri, fu un peccato di superbia e di disobbedienza. Solo gli 
umili sfuggono a questi lacci. i 

3) I mezzi che sapientemente e provvidenzialmente, a causa della 
grazia di stato, vengono sparsi ovunque anche nelle vie che conducono alla 
perdizione, e negli stati che più sono a contatto con lo spirito del mondo, 
sono principalmente la mortificazione, con cui si acquista l’umiltà e si vede 
la nullità delle cose di quaggiù, la lettura spirituale che ci ricorda le grandi 
verità della fede e ci fa pensare alle realtà invisibili, la divozione al SS. Sa- 
cramento che soprattutto colla frequente comunione diviene il nostro nu- 
trimento e nostra forza, e infine la divozione a Maria SS.ma, che come 
nostra Madre ci assiste continuamente e prende cura di tutti i suoi figli. 

Passando ad un’altra parte del sogno, D. Bosco si sente ripetere dalla 
guida con forte voce: « Avertere!... Avertere!... ». 


— E che cosa significa questa tua esclamazione? — domanda D. Bosco. 
— Mutar vita, mutar vita! 
« lo, — aggiunge D. Bosco, — tutto confuso per quella rivelazione, chi- 


nai il capo e stava per ritirarmi, ma quegli mi richiamò e disse: “Non hai 
ancora veduto tutto”. E si voltò da un’altra parte e alzò un altro gran velo 
sul quale stava scritto: Qui volunt divites fieri, incidunt in tentationem et 
laqueum diaboli. Lessi e dissi: “Questo non fa per i miei giovani, perchè 
sono poveri, come son povero io; non siamo ricchi, nè cerchiamo di dive- 
nirlo. Non ci pensiamo nemanco” ». 

La guida gli fa vedere che anche quelliscrizione fa per i suoi giovani, 
e gli dà la spiegazione di quel divites. 

E cè qui un particolare degno di nota. Ed è che mentre per i lussuriosi 
la guida si oppone sempre a che prenda nota dei loro nomi, che li avverta 
in particolare, e vuole che si diano solo avvisi in generale e interroghino la 
loro coscienza, qui invece rivela a lui i nomi dei singoli e conchiude: « “E 
poichè questi tali ti furono indicati, avvisali, di loro che respingano gli 


(58) Lemoyxe. Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. IX, p. 169-170. 
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inutili e nocivi desideri, che siano obbedienti alla legge di Dio e gelosi del 
loro onore, altrimenti la cupidigia li spingerà a peggiori eccessi, che li som- 
mergeranno nei dolori, nella morte e nella perdizione”. 

« Jo non sapeva darmi ragione come per certe cose così poco conside- 
rate dai nostri giovani fossero preparate pene tanto terribili. Ma Tamico 
troncò le mie riflessioni, e alzò un altro velo che nascondeva molti altri gio- 
vani che tutti io subito conobbi e che sono nell’Oratorio. Sul velo era scritto: 
Radix omnium malorum. E subito mi interrogo: 

— Sai che cosa ciò significa? quale sia il peccato che indica questa 
epigrafe? 

— Mi pare che non sia altro che la superbia. 

— No — egli rispose. 

— Eppure io ho sentito dire che radice di ogni peccato è la superbia. 

— Sì! In generale si dice che è la superbia, ma in particolare sai che 
cosa è che fece cadere Adamo ed Eva nel primo peccato, pel quale essi fu- 
rono scacciati dal paradiso terrestre? 

— La disobbedienza. 

— Appunto; la disobbedienza è la radice di ogni male. 

— E che cosa devo dire ai miei giovani su questo punto? 

— Stai attento: quei giovani che tu vedi qui sono i disubbidienti che 
si vanno preparando una così lagrimevole fine. I tali e i tali altri che tu 
credi siano andati a riposo, di notte tempo scendono a passeggiare in cor- 
tile e, non curando le proibizioni, vanno in luoghi pericolosi e sui ponti di 
fabbrica di nuove costruzioni mettendo a rischio anche la loro vita. Alcuni, 
non ostante le prescrizioni delle regole, vanno in chiesa e non vi stanno a 
dovere; invece di pregare pensano a tutt'altro e fabbricano nella loro mente 
castelli in aria; altri disturbano. Vi sono di quelli che cercano di appog- 
giarsi o di trovare un bel posto per adagiarsi a dormire nel tempo delle 
sacre funzioni; ed altri tu credi che vadano in chiesa e non ci vanno. Guai 
a chi trascura la preghiera! Chi non prega si danna! Vi sono qui alcuni, per- 
chè invece di cantare le laudi sacre o l'ufficio della Beata Vergine, leggono 
libri tutt'altro che di chiesa e certuni, il che è di gran vergogna, leggono 
persino libri proibiti... 

— E quale consiglio potrò dar loro perchè non avvengano così gravi 
disgrazie? 

— Insisterai, dimostrando come l'obbedienza, anche nelle piccole cose, 
a Dio, alla Chiesa, ai parenti, ai superiori, li salverà. 

— Ed altro? 

— Dirai ai tuoi giovani che si guardino molto dall’ozio, poichè questo 
fu già la causa del peccato di Davide: di’ loro che siano sempre occupati 
perchè così il demonio non avrà tempo di assalirli » (59). 


(59) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, volt. IX, p. 178-180. 
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c) Sogno della fillossera. 


Avviene nel 1876 e D. Ceria fa notare che la fillossera fu scoperta in 
Italia solo nel 1879, ma in Francia cominciò prima e se ne parlava anche da 
noi, sebbene con inesattezze derivate da conoscenza incompleta. 

Sembrava a D. Bosco di trovarsi entro una vastissima sala nel Borgo 
San Salvario a Torino. Religiosi e religiose in gran numero, appartenenti 
a diversi Ordini e Congregazioni, stavano ivi radunati... Tutti questi reli- 
giosi suggeriscono a D. Bosco di dare come ricordo al termine degli Esercizi, 
che i salesiani si guardino dalla fillossera. 

« — La fillossera?! Ma che c'entra la fillossera? 

— Se terrai lontana dalla tua Congregazione la fillossera, essa avrà 
lunga vita e fiorirà e farà un grandissimo bene alle anime. 

— Ma io non vi capisco. 

— Come, non capisci? La fillossera è il flagello che ha portato la rovina 
in tanti Ordini religiosi e fu la causa per la quale tanti non raggiungono più 
oggi il loro altissimo fine... Ebbene, sappi che il vento della mormorazione 
porta lontano la fillossera della disobbedienza. Intendi? 

— Comincio a capire. 

— Ora i danni che porta questa fillossera spinta da simil vento sono 
incalcolabili. Nelle case più fiorenti fa prima scemare la carità vicendevole, 
poi lo zelo per la salute delle anime; quindi genera ozio; poi toglie tutte le 
altre virtù religiose e infine lo scandalo le rende oggetto di riprovazione da 
parte di Dio e degli uomini. Non fa bisogno che alcuno dei depravati passi 
da un collegio ad un altro: basta questo vento che soffia da lontano. Persua- 
diti! Questa fu la causa che condusse alla distruzione certi Ordini religiosi... 
Vuoi dunque sapere l’unico modo che ci sia per troncare efficacemente il 
male nel suo principio? Appena la fillossera si manifesta sopra una pianta, 
cautamente tagliarla, tagliare le siepi che ha intorno e tutto gettare alle 
fiamme. Se poi la vigna intera ne fosse infetta, recidere tutte le piante e tutte 
ridurle in cenere per salvare la vigna vicina. Il fuoco solo estermina simile 
malattia. Perciò, quando in una casa si manifesta la fillossera dell'opposizione 
ai voleri dei superiori, la noncuranza superba delle Regole, il disprezzo: 
alle obbligazioni del vivere comune, tu non temporeggiare; sradica quella 
casa dalle fondamenta, rigetta i suoi membri, senza lasciarti vincere da una 
perniciosa tolleranza. Come della casa, così farai dell'individuo. Talvolta 
ti sembrerà che un individuo isolato possa guarire e ridursi di bel nuovo sul 
buon sentiero; oppure ti rincrescerà colpirlo per l’amore che gli porti od 
anche per qualche sua speciale abilità o scienza che ti sembra tornare di 
lustro alla Congregazione. Non lasciarti muovere da simili riflessioni. Per- 
sone di questa fatta difficilmente cambieranno costume. Non dico che la 
loro conversione sia impossibile; sostengo però che di rado accade, e tal- 
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mente di rado, che questa probabilità non è bastevole per indurre un Supe- 
riore a piegarsi verso più benigna sentenza. Certuni, si dirà, potranno fare 
riuscita peggiore in mezzo al mondo. Tal sia di loro: essi porteranno tutto il 
peso della loro condotta, ma la tua Congregazione non ne sarà a soffrire. 

— E se realmente, ritenendoli nella Società, si potesse con la tolleranza 
tirarli al bene? 

— Questa supposizione non vale. È meglio rimandare uno di questi su- 
perbi che ritenerlo col dubbio che possa continuare a seminare zizzania nella 
vigna del Signore. Tieni bene a memoria questa massima; mettila risoluta- 
mente in pratica, qualora ne venisse il bisogno; fanne oggetto di conferenze 
i tuoi Direttori e sia questargomento il tema per la chiusura dei tuoi eser- 
CIZI » (60). 

Il commento più bello però a questo sogno, in un'applicazione fatta so- 
prattutto per i giovani, lo si ha in un sogno antecedente dello stesso anno, 
dove D. Bosco osserva i contadini che seminano nel campo del Signore e le 
galline che mangiano il seme mentre nessuno le caccia. 

E la guida misteriosa commenta: 

« — Le galline indicano le mormorazioni. Sentita quella predica che por- 
terebbe effetto, si va coi compagni. Uno fa la chiosa ad un gesto, ad una 
parola del predicatore, ed ecco portato via tutto il frutto della predica. Un 
altro accusa il predicatore stesso di qualche difetto o fisico o intellettuale; un 
terzo ride del suo italiano, e tutto il frutto della predica è portato via. Lo 
stesso deve dirsi di una buona lettura, della quale il bene resta tutto impe- 
dito da una mormorazione. Le mormorazioni sono tanto più cattive, in quanto 
che esse generalmente sono segrete, nascoste, e così vivono e crescono, ove 
punto noi non ce l’aspettiamo. Il grano sebbene sia in un campo non molto 
coltivato, tuttavia nasce, cresce, viene su abbastanza alto e produce frutto. 
Quando in un campo di fresco seminato viene un temporale, allora il campo 
resta pestato e non porta più tanto frutto, ma pure ne porta. Se anche la 
semenza non sarà tanto bella, pure crescerà; porterà poco frutto, ma pure ne 
porterà. Invece quando le galline o gli uccelli si beccano la semente, non c'è 
più verso: il campo non rende nè punto nè poco; non porta più frutto di 
sorta. Così se alle prediche, alle esortazioni, ai buoni propositi terrà dietro 
qualche altra cosa come distrazione, tentazione, ecc., farà meno frutto, ma 
quando c'è la mormorazione, il parlar male o simili, qui non c'è poco che 
tenga, ma c'è subito il tutto che vien portato via. E a chi tocca batter le mani, 
insistere, gridare, sorvegliare, perchè queste mormorazioni, questi discorsi 
cattivi non si facciano? Lei lo sa! 

— Ma che cosa facevano mai questi chierici? — io gli chiesi. — Non 
potevano essi impedire tanto male? 

— Non impedirono nulla — egli proseguì. — Taluni stavano ad osservare 
come statue mute, altri non ci badavano, non ci pensavano, non vedevano 


(60) Certa, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XII, p. 475-479. 
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e se ne stavano colle braccia conserte, altri non avevano il coraggio d’im- 
pedire il male; alcuni, pochi però, si univano anch'essi ai mormoratori, pren- 
devano parte alla loro maldicenza, facevano il mestiere di distruggitori della 
parola di Dio. Tu che sei prete, insisti su questo: predica, esorta, parla, non 
aver paura di dir mai troppo; e tutti sappiano che il far le chiose a chi pre- 
dica, a chi esorta, a chi dà buoni consigli è ciò che reca più del male. B 
lo star muti quando si vede qualche disordine e non impedirlo, specialmente 
chi potrebbe o dovrebbe, questo è al tutto rendersi complice del male degli 
altri » (61). 

E di tutto questo magnifico commento alla parabola del seminatore, di 
cui non abbiamo riportato che una minima parte, c'è da sottolineare la con- 
cretezza pedagogica e la psicologia profonda ed evangelica di cui è im- 
pregnato. 

La guida misteriosa non fa disquisizioni sul per se o sul per accidens, 
sulla possibilità di ritenere la sostanza della predica e criticare gli accidenti, 
perchè questo nella pratica si verifica ben difficilmente. Dà norme concrete 
e sicure e fa notare che l’impedire una mormorazione vale più che dar buoni 
consigli e fare buone opere. 

Descrive poi magnificamente il dovere dell'assistenza attiva, che deve 
intervenire ad ogni momento, con naturalezza, e sottintende come questo 
sia il compito principale dell’educatore e cioè del coltivatore che ha semi- 
nato e desidera che il seme germogli, si sviluppi e pervenga a maturazione. 

Non ci sembra esagerato dire che la descrizione del quadro degli edu- 
catori neghittosi è un piccolo capolavoro letterario e al tempo stesso un ca- 
polavoro psicologico di vita vissuta. 

Non pare fuor di luogo il riferirlo. 

« Mentre quel buon vecchio mi parlava vidi varie persone che veni- 
vano con sacchi di grano per seminare, e un gruppo di contadini cantava: 
Exit, qui seminat, seminare semen suum. 

« A me pareva un peccato gettar via quella semente e farla marcire 
sotterra. Fra così bello il grano! “ Non sarebbe meglio — diceva fra me 
— macinarlo e farne del pane o delle paste? ”. Ma poi pensava: “ Chi non 
semina, non raccoglie. Se non si getta via la semente e questa non mar- 
cisce, che cosa si raccoglierà poi?”. In quel mentre vedo da tutte le parti 
uscire una moltitudine di galline e andar pel seminato a beccarsi tutto il 
grano che altri spargeva per seme. 

« E quel gruppo di cantori proseguiva nel suo canto: Venerunt aves 
coeli, sustulerunt frumentum et “ reliquerunt zizaniam ”. Io dò uno sguardo 
attorno e osservo quei chierici che erano con me. Uno colle mani conserte 
stava guardando con fredda indifferenza; un altro chiacchierava coi com- 
pagni; alcuni si stringevano nelle spalle, altri guardavano il cielo, altri 
ridevano di quello spettacolo, altri tranquillamente proseguivano la loro 


(61) CeRIA, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XII, p. 44. 
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ricreazione e i loro giuochi, altri sbrigavano alcune loro occupazioni; ma 
nessuno spaventava le galline per farle andar via. Io mi rivolgo loro tutto 
risentito e, chiamando ciascuno per nome. diceva: “ Ma che cosa fate? 
Non vedete quelle galline che si mangiano tutto il grano? Non vedete che 
distruggono tutto il buon seme, fanno svanire la speranza di questi buoni 
contadini? Che cosa raccoglieremo poi? Perché state così muti? Perchè non 
gridate, perchè non le fate andar via? ”. 

« Ma i chierici si stringevano nelle spalle, mi guardavano e non dice- 
vano niente. Alcuni non si volsero neppure: non badavano prima a quel 
campo, nè ci badarono dopo che io ebbi gridato. “ Stolti che siete! ”, io 
continuava. “ Le galline hanno già tutte il gozzo pieno. Non potreste bat- 
tere le mani e far così? ”. E intanto io batteva le mani, trovandomi in un 
vero imbroglio, poichè a nulla valevano le mie parole. Allora alcuni si mi- 
sero a fugar le galline, ma io ripeteva tra me: “ Eh sì! Ora che tutto il 
grano fu mangiato, si scacciano le galline ”. In quel mentre mi colpì l'orec- 
chio il canto di quel gruppo di contadini, i quali così cantavano: Canes 
muti nescientes latrare » (62). 

La scena è ariosa, piena di poesia e nello stesso tempo tutta pervasa d'un 
sano realismo. Il coro coi suoi canti commenta la scena. 

Non si può far a meno di notare l'atteggiamento scultorio e significa- 
tivo dei singoli assistenti: l'indifferente, il preoccupato unicamente di par- 
tecipare a una lieta conversazione coi suoi colleghi, lo scettico, il distratto, 
il leggero che si diverte del lato ameno dello spettacolo, il bramoso unica- 
mente di divertirsi, occupato in altre faccende molto mene utili. È il quadro 
vivente della vita del cortile, dove si può compiere la parte più preponde- 
rante dell'opera educativa, o dove invece si può lasciarsi assorbire da mille 
bagatelle e dimenticare completamente lo scopo della propria missione. 

E lVultima pennellata è data dall’assistente ritardatario, che arriva 
quando il male è già compiuto, mentre il coro sottolinea col suo canto il 
tradimento della missione educatrice. 


V. — IL SOGNO DELL’84 


Ne trattiamo a parte perchè esso è, senz’alcuna discussione, il più im- 

portante di tutti dal punto di vista pedagogico e perchè lo si può consi- 
derare come il coronamento dei sussidi straordinari che Maria SS.ma, inco- 
minciando dal sogno dei nove anni, volle elargire a D. Bosco, affinchè po- 
tesse comprendere e attuare la sua missione. Possiamo chiamarlo la Magna 
Charta del Sistema Educativo Salesiano, ed è, in un certo senso, superiore 
alle stesse pagine sul Sistema Preventivo, perchè se il primo sogno è il 


(62) Certa, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XII, p. 43. 
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germe di questa pedagogia e le poche pagine scritte da D. Bosco in pro- 
posito ne sono l'introduzione, queste ne sono l’anima e lo spirito, con quei 
richiami che le prime esperienze pratiche avevano dimostrato necessari, 
affinchè non si perdesse di questo sistema lo spirito genuino ed originale. 

Non cè quindi, sotto un certo punto di vista, da rimpiangere che 
D. Bosco non abbia scritto l’operetta che aveva promesso. Tutta l'essenza 
e lo spirito del suo sistema sono qui raccolti, e se si sarebbe potuto molti- 
plicare i dettagli tecnici non si sarebbe certo potuto proclamarne più chia- 
ramente e più autoritativamente l'essenza e le caratteristiche peculiari. 
Contrariamente al modo tenuto finora non faremo lunghe citazioni di que- 
sto sogno, ma ci accontenteremo di coglierne gli insegnamenti provviden- 
ziali, cercando di mettere in evidenza tutto il loro contenuto pedagogico. 

Il sogno ha due parti: la prima si rivolge prevalentemente agli educa- 
tori, la seconda agli educandi. 

Nella prima parte sono rappresentate due scene contrastanti: l'Orato- 
rio dei primi tempi in cui il Sistema Preventivo era realizzato alla perfe- 
zione, perchè incarnato nello stesso D. Bosco e nei suoi primi discepoli, e 
l'Oratorio del 1884 in cui parecchi abusi e deficienze s'erano introdotti che 
avevano alterato la purezza del sistema e ne avevano alterato l’efficacia. Dal- 
luna e dall’altra di queste scene sgorgano degli insegnamenti insostituibili. 

Ma veniamo all'analisi. 


1) Allegria. 


Due quadri con due scene di sfondo che rappresentano la vita del cor- 
tile, il gran campo dell'educazione salesiana. 

Nel primo: vita, moto, allegria; nel secondo: noia, spossatezza, muso- 
neria, diffidenza. 

Non occorre altro, il giudizio è fatto. Nel primo cè lo stile salesiano, 
nel secondo no. Qualunque siano le cause che hanno prodotto un tal cam- 
biamento, si intuisce subito che esse hanno corrotto l'essenza del sistema, e 
che in questo secondo ambiente, anche se non fosse per colpa dei superiori, 
ogni lavoro educativo è destinato al fallimento. 

Il sistema salesiano ha bisogno della gioia, dell’allegrezza, dello schia- 
mazzo, come l'uccello ha bisogno delle ali e dell’aria per volare. 

Cè quindi un primo criterio, un criterio fondamentale per giudicare 
dello spirito d’una casa salesiana: osservare la ricreazione. È difatti la carat- 
teristica che colpisce tutti e che fa dire a molti: Ma qui c'è un'atmosfera che 
non si trova altrove e che lascia un'impressione di serenità incancellabile. 

Non per nulla D. Bosco si diceva sicuro del fatto suo, quando la ricrea- 
zione era animata e movimentata, e considerava come ozio e perdita di tempo, 
con tutte le deplorevoli conseguenze, la mancanza di gioco in ricreazione. 

Abbiamo infatti la testimonianza d'un allievo dei primi tempi che, di- 
venuto sacerdote, così scriveva nel 1889: « Per trovar sollievo aveva com- 
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posto una canzoncina giocosa, che ancora si ricorda preziosamente nel- 
l'Oratorio... Mi pare di vederlo D. Bosco in mezzo a noi e ancora udirlo: 

— Cè Chiapale? 

— Si, signore. 

— Bene... Cantiamo la nostra canzone?... Intonala. — E qui accom- 
pagnarci egli stesso colla sua voce dolce e soave e continuare fino al ter- 
mine del canto, come se fosse giunto a godere la bellezza d'una confortante 
oasi in un combusto deserto. 

Servite Domino in laetitia, era il suo motto dintercalare fra i suoi più 
diletti; e questa santa allegria formava per lui la base del suo edifizio 
sociale per la sicura educazione della gioventù. Nemico della taciturnità 
e de nascondigli, voleva che i giovani nella ricreazione si esercitassero 
specialmente nella ginnastica del corpo e nella musica, cui egli stesso 
prendeva parte assai volentieri, anche per disingannare quelli che per malin- 
teso spirito e scrupolo se ne astenevano. 

— Io desidero vedere i miei giovani, — diceva, — correre e saltare 
allegramente nella ricreazione, perchè così sono sicuro del fatto mio » (63). 

Giuochi, allegria, schiamazzi in tutti e dappertutto: questa la regola. 
E D. Bosco descriveva: « Si cantava, si rideva da tutte parti e dovun- 
que chierici e preti, e intorno ad essi: giovani che schiamazzavano alle- 
gramente. Si vedeva che fra i giovani e i superiori regnava la più gene- 
rale cordialità e confidenza » (64). 

Mentre nel secondo quadro la scena è quanto mai triste e deso- 
lante: « Non pochi io ne vedeva star soli, appoggiati ai pilastri, in preda 
a pensieri sconfortanti: altri su per le scale e nei corridoi o sopra i pog- 
gioli dalla parte del giardino per sottrarsi alla ricreazione comune: altri 
passeggiare lentamente in gruppi parlando sotto voce fra di loro: altri 
infine che pur giocando si mostravano svogliati, e facevano veder come 
non trovassero gusto nei divertimenti ». 

E l'antico allievo che gli fa da guida: « — Vedi, quanto sono differenti 
da quelli che eravamo noi una volta? 

— Purtroppo! Quanta svogliatezza in questa ricreazione! 

— E di qui proviene la freddezza in tanti nell’accostarsi ai santi Sa- 
cramenti, la trascuranza delle pratiche di pietà in chiesa e altrove; lo star 
malvolentieri in un luogo ove la Divina Provvidenza li ricolma di ogni 
bene pel corpo, per l’anima, per l'intelletto. Di qui il non corrispondere 
che molti fanno alla loro vocazione, di qui le ingratitudini verso i Superiori; 
di qui i segretumi, le mormorazioni, con tutte le altre deplorevoli con- 
seguenze » (65). 

Sono parole che debbono essere meditate costantemente da ogni edu- 


(65) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 109. 


(63) LEMoyNE, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VI, p. 3-4. 

(64) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 108. 
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catore. Dalla svogliatezza in ricreazione derivano tutti i mali. È la tradu- 
zione coerente dell'altro proverbio: L’ozio è il padre di tutti i vizi. 

Bisogna giocare, bisogna divertirsi, bisogna trovar gusto nei diverti- 
menti. Questo è necessario per l’ordinato sviluppo della vita fisica, intellet- 
tuale e morale. È bene ripeterlo: Con la ricreazione ben fatta, tutti i beni; 
con la ricreazione mal fatta, tutti i mali. 

La descrizione che ne fa la guida è quanto mai impressionante: Dalla 
svogliatezza in ricreazione, la freddezza nell’accostarsi ai Sacramenti e la 
trascuratezza nelle pratiche di pietà. 

Ma quale sarà il nesso misterioso tra queste due realtà, che sembrano 
così disparate? 

Sì è che, senza la necessaria distensione fisica, è poi impossibile il 
raccoglimento spirituale. Sì è che se uno è accidioso in ricreazione, lo sarà 
anche in chiesa. Sì è che se non si sa gustare le semplici gioie materiali, 
non si è in grado di assaporare le gioie spirituali. 

E questa è una caratteristica dell'umanesimo di D. Bosco. 

E notiamo bene, che quantunque sia vero anche il contrario, tuttavia 
l’asserzione presa in senso inverso non è caratteristica del sistema. In altre 
parole, come D. Bosco ha sempre detto: Fatevi amare, se volete farvi 
temere e non viceversa; così in questo punto D. Bosco dice: Fate che i 
giovani stiano allegri e approfitteranno della preghiera e dei mezzi della 
grazia, e non: Fatene dei giovani pii ed essi saranno allegri. Im questo bi- 
sogna rispettare la metodologia del sistema. 

Nè si creda che questo sia facile. Gli agguati, in questo campo, si trovano 
ad ogni pie’ sospinto. Talora l’educatore, mosso da un desiderio di maggior 
austerità, sarà portato a sottovalutare questi mezzi di necessaria distensione 
e vorrà sostituire una parte della ricreazione, magari con esercizi di pietà o 
con maggior tempo di studio. L'equilibrio sarà allora compromesso, e il risul- 
tato educativo se ne risentirà. Talora non potrà tollerare lo schiamazzo gio- 
vanile e vorrà cambiarlo con giuochi più seri e propri dell'età adulta, im- 
ponendoli con la scusa che i ragazzi devono diventare uomini, e il risultato 
sarà identico e cioè un fallimento. Allora si cercheranno le cause, e non si 
scoprirà questa che è la più semplice di tutte, ed è che la natura non può 
essere impunemente contrariata in ciò che ha di sano, perchè questo vi è stato 
posto dalla sapienza del Creatore. 

Ed è sempre da tener presente che altra è la norma data all’educatore, 
altra quella data all'educando. Le due norme saranno correlative ma non 
identiche. Se il superiore è tenuto a comandare, il suddito sarà tenuto ad 
ubbidire. E noi vedremo come D. Bosco ha saputo rispettare questa cor- 
relatività, e dare norme sagge agli uni e agli altri. 

Quale sarà dunque il mezzo di ristabilire questo clima di vita, di moto, 
di allegria, al posto di quello annoiato e diffidente del secondo quadro? 
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2) Familiarità. 


La guida da le norme pratiche, per l’'educatore: « La familiarità 
porta afletto, e l'affetto porta confidenza. Ciò è che apre i cuori e i giovani 
palesano tutto senza timore ai maestri, agli assistenti ed ai superiori. Diven- 
tano schietti in confessione e fuori di confessione e si prestano docili 
tutto cid che vuol comandare colui, dal quale sono certi d'essere 
amati » (66). 

Dunque, canone supremo di educazione: la familiarità. 

La familiarità non è nient'altro che la dimestichezza affettuosa e na- 
turale che vige tra i membri di una stessa famiglia. Familiarità e spirito 
di famiglia sono sinonimi. 

Ed è più che naturale che questo sia il canone fondamentale dell’edu- 
cazione, essendo la famiglia l'ambiente ideale e primordiale insieme, creato 
da Dio per dare l'educazione alle nuove vite che in essa hanno avuto 
l'origine. 

Ora non ci può essere ambiente più perfetto di quello stabilito da 
Dio per lo schiudersi e lo svilupparsi di queste piccole esistenze. Come 
non vi è amore più puro, più sacrificato e più disinteressato dell'amore 
materno, così non vi è ambiente educativo più naturale, più efficace e 
più perfetto dell'ambiente familiare. 

Ed è per questo che ogni ambiente educativo deve per necessità di 
cose, se vuole avere un’efficacia, imitare il più possibile l’ambiente della 
famiglia. 

Si dirà che questa scoperta è un uovo di Colombo. Ed è vero. Ma 
tuttavia si potrà anche osservare, e l'esperienza e la storia ce ne danno 
prove inconfutabili, che non tutti l'hanno compreso, e molti si sono illusi 
di ottenere dei risultati educativi, senza preoccuparsi affatto di creare e di 
mantenere questo clima. 

La familiarità non è la democrazia che vuol mettere tutti allo stesso 
livello, non è un cameratismo di bassa lega in cui tutti si dicono uguali, 
ima è il massimo di questa eguaglianza in quanto permessa dalla natura. 

Nella famiglia infatti non cè sfoggio di autorità e di disciplina, ma 
il massimo d’eguaglianza senza abolire le distinzioni. L'autorità è davvero 
quella evangelica, concepita come un servizio e tutta pervasa d'amore, 
il quale amore, secondo l’antico adagio, aut similes invenit aut parit. 

Cè quindi uguaglianza senza livellamento e c'è autorità senza alte- 
rigia. Papà e mamma si fanno piccoli coi piccoli, si consacrano interamente 
ad essi e lavorano incessantemente per dare ad essi un avvenire. 


(66) Certa, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XVII, p. 108. 
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Ecco la descrizione dell’educatore che deve mettersi al livello del- 
l'educando senza farsi suo uguale, che deve, come dice D. Bosco, essere 
una persona interamente consacrata al bene dei suoi allievi, e lavorare 
incessantemente per il loro avvenire temporale ed eterno. 

Dunque, la prima conclusione sarà: autorità senza familiarità non è stile 
salesiano e, possiamo aggiungere, non è neppure educativa. 


3) Affetto. 


La familiarità porta affetto. 

Nella famiglia l'affetto è naturale ed istintivo, dato dalla comunanza 
del sangue, ma, non dimentichiamolo, dato anche e soprattutto dalla co- 
munanza di vita e di sacrificio, che testimonia sperimentalmente questo 
vincolo del sangue. Se, dopo la trasmissione della vita, la comunità fami- 
liare si dissolvesse, ed ogni individuo andasse per conto suo, come av- 
viene in certe specie d’animali, questo affetto generato dal vincolo del 
sangue non esisterebbe affatto o si ridurrebbe al minimo, mentre invece 
rimane potentissimo appunto per l’ambiente familiare che lo mantiene e 
lo sviluppa al massimo. 

Nell’ambiente educativo all'infuori della famiglia, questo vincolo del 
sangue non esiste, ma può esistere il clima familiare con la comunanza di 
vita, con la consacrazione totale degli educatori a favore degli educandi, 
coll’adattamento di essi al bene dei loro allievi, sull'esempio della mamma; 
e sarà questo il clima che genererà un affetto tutto simile a quello che il 
fanciullo porta ai propri genitori. 

I superiori tengono infatti nel collegio il posto dei genitori e devono 
farne le veci in tutto, se vogliono ottenere i medesimi risultati. 


D. Bosco domanderà alla guida: « — Ma come si possono rianimare 
questi miei cari giovani, acciocchè riprendano l'antica vivacità, allegrezza, 
espansione? 


— Colla carità! 

— Colla carità? Ma i miei giovani non sono amati abbastanza? Tu 
lo sai se io li amo. Tu sai quanto per essi ho sofferto e tollerato nel corso 
di ben quaranta anni, e quanto tollero e soffro ancora adesso. Quanti stenti, 
quante umiliazioni, quante opposizioni, quante preoccupazioni, per dare 
ad essi pane, casa, maestri e specialmente per procurare la salute delle loro 
anime. Ho fatto quanto ho saputo e potuto per coloro che formano l'affetto 
di tutta la mia vita ». 

Qui c'è la descrizione di tutto quello che un buon educatore dovrebbe 
fare, per essere degno della sua missione. 

« — Non parlo di lei! — riprende la guida. 

— Di chi dunque? Di coloro che fanno le mie veci? Dei direttori, pre- 
fetti, maestri, assistenti? Non vedi come sono martiri dello studio e del la- 
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voro? Come consumano i loro anni giovanili per coloro, che ad essi affidò 
la Divina Provvidenza? 

— Vedo, conosco; ma ciò non basta: ci manca il meglio. 

— Che cosa manca adunque? 

— Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano di 
essere amati, 

— Ma non hanno gli occhi in fronte? Non hanno il lume dell intelli- 
genza? Non vedono che quanto si fa per essi è tutto per loro amore? 

— No, lo ripeto, ciò non basta. 

— Che cosa ci vuole adunque? 

— Che essendo amati in quelle cose che loro piacciono, col parteci- 
pare alle loro inclinazioni infantili, imparino a veder l’amore in quelle cose 
che naturalmente loro piacciono poco; quali sono la disciplina, lo studio, 
la mortificazione di se stessi; e queste cose imparino a fare con slancio ed 
amore » (67). 

Dunque la familiarità porta affetto, ma la familiarità tutta permeata 
di carità, e di carità non solo interiore ma anche manifestata. Il brano 
citato, che è insieme rivelazione divina e istruzione pedagogica, taglia 
corto a tutte le scuse e a tutti i ragionamenti speciosi dell’'educatore che 
volesse sfuggire a questa legge. 

Anche se egli fosse un martire del lavoro e dello studio e consumasse 
tutta la sua esistenza a vantaggio dei suoi allievi, questo ancora non ba- 
sterebbe. Ci mancherebbe il meglio. Non basta amare, ma bisogna che i 
giovani saccorgano d'essere amati. 

Anche questa è un'esperienza viva, per chi sa leggere negli avveni- 
menti della vita quotidiana. 

Ci sono genitori che si sacrificano in modo inverosimile per i propri 
figli, ma non credono necessario manifestare il loro affetto, e nel desi- 
derio di averli perfetti, moltiplicano le esigenze a loro riguardo in modo 
di ottenere l’effetto contrario... ed essi non hanno nè la soddisfazione d'essere 
riamati, nè quella di ottenere da parte dei figli il riconoscimento delle loro 
fatiche e dei loro sacrifici. 

È la gran legge dell'adattamento. 

Lo si vede anche nellinsegnamento delle lettere e delle scienze. Non 
basta possedere a fondo queste materie, ma, lo sanno i maestri elementari 
degni di questo nome, bisogna anche sapersi adattare alle piccole menti dei 
fanciulli, senza di che essi non imparano nulla. E non serve affatto che il 
maestro sia un pozzo di scienza: se non sa adattarsi, e cioè se non sa mani- 
festare la scienza in una forma adatta alla mentalità del fanciullo, non in- 
segnerà nulla. 

Lo stesso si deve dire della carità. Non basta averla, bisogna mani- 
festarla. 


(67) Certa, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XVII, p. 109-110. 
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Ed ecco l'insegnamento profondamente pedagogico: Amare quelle cose 
che piacciono ai giovani, perchè i giovani amino le cose che piacciono a noi. 

Non fa forse così la mamma colle sue creature? E tutto un lavoro di 
adattamento e di pazienza, per poter far crescere nella bontà e nella buona 
educazione quei piccoli esseri. 

La natura si sviluppa lentamente e non bisogna aver fretta. 

Il sistema preventivo esige che l’educatore faccia amare la volontà di 
Dio, e cioè il dovere, facendosi amare prima lui. Ed esige che si faccia amare, 
amando le cose che piacciono ai giovani. 

Dunque un educatore che non sa farsi amare non è salesiano. Dunque 
un educatore che non sa amare le cose che piacciono ai giovani, non otterrà 
mai un risultato educativo duraturo. 

Evidentemente questo non è che il punto di partenza, ma è un punto 
di partenza strettamente necessario, senza di cui il giovane ci sfugge, e non 
avendolo preso là dove si trova, non lo prenderemo più, con detrimento 
incalcolabile della sua formazione. 


4) Confidenza. 


L'affetto porta confidenza. 

Dalla familiarità proviene l'affetto e l’affetto genera la confidenza. E 
la guida continua ad ammaestrare: « Familiarità coi giovani specialmente 
in ricreazione. Senza familiarità non si dimostra l’affetto e senza questa 
dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi vuole essere amato bisogna 
che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo coi piccoli e portò le 
nostre infermità. Ecco il maestro della familiarità!» (68). 

Si tratta infatti di creare quel clima di gioia serena e di allegria spen- 
sierata che abbiamo considerato sopra. 

Per ottenere questo si richiedono tre cose: 


a) Essere sempre coi giovani. 


Nel secondo quadro, fu questo l’ammonimento della guida a D. Bosco. 
È un parallelo perfetto con quegli assistenti del sogno dei seminatori, dove 
veniva commentata la parabola evangelica, e dove detti assistenti si stavano 
inerti senza cacciare le galline che mangiavano il seme. 

Narra infatti D. Bosco: « Osservai e vidi che ben pochi preti e chierici 
si mescolavano fra i giovani e ancor più pochi prendevano parte ai loro 
divertimenti... La maggior parte di essi passeggiavano fra di loro parlando, 
senza badare che cosa facessero gli allievi; altri guardavano la ricreazione 
non dandosi nessun pensiero dei giovani, altri sorvegliavano così alla lon- 


(68) Ceria, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XVII, p. 111. 
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tana senza avvertire chi commettesse qualche mancanza: qualcuno poi avver- 
tiva ma in atto minaccioso e ciò raramente. Vi era qualche Salesiano che 
avrebbe desiderato intromettersi in qualche gruppo di giovani, ma vidi che 
questi giovani cercavano studiosamente di allontanarsi dai maestri e dai 
Superiori » (69). 

Tutti questi superiori non erano in funzione educativa e trascuravano 
il loro principale dovere: quello di un'assistenza amorevole, attiva, continua. 

Chi non convive continuamente coi giovani non li conosce, non può quindi 
correggerli con conoscenza di causa; non dimostra di amare la loro com- 
pagnia, e perde quindi di influenza su di loro. Quali sono dunque le con- 
clusioni che dobbiamo trarre dai difetti segnalati? Ci pare che debbano 
essere le seguenti: 

2) Gli educatori non devono parlare tra di loro, ma parlare e in- 
trattenersi col giovani. | 

3) Devono osservare continuamente i giovani e interessarsi uni- 
camente di essi. 

>) Non si devono lasciare assorbire dalla ricreazione e dal diver- 
timento, ma bisogna che in esso osservino le inclinazioni dei giovani, che 
ivi si manifestano con più facilità, e le correggano amabilmente, quasi senza 
che essi se ne accorgano. 

è) Devono sorvegliare i giovani da vicino e avvertirli. Chi sor- 
veglia da lontano non vede nulla dei dettagli della vita e sono questi che 
debbono essere osservati nei singoli giovani, perchè sono questi che rive- 
lano il loro carattere e i loro difetti. Bisogna sorvegliare da vicino, ed esor- 
tare, avvertire. E il principio dell'intervento. Chi non interviene non è in 
funzione educativa, lascia quindi le cose come sono, e non adempie il suo 
dovere. 

:) Devono avvertire i giovani amorevolmente e con grande frequenza. 


b) Essere l’anima della ricreazione. 


Quello che abbiamo detto di sopra riguarda il compito educativo verso 
i singoli, ma occorre anche compiere la propria missione verso la comunità. 

È il sacrificio dell’educatore che cerca di render bella la vita ai suoi 
alunni, in modo che abbiano veramente quel sollievo di cui hanno biso- 
gno per poter poi compiere gli altri loro doveri. La guida infatti ripigliava: 
“ — Negli antichi tempi dell'Oratorio lei non stava sempre in mezzo ai gio- 
vani e specialmente in tempo di ricreazione? Si ricorda quei begli anni ? Era 
un tripudio di Paradiso, un'epoca che ricordiamo sempre con amore, per- 
chè l'affetto era quello che ci serviva di regola, e noi per lei non avevamo 
segreti. 

— Certamente! E allora tutto era gioia per me e nei giovani uno 


(69) Ceria, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XVII, p. 110. 
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slancio per avvicinarsi a me, per volermi parlare, ed una viva ansia di 
udire i miei consigli e metterli in pratica » (70). 

Dunque l’effetto era un tripudio di paradiso, e tutto era gioia per 
D. Bosco e per i suoi giovani. E qui una gemma preziosa, come per altro 
se ne incontrano dappertutto in questo sogno: l'affetto a quei tempi era 
quello che ci serviva di regola, e noi non avevamo segreti per lei. 

Torneremo dopo su questo punto, ma non potevamo non farlo subito 
rilevare. L’affetto all’educatore era la regola dell'educando, e il desiderio 
di non dispiacergli e di accontentarlo in tutto era il canone fondamen- 
tale dell'educazione, che otteneva i migliori risultati. 

E da questo affetto veniva la confidenza. 

Tutti correvano attorno a D. Bosco, tutti gli volevano parlare, tutti 
desideravano ricevere dei consigli e delle norme di vita per poterle met- 
tere in pratica. E non cerano segreti per lui, e a lui dicevano tutto, in 
confessione e fuori di confessione. È infatti questo l’effetto della confi- 
denza: desiderare di stare sempre vicino a chi si sente che ci ama, desi- 
derare di parlargli con frequenza, desiderare di ricevere consigli per po- 
terli mettere in pratica, e così manifestare la propria riconoscenza e il 
proprio affetto. 


c) Essere da loro considerato come un fratello. 


E ancora la parola della guida: «Il maestro visto solo in cattedra 
è maestro e non più, ma se va in ricreazione coi giovani diviene come 
fratello » (71). 

Altro infatti è l'atteggiamento del maestro nella scuola, altro in ri- 
creazione. Nel primo caso è superiore, e pure dimostrandosi pieno daffa- 
bilità, deve mantenere il suo posto, nel secondo, pur mantenendo il ruolo 
di educatore, si diverte coi suoi alunni e si mette per così dire al loro li- 
vello. Ecco la necessità della ricreazione, di un ambiente cioè in cui il 
superiore possa quasi nascondere la sua superiorità, e divenendo come uno 
dei suoi allievi possa entrare in quell’intimità che gli permette di sco- 
prire tutto un mondo nuovo, non già per poi abusarne e farne strumento 
di disciplina, ma per mettersi al servizio dei suoi giovani e servirsene uni- 
camente a vantaggio loro. 

È l'esempio del Salvatore che in tutto si fece simile a noi, di S. Paolo 
che potè dire: « Omnibus omnia factus sum ut omnes facerem salvos. Quis 
infirmatur et ego non infirmor?... Flere cum flentibus, gaudere cum gauden- 
tibus », di D. Bosco che realizzò questo in tutta la sua vita. 

Ma il sogno ha anche qui insegnamenti insostituibili. 


(70) Ceria, Memorie Biografiche di Don (71) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 110. Bosco, vol. XVII, p. 111. 
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« — Perchè i suoi salesiani non si fanno suoi imitatori? Perchè non insi- 
ste, non esige che trattino i giovani come li trattava lei? 

— Io parlo, mi spolmono, ma purtroppo molti non si sentono più di far 
le fatiche di una volta. 

— E quindi trascurando il meno, perdono il più e questo più sono le 
loro fatiche. 

Amino ciò che piace ai giovani e i giovani ameranno ciò che piace ai 
Superiori. E a questo modo sarà facile la loro fatica. La causa del presente 
cambiamento nell'Oratorio è che un numero di giovani non ha la confidenza 
nei Superiori. Anticamente i cuori erano tutti aperti ai Superiori, che i gio- 
vani amavano ed obbedivano prontamente. Ma ora i Superiori sono conside- 
rati come Superiori e non più come padri, fratelli ed amici: quindi sono te- 
muti e poco amati. Perciò se si vuole fare un cuor solo ed un'anima sola, per 
amore di Gesù bisogna che si rompa quella fatale barriera della diffidenza e 
sottentri a questa la confidenza cordiale » (72). 

Il tratto or ora citato è di una tale importanza che non bisogna trascurare 
di trarre da esso tutte le conseguenze possibili. Eccole: 

1) L’educatore che trascura la familiarità in ricreazione perde il frutto 
delle sue fatiche. 

2) C'è un unico mezzo per far amare dai giovani ciò che piace ai Supe- 
riori, in altre parole di educarli alla virtù, ed è di amare ciò che piace ai 
giovani. 

3) Chi si darà in tal modo ai giovani non sentirà più la fatica, men- 
tre in caso contrario, la sentirà di più ed essa non porterà frutto. 

4) E impossibile l'educazione dei giovani che non hanno confidenza 
nei Superiori. 

5) I Salesiani non devono essere considerati come Superiori, ma come 
padri, fratelli, amici. Questo è il segreto del loro successo educativo. 

6) Chi si fa temere e poco amare non è Salesiano. 

7) Chi ottiene l'ubbidienza per altra via che non sia quella dell'amore 
non è Salesiano. 

L'effetto di tutto questo clima di familiarità, d'affetto e di confidenza 
è la schiettezza e la sincerità dei giovani: virtù naturale di importanza 
enorme nel campo educativo. Come in filosofia si dice: Nil volitum quin 
praecognitum, così in pedagogia si deve tener presente che non è assoluta- 
mente possibile costruire alcunchè di duraturo se non è fondato sulla co- 
noscenza del ragazzo. 

Ii ragazzo schietto e sincero è suscettibile di educazione, invece il 
ragazzo ipocrita e chiuso è completamente refrattario a qualunque influsso 
educativo. Soggiunge infatti la guida: « Questa confidenza mette una cor- 
rente elettrica fra i giovani ed i Superiori. I cuori si aprono e fanno cono- 
scere i loro bisogni e palesano i loro difetti » (73). 


(72) Certa, Memorie Biografiche di Don (73) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 110-111. Bosco, vol. XVII, p. 111. 
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5) L’amore è la chiave di tutto. 


Non vi è principio più salesiano di questo. 

Per S. Francesco di Sales l’amore non è solamente il termine, ma il punto 
di partenza e il mezzo per ottenere la perfezione; amore imperfetto senza 
dubbio, ma che, coltivato, si cambierà a poco a poco in devozione, e si svi- 
lupperà più tardi nella visione beatifica. 

D. Bosco su questo punto non la sentiva diversamente. 

Negli educatori: amore sacrificato e manifestato; negli educandi: amore 
riconoscente e confidente. 

Ascoltiamo ancora la guida: « Se uno è visto solo predicare dal pul- 
pito si dirà che fa nè più nè meno del proprio dovere, ma se dice una parola 
in ricreazione è la parola di uno che ama. Quante conversioni non cagio- 
narono alcune sue parole fatte risuonare all'improvviso all'orecchio di un 
giovane nel mentre si divertiva! Chi sa di essere amato, ama, e chi è amato 
ottiene tutto, specialmente dai giovani... Questo amore fa sopportare ai Su- 
periori le fatiche, le noie, le ingratitudini, i disturbi, le mancanze, le negli- 
genze dei giovanetti. Gesù Cristo non spezzò la canna già fessa, nè spense 
il lucignolo che fumigava. Ecco il vostro modello... Se ci sarà questo vero 
amore non si cercherà altro che la gloria di Dio e la salute delle anime » (74). 

Dunque dove cè il vero amore, e cioè l’amore-carità verso Dio e verso 
il prossimo, l’opera educativa si sviluppa naturalmente come il seme che, 
affidato alla terra irrigata, germoglia e cresce sotto l'influsso benefico del sole. 

Amore genera amore. L'amore manifestato genera altre manifestazioni 
(amore. L'amore manifestato al singolo, genera la corrispondenza del sin- 
golo. Chi è amato ottiene tutto: dapprima l'obbedienza imperfetta e cioè 
dettata da motivi di pura riconoscenza o di affetto, poi l'obbedienza perfetta 
fatta unicamente per amor di Dio. 

L'amore nell'educazione genera la pazienza nel sopportare le fatiche, 
che sono davvero straordinarie quando si vuole praticare questa convi- 
venza completa, che ha per solo termine di paragone la convivenza della 
mamma col suo bambino; nel sopportare le noie, le ingratitudini, i disturbi, 
le mancanze, le negligenze dei giovani. Tutto questo è ammesso a priori da 
chi ama, e l'educatore saggio non è così ingenuo da credere che tutte queste 
deficienze scompariranno subito e per intero appena egli si sarà messo al- 
l’opera, sia pure guidato dall'amore. La natura non si corregge in un istante, 
e per leggerezza e irriflessione queste mancanze si conserveranno ancora per 
lungo tempo. Quello che egli otterrà nella maggior parte dei casi, sarà 


(74) Ceria, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. XVII, p. 111. 
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l'assenza del mal animo nel fare queste cose, e un desiderio sincero di cor- 
rezione. Ed egli imiterà il Divino Maestro che seppe attendere e sopportare. 

« Ma quando illanguidisce questo amore — continua la guida — allora 
e che le cose non vanno più bene ». E qui si ha l'elenco delle manifesta- 
zioni anti-educative a cui conduce la mancanza d'amore 0, se si vuole, la 
presenza d'un amore umano sregolato che si confonde coll’egoismo. 

« Allora si vedrà chi opererà per fine di vanagloria, chi punirà sola- 
mente per vendicare l'amor proprio offeso, chi si ritirerà dal campo della 
sorveglianza per gelosia di una temuta preponderanza altrui; chi mormo- i 
rera degli altri volendo essere amato e stimato dai giovani esclusi tutti gli a 
altri superiori, guadagnando null'altro che disprezzo ed ipocrite moine; chi a 
si lascia rubare il cuore da una creatura e per fare la corte a questa tra- 
scura tutti gli altri giovanetti; chi per amore dei propri comodi tiene in 
non cale il dovere strettissimo della sorveglianza; chi per un vero rispetto Mb 
umano si astiene dallammonire chi deve essere ammonito » (75). zi 

È veramente un elenco sensazionale delle deviazioni dell’opera edu- Be 
cativa, quando al posto della carità si mette l'egoismo, e quando si procede Hi 
non col sistema preventivo ma con quello repressivo. il. 


” 


6) Differenza fra il sistema preventivo ed il repressivo. un 


E a questo punto si ha l'esclamazione della guida, che è certamente l'eco 
del grido accorato di D. Basco, e che compendia tutto il suo sistema: 

« Perchè si vuol sostituire alla carità la freddezza di un regolamento? 
Perchè i Superiori si allontanano dall’osservanza di quelle regole d’educa- 
zione che D. Bosco ha loro dettate? Perchè al sistema di prevenire colla vi- 
gilanza e amorosamente i disordini, si va sostituendo a poco a poco il siste- 
ma meno pesante e più spiccio per chi comanda di bandir leggi che, se si 
sostengono coi castighi, accendono odii e fruttano dispiaceri; se si trascura 
di farle osservare, fruttano disprezzo per i Superiori e sono causa di disor- 
dini gravissimi? 

« E ciò accade necessariamente se manca la familiarità. Se adunque 
si vuole che l'Oratorio ritorni all'antica felicità, si rimetta in vigore l'antico 
sistema: il Superiore sia tutto a tutti, pronto ad ascoltar sempre ogni dubbio 
o lumentanza dei giovani, tutto occhio per sorvegliare paternamente la loro 
condotta. tutto cuore per cercare il bene spirituale e temporale di coloro che 
la Provvidenza gli ha affidati. 

« Allora i cuori non saranno più chiusi e non regneranno più certi se- 
gretumi che uccidono » (76). 

I] preventivo è dunque tutto pervaso dal calore della carità, e tenden- 


(75) Certa, Memorie Biografiche di Don (76) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 111. Bosco, vol. XVII, p. 111-112. 
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zialmente cerca di mettere come unica regola dell'agire l’amore. È l’attitu- 
dine del motto d’Agostino: Ama et fac quod vis. 

Il preventivo è al polo opposto del fariseismo, cultore freddo e arido della 
lettera, adoratore della legge e del dovere, avulso completamente dallo spi- 
rito di carità. 

Il preventivo cerca di stabilire il minor numero possibile di leggi, ma 
previene continuamente le volontà deboli con dolci attrattive in modo da 
ottenere il risultato senza far pesare sul collo dei giovani il giogo della 
legge. Stabilisce quelle necessarie e le spiega e le sostiene colla ragione e 
colla religione. 

Il preventivo si mantiene finchè dura la familiarità, finchè il superiore 
si fa tutto a tutti e trattiene sopra di sè la parte più pesante, finchè si dimo- 
stra pronto ad ascoltare dubbi e lamentele, e di queste non si meraviglia, ma 
gode, alla stessa guisa che il confessore o il medico sono contenti che i loro 
clienti manifestino con semplicità e candore le loro infermità fisiche e morali. 

Il preventivo trionfa finchè il superiore è tutt'occhi per sorvegliare pa- 
ternamente, tutto cuore per procurare il bene spirituale e temporale dei 
suol soggetti. 

Non dunque sola sorveglianza, ma assistenza amorosa. Non solo bene 
spirituale da procurarsi, ma anche bene materiale: allora gli si crederà. 

Il repressivo invece si afferma necessariamente man mano che vien meno 
la familiarità. 

Quando il superiore si allontana e non convive più coll'educando, quando 
si contenta di bandire leggi e verificarne l'osservanza, quando preferisce 
il sistema per lui più comodo e meno pesante, allora il repressivo ha preso 
definitivamente il posto del preventivo, anche se sono rimaste alcune ap- 
parenze di quest'ultimo. 

Una volta stabilite le leggi inesorabili e numerose, e una volta radi- 
catasi nei superiori la convinzione che la parte principale dell'educazione 
consiste nel fare osservare il regolamento, il repressivo si è ormai sufficien- 
temente stabilito. Se le leggi sono osservate, fruttano odio e desiderio di 
ribellione; se non sono osservate conducono al disprezzo e all’anarchia. 

Sulla legge bisogna far prevalere l’amore, sulla correzione la preven- 
zione delle mancanze, sul senso di controllo e di giudice il senso di aiuto 
e di comprensione. 

Si può dire che il preventivo sta al repressivo come lo spirito del Nuovo 
Testamento, in cui predomina il comandamento nuovo della carità che 
tutti gli altri comandamenti riassume, sta a quello dell'Antico Testamento 
in cui predomina la legge. 

E finchè potè D. Bosco mantenne questo spirito nella sua istituzione, 
rassegnandosi a creare un regolamento solo costretto dalla necessità. Dice 
infatti il Lemoyne: «I giovani in quei tempi memorabili godevano mol- 
tissima libertà, essendo come in famiglia. Ma di mano in mano che sor- 
geva un bisogno o nasceva un disordine, D. Bosco gradatamente restrin- 
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geva la libertà con qualche nuova regola opportuna. E i giovani, ricono- 
scendo la necessità di quelle nuove disposizioni, vi si assoggettavano 
volentieri, ma ne rimproveravano coloro che colle mancanze ne erano 
stati la causa. Così ad una ad una, a varii intervalli, furono stabilite le 
norme disciplinari che ora formano il regolamento delle Case  Sale- 
siane » (77). 

E termineremo questo punto colle parole finali della prima parte del 
sogno, riservata ai salesiani. 

« — E quale è il mezzo precipuo perchè trionfi simile familiarità e simile 
amore e confidenza? 

— Losservanza esatta delle regole della casa. 

— E nient altro? 

— Il piatto migliore in un pranzo è quello della buona cera » (78). 

Perchè non si abbia a fraintendere quest'ultima frase, occorre tener pre- 
sente che queste parole sono indirizzate agli educatori. Non si tratta già 
di canonizzare l'osservanza della freddezza del regolamento, ma di ricordare 
ai salesiani le norme amorose del sistema preventivo tutto fondato sulla carità, 
e che essi debbono praticare verso i giovani. 

La corona poi di tutto è il sorriso continuo e la pace inalterabile di 
cui l’'educatore deve incessantemente far mostra affine di rendere più bella 
e più dolce la vita dell'allievo, risolvendo in tal modo i nove decimi delle 


difficoltà. 


7) Seconda parte del sogno. 


Della prima potremmo quasi dire con certezza che non è un sogno 
ma una visione. D. Bosco si introduce infatti così nel raccontarlo: « In 
una delle sere scorse io mi era ritirato in camera, e mentre mi disponeva 
per andare a riposo, avevo incominciato a recitare le preghiere, che mi 
insegnò la mia buona mamma. 

«In quel momento, non so bene se preso dal sonno o tratto fuori di 
me da una distrazione, mi parve che mi si presentassero innanzi due antichi 
giovani dell'Oratorio » (79). 

E termina la descrizione dicendo: « Mentre così il mio antico allievo 
finiva di parlare ed io continuava ad osservare con vivo dispiacere quella 
ricreazione, a poco a poco mi sentii oppresso da grande stanchezza che 
andava ognora crescendo. Questa oppressione giunse al punto che non 
potendo più resistere mi scossi e rinvenni. 


(77) Lemoyne, Memorie Biografiche di (79) Cerra, Memorie Biografiche di Don 
Don Bosco, vol. IV, p. 339. Bosco, vol. XVII, p. 108. 

(78) Ceria, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 112. 
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« Mi trovai in piedi vicino al letto. Le mie gambe erano così gonfie 
e mi facevano così male che non poteva più star ritto. L'ora era tardissima, 
quindi me ne andai a letto risoluto di scrivere ai miei cari figliuoli queste 
righe » (80). 

Dunque D. Bosco ebbe tale illustrazione trovandosi in piedi accanto 
al letto, tratto fuor di sè da una distrazione, e alla fine rinvenne. Le parole 
sono sufficienti a determinare la qualità del fenomeno. La sera seguente, 
mentre si trovava a letto, ha il sogno della seconda parte. 

D. Bosco avendo avuto tali illustrazioni per i salesiani, desidera avere 
qualcosa da dire direttamente ai giovani e ottiene tre consigli: 


a) Umiltà e riconoscenza. 


La guida mi rispose: « Che i giovani riconoscano quanto i Superiori, 
i maestri, gli assistenti fatichino e studino per loro amore, poichè se non 
fosse per loro bene non si assoggetterebbero a tanti sacrifizi; che si ricor- 
dino di essere l'umiltà la fonte dogni tranquillità; che sappiano sopportare 
i difetti degli altri, poichè al mondo non si trova la perfezione, ma questa 
è solo in Paradiso; che cessino dalle mormorazioni, poichè queste raftred- 
dano i cuori; e sovrattutto che procurino di vivere nella santa grazia di 


Dio » (81). 


b) Viviamo in grazia di Dio. 


« Chi non ha la pace con Dio, non ha la pace con sè, non ha puce con 
gli altri... Questa è la prima causa del mal umore che regna nella casa. 
Infatti non diffida se non chi ha segreti da custodire, se non chi teme che 
questi segreti vengano a conoscersi, perchè sa che gliene tornerebbe ver- 
gogna e disgrazia. Nello stesso tempo se il cuore non ha la pace con Div, 
rimane angosciato, irrequieto, insofferente d’obbedienza, si irrita per nulla, 
gli sembra che ogni cosa gli vada male, e perchè esso non ha amore. giudica 
che i Superiori non lo amino » (82). 

Si può osservare qui quella legge delle correlatività enunciata di sopra. 
Il precetto unico per tutti è l’amore. L'amore nei Superiori che li fa sacri- 
ficarsi nelle ricreazioni facendosi piccoli coi piccoli in modo da renderli 
lieti e ottenere così tutti i benefici della ricreazione ben fatta, tra cui l'ap- 
profittare delle pratiche di pietà; l'amore nei giovani che li fa amare i Sacra- 
menti e la pace con Dio, da cui deriva la capacità di gustare l'allegria delle 


(80) CeRrIA, Memorie Biografiche di Don (82) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 112. Bosco, vol. XVII, p. 113. 

(81) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 112-113. 
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ricreazioni e la serenità dell'ambiente. D. Bosco a questo punto fa notare 
che pure cè frequenza di confessioni e comunioni nellOratorio. 

Ma la guida risponde che là dove non cè frutto e miglioramento, le 
confessioni valgono poco o nulla. 


c) Divozione alla Madonna. 


« In ultimo domandai a quel mio amico: 

— Hai nient'altro da dirmi? 

— Predichi a tutti, grandi e piccoli, che si ricordino sempre che sono 
figli di Maria SS.ma Ausiliatrice. Che essa qui li ha radunati per condurli 
via dai pericoli del mondo, perchè si amassero come fratelli e perchè des- 
sero gloria a Dio e a lei colla loro buona condotta; che è la Madonna quella 
che loro provvede pane e mezzi di studiare con infinite grazie e portenti. 
Si ricordino che sono alla vigilia della festa della loro SS. Madre e col- 
l'aiuto suo deve cadere quella barriera di diffidenza che il demonio ha 
saputo innalzare tra i giovani e i Superiori e della quale sa giovarsi per la 
rovina delle anime. 

— E ci riusciremo a togliere questa barriera? 

— Sì certamente, purchè grandi e piccoli siano pronti a soffrire qualche 
mortificazione per amore di Maria e mettano in pratica ciò che ho 
detto » (83). 

E D. Bosco termina la sua lettera, che può davvero essere considerata 
la lettera-testamento in fatto di pedagogia, dicendo: « Sapete che cosa 
desidera da voi questo povero vecchio che per i suoi cari giovani ha con- 
sumato tutta la vita? Niente altro fuorchè, fatte le debite proporzioni, ritor- 
nino i giorni felici dell’antico Oratorio. I giorni dell’affetto e della confidenza 
cristiana tra i giovani ed i Superiori; i giorni dello spirito di accondiscen- 
denza e sopportazione per amore di Gesù Cristo, degli uni verso gli altri; 
i giorni dei cuori aperti con tutta semplicità e candore, i giorni della carità 
e della vera allegrezza per tutti. Ho bisogno che mi consoliate dandomi la 
speranza e la promessa che voi farete tutto ciò che desidero per il bene 
delle anime vostre. Voi non conoscete abbastanza quale fortuna sia la vostra 
d’essere stati ricoverati nell’Oratorio. Innanzi a Dio vi ripeto: Basta che 
un giovane entri in una casa salesiana, perchè la Vergine SS.ma lo prenda 
subito sotto la sua protezione speciale. Mettiamoci subito tutti d'accordo. 
fa carità di quelli che comandano e la carità di quelli che debbono obbe- 
dire faccia regnare tra di voi lo spirito di S. Francesco di Sales » (84). 

« E lo spirito di S. Francesco di Sales è uno spirito di dolcezza senza 
affettazione, di generosità senza ostentazione, di distacco dalle cose terrene 


(83) Certa, Memorie Biografiche di Don (84) CeRIA, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XVII, p. 113-114. Bosco, vol. XVII, p. 114. 
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senza dare impressione di sdegnarle, di mortificazione senza ostinazione e 
senza affettare arie d’austerità, di umiltà di cuore senza pusillanimità né 
piccolezze ridicole, di povertà senza meschinità, di allegria senza leggerezza, 
di semplicità infantile senza fanciullaggini » (85). 


VI. — DIVOZIONE ALLA MADONNA 


D. Bosco al termine d’una appendice posta al libretto delle « Letture 
Cattoliche » del novembre 1862, dal titolo: Germano lebanista, appendice 
che costituisce un vero e preziosissimo programma di vita spirituale per i 
giovani che vivono nel mondo, dopo vari consigli concludeva: « Ma sopra 
tutto vi raccomando una grande, una tenera, verace e costante devozione a 
Maria SS.ma. Oh! se sapeste che importa questa devozione, non la cambie- 
reste con tutto l'oro del mondo! Abbiatela, e spero che direte un giorno: 
Venerunt omnia mihi bona pariter cum illa » (86). 

Ora, giunti anche noi al termine di questa analisi sulla Pedagogia Ma- 
riana di D. Bosco, ci rimane ancora a trattare come entri direttamente, in 
questa formazione del giovane, la devozione alla Madonna, e come sia stata 
presentata a D. Bosco nei suoi sogni o visioni. 

Tutta la missione di Maria è compendiata nel Genesi, dove Essa viene 
presentata come l’avversaria irreducibile di Satana. D. Bosco, divenendo l'a- 
postolo dell’Ausiliatrice, la presentò sempre in questa luce di difesa, di ba- 
luardo della Chiesa e delle singole anime contro gli attacchi del demonio. 

Si può dire che il suo pensiero sulla Madonna è mirabilmente sintetiz- 
zato dall’antifona che egli inviò a Mons. Cagliero, affinchè la musicasse sulle 
sponde del Rio Negro nella Patagonia: « O Maria, virgo potens, tu magnum 
et praeclarum in Ecclesia praesidium; tu singulare Auxilium Christianorum. 
tu terribilis ut castrorum acies ordinata; tu cunctas haereses sola interemisti in 
universo mundo; tu in angustiis, tu in bello, tu in necessitatibus nos ab hoste 
protege, atque in aeterna gaudia in mortis hora suscipe » (87). 

Non altrimenti ci si presenta nei sogni: è Maria SS.ma che interviene 
per indicare a D. Bosco il cammino che deve percorrere e per suggerirgli 
i mezzi per vincere tutte le difficoltà. 


(85) Commento al Direttorio Spirituale (86) Lemoyne, Memorie Biografiche di 
di S. Francesco di Sales, Brescia, Queri- Don Bosco, vol. VII, p. 293. 
niana, 1928, p. 322. (87) CeRrIA, Memorie Biografiche di Don 


Bosco, vol. XVII, p. 309. 
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1) Visione del pergolato di rose. 


L'intervento di Maria è palese però in modo speciale nel primo sogno 
che andò ripetendosi di tempo in tempo sempre più ricco di circostanze nuove 
e nel sogno del pergolato di rose, che pure si ripetè per molte volte con par- 
ticolari e insegnamenti che incoraggiavano il povero D. Bosco sommerso in 
un mare di prove e di contrarietà. 

Questa visione e non sogno del pergolato fu narrata per la prima volta 
diciassette anni dopo l'avvenimento, con una solennità fuori dell'ordinario, 
e la testimonianza di D. Bosco in questo caso è così inequivocabile da do- 
versi riportare alla lettera. 

Lo narrava agli intimi una sera del 1864. 

« Vi ho già raccontato diverse cose di sogno dalle quali possiamo argo- 
mentare quanto la Madonna SS.ma ci ama e ci aiuti; ma giacchè siamo 
qui noi soli, perchè ognuno di noi abbia la sicurezza essere Maria Vergine 
che vuole la nostra Congregazione, e affinchè ci animiamo sempre più a lavo- 
rare per la maggior gloria di Dio, vi racconterò non già la descrizione di un 
sogno, ma quello che la stessa Beata Madre si compiacque di farmi vedere. 
Essa vuole che riponiamo in Lei tutta la nostra fiducia. Io vi parlo in tutta 
confidenza, ma desidero che quanto io sono per dirvi, non si propali ad altri 
della Casa, o fuori dell'Oratorio, affinchè non si dia appiglio alle critiche dei 
maligni. Un giorno dell’anno 1847 avendo io molto meditato sul modo di 
far del bene, specialmente a vantaggio della gioventù, mi comparve la Re- 
gina del cielo e mi condusse in un giardino incantevole » (88). 

Segue una descrizione meravigliosa del pergolato di rose che D. Bosco 
deve percorrere prima scalzo, per ordine della Vergine, ma poi calzato 
di buone scarpe, a causa delle spine acutissime che gli avevano fatto sangui- 
nare i piedi. 

Quelli che vedono D. Bosco da lontano esclamano: « Oh! come 
DD. Bosco cammina sempre sulle rose: egli va avanti tranquillissimo, tutto 
gli va bene! ». Ma quelli che lo seguono, gridano: « Siamo stati ingan- 
nati! », e tornano indietro. 

D. Bosco si sente allora abbandonato e piange. 

Il programma però non muta perchè le sue parole sono: « Chi vuol 
camminare deliziosamente sulle rose torni indietro: gli altri mi seguano ». 

Nel sogno della salita al monte, che non è che una variante del pre- 
cedente, la scena a questo punto è molto più dettagliata. 

D. Bosco dopo due inutili tentativi, nei quali tutti i compagni l’ab- 
bandonano, esclama: « Vedo quello che debbo fare... Io non posso far conto 


(88) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. III, p. 32. 
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se non sopra quelli che avrò formato io stesso... Perciò ritornerò alle falde del 
monte, radunerò molti fanciulli, mi farò amare da essi, li addestrerò a 
sostenere coraggiosamente prove e sacrifizi... mi obbediranno volentieri... 
saliremo insieme il monte del Signore ». 

E volgendosi all'improvviso ai radunati, diceva aver egli in essi ripo- 
ste le sue speranze; e per lunga ora con voce affocata li incoraggiava ad 
essere fedeli alla loro vocazione, in vista delle grazie senza numero che la 
Madonna avrebbe loro preparato (89). 

Allora molti lo seguirono ed egli arrivò con essi al giardino delle rose 
senza spine dalle quali emanava una soavissima fragranza. Ivi la Vergine 
diede la spiegazione di tutte le visioni. 

« Sappi che la via da te percorsa tra le rose e le spine significa la cura 
che tu hai da prenderti della gioventù. Le spine per terra rappresentano le 
affezioni sensibili, le simpatie o antipatie umane che distraggono ledu- 
catore dal vero fine, lo feriscono, lo arrestano nella sua missione, gli im- 
pediscono di procedere e raccogliere corone per la vita eterna. Le rose 
sono simbolo della carità ardente che deve distinguere te e i tuoi coadiu- 
tori. Le altre spine significano gli ostacoli, i patimenti, i dispiaceri che 
vi toccheranno. Ma non vi perdete di coraggio. Colla carità e colla mor- 
tificazione, tutto supererete e giungerete alle rose senza spine » (90). 

La vita salesiana è qui delineata nelle sue linee caratteristiche: appa- 
renza di felicità umana, sostanza di sacrifizi continui. 

I pericoli: le affezioni sensibili a cui la creatura vorrebbe attaccarsi, 
ma il monito di D. Bosco rimane: «Chi vuol camminare deliziosamente 
sulle rose torni indietro ». 

Solo chi ha uno zelo senza limiti e uno spirito di mortificazione a tutta 
prova potrà perseverare. 

Questa vita di mortificazione deve essere abbracciata solo da chi l'ha 
vissuta da ragazzo, altrimenti diviene insopportabile. 

D. Bosco infatti è costretto a scegliersi i collaboratori fra i suoi gio- 
vani, e se li forma facendosi amare, addestrandoli coraggiosamente al sacri- 
fizio, ottenendo da essi un'obbedienza volenterosa. 

Le promesse di D. Bosco si compendiavano infatti in questo trinomio, 
che umanamente parlando non aveva certo nulla di seducente: Pane, la- 
voro e paradiso. 

Era lo stemma della Congregazione che si ripeteva: Lavoro e tem- 
peranza. 

Questa visione lasciò in D. Bosco una traccia indelebile, e il Lemoyne 
dice che «i suoi collaboratori, dalle sue esclamazioni, comprendevano che 
egli aveva visto molto di più e ne era rimasto rapito e trasformato. Era 


(89) LeMoyNE, Memorie Biografiche di (90) LeMoyxE, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VII, p. 337. Don Bosco, vol. III, p. 35. 
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evidente essersi egli gettato nelle braccia di Maria come un bambino in 
quelle di sua madre. Pareva che egli vagheggiasse una figura di Maria 
SS.ma, risplendente, campeggiante in alto, al cospetto di tutto il mondo 
ed in atto di invitare ognuno a ricorrere al suo patrocinio » (91). 


2) Sogno del serpente. 


Nel sogno del serpente la corda fatta a cappio con cui il serpente venne 
preso ed abbattuto, fu raccolta e posta in una cassetta che la guida mi- 
steriosa, dopo aver attratto l’attenzione di D. Bosco, richiuse e dopo qual- 
che istante riaprì. I giovani erano accorsi intorno a D. Bosco. Gettarono 
l'occhio dentro la cassetta e furono tutti stupiti. Quella corda si era dispo- 
sta in modo che formava le parole: Ave Maria. « — Ma come va? — disse 
D. Bosco. — Tu hai messo quella corda nella cassetta così alla rinfusa ed 
cra è così ordinata. — Ecco — disse colui: — il serpente figura il demonio, 
e la corda TAve Maria, colla quale o colle quali si possono battere, vin- 
cere e distruggere tutti i demoni dell'inferno » (92). 

È nota infatti la risposta di D. Bosco al Marchese Roberto dAzeglio, 
che gli suggeriva di lasciare quellanticaglia di 50 Ave Maria infilzate una 
dopo l’altra. « Ebbene — rispose amorevolmente D. Bosco: — io ci sto 
molto a tale pratica: e su questa potrei dire che è fondata la mia istitu- 
zione: e sarei disposto a lasciare piuttosto tante altre cose ben importanti, 
ma non questa; e anche se facesse duopo rinunzierei alla sua preziosa ami- 
cizia, ma non mai alla recita del Santo Rosario » (93). 

E quando fece il primo sogno sulle missioni e vide turbe d’uomini d’una 
regione sconosciuta, dall'aspetto feroce, quasi nudi, di un'altezza e sta- 
tura straordinaria, battersi fra loro e con le fiere e fare a pezzi i missionari 
che andavano loro a predicare il Vangelo, si meravigliò non poco nel ve- 
dere infine un drappello d’altri missionari che si avvicinavano ai selvaggi 
con volto ilare, preceduti da una schiera di giovanetti, e che invece d'essere 
scacciati, erano accolti. Erano i suoi salesiani. 

E dice D. Bosco: « Stetti ad osservare, e mi accorsi che i Missionari 
recitavano il Santo Rosario, mentre i selvaggi, correndo da tutte le parti, 
facevano ala al loro passaggio e di buon accordo rispondevano a quella 
preghiera. 

« E il sogno ha termine col canto, fatto dai Missionari e dai selvaggi 
insieme, della lode: Lodate Maria, o lingue fedeli » (94). 


(91) Lemoyne, Memorie Biografiche di (93) Lemoyne, Memorie Biografiche di 


Don Bosco, vol. III, p. 37. Don Bosco, vol. III, p. 294. 
(92) Lemoyne, Memorie Biografiche di (94) Amaper, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. VII, p. 239. Don Bosco, vol. X, p. 55. 


157 


4 
= = — 
pi 
: 
4 
| 
| a 
| it 
| 
si 
i = 
È 
} 
Mii 
Mi; 
f 
i! 
fi 
| 
if 
| 
hi 
| | 
iù 
| 
| 4 
aa $ 
| dl | é 
j 
ae? 
} i 
Hi 
ie qa 
; 
‘= 
Li le 
at aq 
#15 CES 
4 
LI 
4 


3) Sogno dell'elefante. 


Questo sogno rappresenta davvero l'intervento invisibile di Maria nelle 
case salesiane, allorchè il tentatore muove all'attacco di queste fortezze 
cui fa guardia il Signore. 

La scena anche qui è quanto mai suggestiva e drammatica e fa com- 
prendere come i figli di D. Bosco ne riportassero impressioni indimenti- 
cabili che li attrezzavano per ogni battaglia della vita. 

_ D. Bosco sogna che un elefante dall’apparenza mite si era introdotto 
nell’Oratorio e giocava coi giovani. Ma ad un tratto alla vista d’una pro- 
cessione di giovani che portavano lo stendardo della Madonna, si mise a 
menar strage tra coloro che sventatamente e animosamente lo circonda- 
vano, facendo un numero di vittime straordinario. 

« Chi gridava — descrive D. Bosco, — chi piangeva, e chi ferito in- 
vocava l'aiuto dei compagni: mentre, cosa straziante, alcuni giovani, ri- 
sparmiati dall’elefante, invece di aiutare e soccorrere i feriti, avevano fatto 
alleanza col mostro per procacciargli altre vittime. 

« Mentre avvenivano queste cose (ed io mi trovava nel secondo arco 
del porticato presso la pompa) quella statuetta che vedete là (indicava la sta- 
tua della SS. Vergine) si animò e s’'ingrandì, divenne persona di alta sta- 
tura, alzò le braccia ed aperse il manto, nel quale erano intessute con arte 
stupenda molte iscrizioni. Questo poi si allargò smisuratamente, tanto da 
coprire tutti coloro che vi si ricoveravano sotto: quivi erano sicuri della 
vita. Pel primo un numero scelto de’ più buoni corse a quel rifugio. Ma 
vedendo Maria SS.ma che molti non si prendevano cura di affrettarsi a 
Lei, gridava ad alta voce: Venite ad me omnes; ed ecco che cresceva la 
folla dei giovanetti sotto il manto che sempre si allargava. Alcuni però in- 
vece di ricoverarsi sotto il manto, correvano da una parte all’altra e veni- 
vano feriti prima che fosse loro dato di ripararsi al sicuro. La Vergine 
SS.ma affannata, rossa in viso, continuava a gridare, ma più rari si vede- 
vano quelli i quali correvano a Lei. L'elefante seguitava la strage e pa- 
recchi giovani, chi maneggiando una spada, chi due, sparsi qua e là, im- 
pedivano ai compagni che ancora si trovavano nel cortile, col minacciarli 
e col ferirli, di andare a Maria. E costoro l'elefante non li toccava meno- 
mamente... 

« Quand'ecco l'elefante, sollevatosi sulle gambe posteriori, cambiarsi 
in un fantasma orribile con lunghe corna; e preso un nero copertone o rete 
che fosse, avviluppò quei miseri, che avevano parteggiato con lui, e mandò 
un ruggito. Allora un denso fumo tutti li involse e si sprofondarono e spa- 
rirono col mostro in una voragine improvvisamente apertasi sotto i loro piedi... 
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« Mi rivolsi allora a Maria desideroso di leggere le iscrizioni che 
apparivano intessute sovra il suo manto e vidi che parecchie erano tratte 
letteralmente dalla Sacra Scrittura e altre pure scritturali, ma alquanto 
modificate. Ne lessi alcune: Qui elucidant me vitam aeternam habebunt; 
qui me invenerit inveniet vitam; si quis est parvulus veniat ad me; re- 
jugium peccatorum; salus credentium; plena omnis pietatis, mansuetudinis 
ct misericordiae. Beati qui custodiunt vias meas. 

« Dopo la sdomparsa delPelefante tutto era tranquillo. La Vergine 
pareva quasi stanca del suo lungo gridare. Dopo breve silenzio, rivolse ai 
giovani parole di conforto, di speranza; e, ripetendo quelle parole che 1a 
vedete sotto quella nicchia, fatte scrivere da me: Qui elucidant me, vitam 
aeternam habebunt, disse: “ Voi che avete ascoltata la mia voce, e siete 
sfuggiti dalla strage del demonio, avete veduto e avete potuto osservare que’ 
vostri compagni sfracellati. Volete sapere quale è la cagione della loro per- 
dita? Sunt colloquia prava: sono i cattivi discorsi contro la purità, quelle 
opere disoneste che tennero immediatamente dietro ai cattivi discorsi. Avete 
pur veduto que’ vostri compagni armati colla spada: ecco quelli che cer- 
cano la vostra dannazione, allontanandovi da me e che cagionarono la per- 
dita di tanti vostri condiscepoli. Ma quos diutius expectat durius damnat: 
quelli che Dio più a lungo aspetta più severamente punisce; e quel demonio 
infernale, avviluppatili, seco li condusse all’eterna perdizione. Ora voi anda- 
tevene tranquilli, ma ricordatevi delle mie parole: Fuggite que’ compagni 
amici di Satana, fuggite i cattivi discorsi specialmente contro la purità, 
abbiate in me una illimitata confidenza ed il mio manto saravvi ognora si- 
curo rifugio ”. 

« Dette queste ed altre simili parole, si dileguò e null'altro rimase al so- 
lito posto, se non la nostra cara statuetta » (95). 

E nel sogno del paese della prova, già citato a proposito della confes- 
sione, si ha una conclusione analoga quantunque molto più grandiosa. 

« Allora soffiai nella tromba e rimbombò per la valle questa voce: 
Vittoria, Vittoria. 

— Ma come? — dissi io 
tanti feriti ed anche morti! 

« Allora, soffiando nella tromba, si sentì questa voce: Tempo ai vinti. 
Poi il cielo di oscuro che era diventò sereno, si vide un arcobaleno od 
un'iride così bella, con tanti colori, che non si può descrivere. Era così 
largo, come se si appoggiasse a Superga e facendo un arco andasse a pog- 
giare sul Moncenisio. Devo ancor notare che i vincitori avevano sulla testa 
corone così brillanti, con tanti e tanti colori, che era una meraviglia a ve- 
derli; e poi la loro faccia risplendeva d'una bellezza meravigliosa. Verso il 


abbiamo riportato vittoria? Eppure vi sono 


(95) LeMoyxE, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VII, p. 358-359. 
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fondo, da una parte della valle e di mezzo allarcobaleno, si vide una spe- 
cie di Orchestra, in cui si vedeva gente piena di giubilo e con tante bellezze 
che non posso neppure immaginare. Una nobilissima Signora vestita regal- 
mente si fece alla sponda di quel balcone gridando: “ Figli miei, venite, ri- 
coveratevi sotto il mio manto”. In quel mentre si distese un grandissimo 
manto e tutti i giovani presero a corrervi sotto; solamente che alcuni vola- 
vano ed avevano scritto sulla fronte: Innocenza; altri camminavano a piedi 
ed altri si trascinavano: ed anch'io mi misi a correre ed in quell’istantaneo 
movimento, che durò non più di un mezzo minuto secondo, dissi tra me: 
“O questo deve finire, 0, se continua ancora un poco, moriremo tutti”. 
Detto questo, mentre correva, mi svegliai » (96). 


4) Sogno di Domenico Savio. 


Ci sarebbe ancora da citare tutto il sogno della fede, nostro scudo 
e nostra vittoria, in cui, contro l'attacco dinnumerevoli belve alla pre- 
ghiera umile dei giovani, tutti vengono prima trasportati in un altro luogo, 
poi vengono innalzati in alto e sospesi su in modo che non possano esser 
raggiunti, e alla fine vengono lanciati nella mischia ma tutti muniti dello 
scudo della fede che li rende praticamente invulnerabili; ma preferiamo 
concludere col sogno dell'apparizione di Domenico Savio a D. Bosco. 

Ad un certo punto l'alunno prediletto mostra al Padre amatissimo il 
Giardino Salesiano, e gli dice: 

« Vedi laggiù quel numero sterminato di giovani? Orbene furono tutti 
salesiani, o furono educati sotto di te, o con te ebbero qualche relazione. da 
te salvati o dai tuoi preti, o chierici o altri che da te furono posti sulla via 
della loro vocazione. Numerali se puoi! Ma sarebbero cento milioni di volte 
più numerosi, se tu avessi avuto maggior fede e confidenza nel Signore » (97). 

E dopo questo ammaestramento dell'importanza della fede e della con- 
fidenza in Dio, Savio presenta a D. Bosco un mazzo di fiori, simbolo delle 
virtù che debbono avere i suoi figli. 

« — La rosa è simbolo della carità, la viola dell’umiltà, il girasole dell’ob- 
bedienza, la genziana della penitenza e della mortificazione, la spiga della 
comunione frequente, il giglio della castità... e la sempreviva o perpetua si- 
gnifica che tutte queste virtù devono durare sempre: la perseveranza. 

— Orbene, mio caro Savio — riprese D. Bosco, — dimmi: tu che hai 
praticato queste virtù in vita, quale cosa più ti consolò in punto di morte? 

— Ecco: ciò che più mi confortò in punto di morte fu l'assistenza della 


(96) Certa, Memorie Biografiche di Don (97) Certa, Memorie Biografiche di Don 
Bosco, vol. XI, p. 260. Bosco, vol. XII, p. 591. 
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si dimentichino di pregarla finchè sono in vita. 

— E pel futuro che cosa mi dici? 

— Riguardo alla Congregazione sappi che Iddio ti prepara grandi cose... 
Ad una condizione però: che i tuoi figli siano divoti della Beata Vergine e 
sappiano conservare la virtù della castità che tanto piace agli occhi di 


Dio » (98). 


VII. — CONCLUSIONE 


Quanto siamo venuti enumerando fin qui non contiene certo cose 
peregrine, ma neppure, come qualcuno forse sarehbe portato a credere, 
cose superficiali. 

La devozione alla Madonna e tutti i suggerimenti dati vanno guar- 
dati in profondità e realizzati alla lettera, e solo allora se ne scoprirà la 
ricchezza. 

È la santità dello straordinario nellordinario che viene inculcata, è 
la santità comune dei cristiani che si santificano coll’adempimento esatto 
dei doveri del loro stato. 

Ci pare però che il nostro lavoro rimarrebbe monco, se non tentas- 
simo di dire ancora una parola sul compito educativo che deve avere la Ma- 
donna nell'educazione di ogni anima giovanile. 

Nel 1951 uscì alle stampe il volume di Mons. Suenens, Vescovo ausi- 
liare di Malines, dal titolo: Théologie de l'apostolat. È un frutto del mo- 
vimento della Legio Mariae, e si presenta molto umilmente (99) come un 
semplice commento dottrinale della promessa legionaria. Bisogna però dire 
che le parole della promessa non sono che l'occasione di questo sviluppo 
dottrinale profondo, per cui ben a proposito fu intitolato: Teologia dell'a- 
postolato. Ma malgrado tutte le ricchezze di questo studio, invano si cerche- 
rebbe in esso uno sviluppo esplicito di questo compito educativo naturale e 
soprannaturale, che spetta alla Gran Madre di Dio e Madre nostra. 

Evidentemente non si può pretendere troppo! 

Uno studio approfondito su questo punto esigerebbe innanzitutto una 
trattazione accurata e completa sulla pedagogia della grazia, un’esegesi 
profonda e teologicamente esatta della missione educatrice di Maria a ri- 
guardo di Gesù e un'applicazione equilibrata e analogicamente perfetta di 
tutto questo all'educazione naturale e soprannaturale del giovane, in quanto 
figlio di Maria, sullo sfondo d’una conoscenza psicologicamente la più per- 
fetta possibile dell'educazione materna. Cosa, come si vede, non facile. 


(98) Ceria, Memorie Biografiche di Don logie de l’'apostolat, Desclée de Brouwer, 
Bosco, vol. XII, p. 592-593. 1951, p. 245. 
(99) Mer. Léox-JosePH SUENENS, Théo- 
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potente ed amabile Madre del Salvatore! E questo dillo ai tuoi figli! Che non 
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Non è nostro intento svolgere qui tutta questa materia, ma ci preme 
solo mettere a fuoco alcuni di questi problemi principali. 

Nelle litanie Maria è proclamata Mater Christi, Mater Divinae Gra- 
tiae, Mater purissima. 

Come Madre del Cristo totale è anche Madre nostra, e ha perciò il 
diritto e il dovere di prendersi cura della nostra educazione sia naturale 
che soprannaturale. 

L'educazione naturale materna consiste soprattutto nel nutrire, nel- 
l’insegnare, nel fortificare e rettificare la tenera volontà dei figli, e nel 
difenderli dai pericoli. 

Tutto questo aiuto fisico, intellettuale e morale è prestato da Maria 
Ausiliatrice, in qualità di Madre della Divina Provvidenza, Mediatrice di 
tutte le grazie. Dal primo miracolo delle Nozze di Cana, alla storia di moltis- 
simi Santuari Mariani, questo interessamento di Maria per le necessità anche 
temporali delle sue creature, è ampiamento documentato. Si può quindi fa- 
cilmente concludere che, quantunque invisibile, questo intervento di Maria 
nella difesa e nell'assistenza dei più piccoli tra i suoi figli sia assolutamente 
certo. D. Bosco diceva ai suoi giovani: « In ogni pericolo invocate Maria e 
vi assicuro che sarete esauditi » (100). 

Quando poi si pensi all'educazione morale anche solo naturale e alle 
difficoltà intrinseche ed estrinseche che la ostacolano, si vede subito come 
essa non possa ottenersi senza un soccorso soprannaturale, che evidente- 
mente ci verrà per mezzo di Maria. Educare infatti non è dare la possibi- 
lità di scegliere liberamente il bene morale, e non è neppure dare la capa- 
sità prossima immediata alla libera scelta di questo bene, perchè questo lo 
abbiamo dalla natura, ma è dare la facilità di scegliere il bene, e questo è 
dato, attraverso alla corrispondenza alla grazia, dall'acquisto di buone abi- 
tudini, che paralizzino e controbilancino le cattive inclinazioni lasciate in 
noi dal peccato originale. 

Educare è quindi opera principalmente della gratia sanans, perchè è essa 
che rimette l'equilibrio nel nostro organismo. Una volta che la natura umana 
ferita sarà stata guarita, come lo può essere quaggiù in statu viae, allora, 
rimanendo in essa la fondamentale rettitudine delle sue tendenze verso il 
bene, essa, gratia sanans, ci rimetterà in uno stato analogo a quello che 
avremmo avuto senza il peccato originale, e perciò nella facilità primor- 
diale di saperci governare e di osservare la legge di Dio. 

Se poi passiamo all'educazione soprannaturale, allora questo intervento 
di Maria è assolutamente indispensabile, perchè come il Cristo fisico con- 
ceptus est de Spiritu Sancto ex Maria Virgine, così ogni membro del Cristo 
Mistico è sottoposto alla stessa legge. La causa efficiente principale di questa 
generazione ed educazione è lo Spirito Santo, ma la causa strumentale- 


(100) Lemoyne, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VII, p. 360. 
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universale è la Vergine Maria. Ecco la spiegazione integrale e profonda 
del titolo di Mater Divinae Gratiae e di Mater purissima, perchè come il 
privilegio dell'Immacolato Concepimento fu dato a Maria in vista della 
dignità di Madre di Dio, così ogni generazione delle membra del Cristo 
Mistico può venire solo da una maternità verginale. E ad essa deve essere 
innestato lapostolo, che per il suo ufficio partecipa alla strumentalità ma- 
terna di Maria nella generazione delle anime. Filioli mei, quos iterum par- 
turio, denec efformetur Christus in vobis (Ad Galat., 4, 19). 

In questo senso si spiega mirabilmente perchè Mons. Suenens, com- 
mentando la cooperazione mariana alla vita delle anime, abbia intitolato 
il suo studio: Teologia dell'apostolato. 

Educare vuol dire dare un'istruzione, e Maria è la Sedes Sapientiae. 

Educare vuol dire fare di una volontà debole una volontà forte, e 
Maria è la Vergine Potente. 

Educare è attuare nelle anime la vita morale, per mezzo dell'amore, 
di una amabilità a tutta prova, di una sollecitudine materna che veglia 
e consiglia, nel clima di una serena letizia, e Maria è la Madre del bel- 
lamore, la Mater amabilis, la Mater boni consilii, la Causa nostrae 
laetitiae. 

Educare è passare dalla volontà iniziale alla volontà di perseveranza, 
dal proposito alla realizzazione, e Maria ottiene ai suoi devoti il dono 
della perseveranza finale. D. Bosco riferì una volta queste parole dette da 
Maria a un suo devoto: « No, non temere, chè i miei divoti non si dan- 
neranno... Va’ e di’ a quanti puoi che chi sarà mio divoto e reciterà le sette 
mie allegrezze che godo in Cielo, non si dannerà: io lo consolerò colla 
mia presenza in morte, al tribunale del mio Divin Figliuolo e nel Paradiso 
per sempre » (101). 

Nè si dica poi che i titoli sopracitati sono elogiativi e retorici, perchè 
queste formole della pietà dei fedeli cadono sotto l'approvazione della 
Chiesa, sono quindi parte del suo magistero ordinario e devono essere 
prese nel loro significato profondo. 

Il giovane per passare dalla potenza all'atto, nel campo della sua per- 
fezione, ha bisogno del concorso dun ente in atto che è leducatore. 

Ma la creatura più in alto di tutta la creazione è certamente Maria. 
Essa è quindi per natura e per grazia leducatrice per eccellenza di tutti gli 
uomini, e senza di Essa ogni opera educativa sarà necessariamente monca 
e condannata alla sterilità. 

Ci piace quindi terminare questo studio, che ha avuto per iscopo d’o- 
uorare la Vergine e di mostrarla nel suo compito di Educatrice Spirituale di 
tutte le anime, citando una parola di Domenico Savio e un’altra di D. Bosco. 

Domenico Savio così scriveva nel 21° articolo del regolamento della 
Compagnia dell’Immacolata: « Una sincera, filiale, illimitata fiducia in 


(101) LeMoyxE, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. VIII, p. 926-927. 
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Maria, una tenerezza verso di Lei, una divozione costante ci renderanno 
superiori ad ogni ostacolo, tenaci nelle risoluzioni, rigidi verso di noi, amo- 
revoli col prossimo, ed esatti in tutto » (102). 

E D. Bosco negli Esercizi Spirituali del 1871 così concludeva: « Solo 
in cielo noi potremo, stupefatti, conoscere ciò che ha fatto Maria Santis- 
sima per noi, e le volte che ci ha scampati dall'inferno; e ne la ringrazieremo 
per tutti i secoli eterni » (103). 


EUGENIO VALENTINI, S. D. B. 


(102) Lemoyne, Memorie Biografiche di (103) Amaper, Memorie Biografiche di 
Don Bosco, vol. V, p. 482. Don Bosco, vol. X, p. 1078. 
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Rassegna di studi sindonologici 


NOTE SULLA PROIEZIONE VAPOROGRAFICA 
ORTOGONALE E TRADUZIONE PITTORICA 
DELL'IMMAGINE DELLA SINDONE 


A chi esamini con occhio di tecnico e di artista il fenomeno della 
Santa Sindone si presentano due problemi apparentemente indipendenti ma 


in realtà connessi: 
Primo: come l'impronta vaporografica si sia prodotta ortogonalmente 


in una superficie piana o quasi piana. 
Secondo: è possibile tradurre realisticamente la Sacra Immagine? 
Circa il primo argomento: L’Immagine della Sindone è prodotta per 
contatto e per azione di vapori sollevatisi verticalmente. A tutti è noto 
che l'immagine proiettata in una superficie curva, quale in un primo tempo 
si è indotti a ritenere, ossia un lenzuolo che copra una persona, allorquando 
si sviluppasse in una superficie piana, ossia il lenzuolo disteso, presente- 
rebbe gravissime deformazioni. 
Ora la Sindone presenta un'immagine meravigliosamente composta, 
senza rilevanti distorsioni, salvo che una fuga prospettiva del lato destro 
del capo che riduce l'altezza della fronte. Il Vignon ha trattato ampiamente 
gli aspetti geometrici del problema, ma anche se le sfumature presentano 
delle compensazioni non si resta pienamente convinti che il telo avvolgendo 
le membra non sarebbe stato con immediatezza impressionato dalle ema- 
nazioni ammoniacali ovunque era quasi a contatto, ciò che avrebbe pro- 
dotto confusione e deformazioni. Perciò si è portati a considerare che il telo 
sia rimasto teso sul cadavere, quasi come un foglio di carta da disegno, 


per le seguenti cause: 
1) consistenza della tela tagliata di fresco da una pezza arrotolata 


di tessuto spigato particolarmente rigido; 
2) irrigidimento dovuto all’abbondante spargimento di polvere di aloe 


e mirra (1) (rigidità ora svanita); 


dalla richiesta del corpo alla chiusura del- 
l’ipogeo furono affrettatissime (tre ore). 
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(1) Ne furono acquistati quasi 33 kg., os- 
sia un sacco voluminoso, e tutte le operazioni 
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3) recumbenza dei piedi, dopo la distensione cadaverica, che ha au- 
mentato la tensione del telo. 

Nel piccolo ipogeo di m. 1,94 x 2,02, scavato nella spalletta di roccia 
calcarea biancastra che si protendeva nell’orto di Giuseppe di Arimatea, e 
orientato approssimativamente est-ovest, vi era a destra un arcosolio il cui ban- 
co è alto m. 0,66 x 2,02 x 0,93. Su questo banco (2), anche se ora sia cavo e 
coperto da una lastra di marmo, venne deposto il corpo di Cristo, sul telo 
accuratamente steso e cosparso della polvere preservatrice, col capo a occi- 
dente, ricoprendolo provvisoriamente col telo su cui altra polvere venne 
abbondantemente sparsa. Questo telo forse impropriamente viene chiamato 
sudario: esso infatti misura soltanto m. 1,10 di larghezza, per attuali m. 4,36; 
oltre a non essere il sudario propriamente detto, esso mal si adatterebbe 
a involgere la mummia bendata, come nei casi di maggior riguardo in 
Egitto. Si potrebbe quindi supporre che potesse esser destinato allorquando 
nel 3° giorno si fosse potuto procedere alla imbalsamazione, a tagliarlo © 
stracciarlo in strisce (3) (« ligatus pedes et manus institis et facies illius sudario 
erat ligata ». Lazzaro, in Grov., XI, 44). Si avrebbe avuta una mummia come 
quella della basilica di S. Sebastiano (4) fasciata da bende incrociate a rombi. 

La perfetta quiete dell'atmosfera dell’ipogeo, lo stato igroscopico e la 
temperatura dell'ambiente, che sarebbe opportuno precisare in altri analo- 
ghi ipogei esistenti numerosi a Gerusalemme, furono tali da favorire il solle- 
vamento verticale delle emanazioni. 

Secondo problema: ci troviamo di fronte ad una immagine sui generis: 
non è completamente una impronta, non è una impressione fotografica, 
ossia di contrasti di luci e ombre, bensì una registrazione di piani, più o 
meno avanzati. Si direbbe che in Giuseppe e Nicodemo sia stata una strana 
precoscienza e che Iddio abbia voluto rendere intangibile la Immagine del 
Figlio e non avvicinabile se non da chi sia in perfetta purità di spirito. Ma 
l'aspirazione dei credenti, che dopo due millenni viene esaudita, il desiderio 
di quanti reverenti si accostano al Divino Maestro, è di conoscerlo come 
realisticamente Egli apparve sulla terra. Molti, indubbiamente, furono i 
tentativi di vivificare l'immagine che uno sforzo fotografico aveva ottenuto 
dai tenuissimi segni della Sindone, ma restarono vani e ne spiegheremo 
il perchè. 

La figura della Sindone supera di gran lunga ogni concezione artistica. 
Nessun artista ha potuto trovare un tale modello: è una figura maestosa, 
alta m. 1,82 - 1,83, di un perfetto equilibrio scheletrico, degno riscontro 
a un perfetto equilibrio spirituale, la quale supera in eleganza i canoni 
leonardeschi delle proporzioni. Il corpo, complesso e vigoroso, è però slan- 


(2) L'ipogeo, isolato dalla collina, venne — ziane appaiono ordinariamente ricavate per 
demolito dal Califfo Hakem (1009) fino al — stracciamento. 
banco. ® (4) Altra analoga venne trovata a S. Paolo 
(3) Si noti che le striscie lunghissime egi- — fuori le mura. 
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ciato e nella pienezza della sua forma; doveva essere dotato di eccezionale 
souplesse e resistenza; la testa piccola ed il portamento estremamente di- 
ritto (ipereretto) ne accrescono l'imponenza. Il volto longilineo, i capelli 
fluenti e ondulati, ora aridi e scomposti, e con le caratteristiche delle capi- 
gliature bionde; la barba morbida e un po’ bipartita, l'aspetto generale 
quasi atletico; il cranio sembra dolicocefalo, gli archi sopraciliari marcati, 
il naso appare allungato da un leggero ripiegamento o spostamento del 
lenzuolo; i baffi sono pieni e robusti e le labbra delicate e volitive. La Sin- 
done rivela un uomo di età maggiore di quella tradizionale: si direbbe 
di 35-40 anni, e per la profondità di espressione di 40-45. Ma di fronte a 
queste cifre è da tener presente il più rapido invecchiamento delle popola- 
zioni sud-mediterranee e quello dovuto ai terribili patimenti subìti. Del 
resto ciò non è contrastato dalla Chiesa (Mons. Ricciotti), che ammette un 
errore del monaco Dionigi (5), e concorderebbe con Keplero che sposta di 
sette anni (6), e di più coi moderni astronomi che spostano di undici anni 
l'era cristiana in base alla stella di Betlemme (7). Così che Cristo avrebbe 
avuto 44 anni. 

Completo dominio di sè e degli altri e coscienza della propria superio- 
rità; espressione che doveva passare dall’amorevole comprensione delle 
umane angosce all'aperto disdegno delle ipocrisie farisaiche e della vio- 
lenza. Nessuna debolezza, nessuna transigenza, nessun pietoso od umile 
atteggiamento. 

Il monaco medioevale, che fra il xm e il xv secolo si presume abbia 
scritto la lettera di Lentulo, colse nel segno dicendo: « Volto venerabile 
che infonde a un tempo amore e timore »... « nel rimprovero è terribile, nel 
richiamo è blando e amabile, sa conservare sempre la sua dignità... » (8). 
Una suprema dignità pervade infatti questa immagine che si vivifica e com- 
pleta quanto più la si contempla, ma la cui riproduzione artistica risulta 
quasi impossibile perchè il suo contenuto spirituale e la sua perfezione sono 
tali che sfuggono all'osservazione e al pennello dell’artista, il quale finirebbe 
per imprimerle un carattere personale e diminuirla nel suo valore: la com- 
plessità degli elementi espressivi del volto emaciato, la profondità della vita 
interiore di pensiero che dalla fotografia prodigiosamente traspare, e dalla 
causa sopradetta, che la ombreggiatura dipende dal rilievo anzichè dalle 
ombre, spiegano come le ricostruzioni riescano insoddisfacenti e come le 
ideazioni innumerevoli che l'arte nei secoli ha tentato del Cristo siano tutte 
inferiori alla realtà. 

Gli artisti necessariamente si fermarono all'aspetto esteriore del mo- 
dello e anche quando riuscirono a trasfondervi una altissima ispirazione 
questa fu più estetica e dolorosa che profonda (Tiziano: « Cristo della 


(5) Dionigi il piccolo, morto prima del (6) Congiunzione di Giove e Saturno. 
544, che fece i computi per la determina- (7) Cometa di Halley. 
zione dell'Era Cristiana, l’arretrò erronea- (8) Si potrebbe supporre che tale lettera 
mente di 6-7 anni. sia stata foggiata su preesistenti documenti. 
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moneta »; Leonardo: « Cristo di Brera »). Rembrandt e Giov. Bellini rag- 
giungono un maggiore pathos, e così i Cristi tragici di Martines Montaneés. 
Ma ripudiamo completamente lorribile realismo barbarico di un Griinewald 
e non meno le sdolcinature secentesche. Col Cristo che risuscita la figlia 
di Jairo, del Repin, si ascende al sublime. 

Più aderenti alla realtà furono i Bizantini nel loro astrattismo, fino a 
che questo non degenerò: il Cristo che essi sapevano di dover rappresen- 
tare nei colossali mosaici è il Pantokrator, i cui caratteri ritroviamo nella 
Sindone, caratteri che solo un Beato Angelico potrebbe degnamente tra- 
durre nella luce del suo spirito estatico. 

La visione della vera immagine di Cristo, invocata da innumerevoli 
genti, è oggi un fatto compiuto. Un'altra specie di miracolo l'ha rivelata al 
mondo quando forse più occorre. Diciannove secoli sono passati sull'uma- 
nità prima che essa potesse rivedere il suo Pastore che la guida dalla notte 
dei tempi alla luce lontana, di colui che è e resterà nei secoli « la via, la 
verità, la vita », innanzi al quale — credenti o non credenti — si inchinano 
tutti coloro la cui esistenza non scorre nel materialismo bestiale ma vuole 
essere illuminata da un raggio di spiritualità. 


Ing. Arch. Ezio ALETTI 
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SI È RIPETUTO 
IL MIRACOLO DELLA SINDONE ? 


Un settimanale illustrato (« Orizzonti », anno IV, N. 40, 28 settembre 
1952) ha riportato una notizia che riteniamo opportuno segnalare agli stu- 
diosi della Sindone perchè possano controllarla, approfondirla e — se la 
cosa pare degna di attenzione —- valersene in rapporto agli studi sulla 
formazione delle impronte del Cristo, quale ce lo mostra la Santa Sindone. 

L’articolista Pier Luigi Occelli manda da Bevruth del Libano la rela- 
zione di una sua visita alla tomba del monaco  siro-maronita Charbel 
Makhlouf, nato nel 1828 a Bekaa-Kafra e morto nel Natale del 1898 ad 
Anaya. Egli parla della vita taumaturgica del monaco, dotto in studi bi- 
blici e teologici e nelle lingue orientali, e dei numerosi miracoli che dalla 
sua morte ad oggi avvengono presso la sua tomba. Aggiunge poi che, dopo 
52 anni dalla sua morte, durante una ricognizione della salma fatta il 
25 febbraio 1950 (dopo altre due eseguite una poco tempo dopo la se- 
poltura, l'altra nel 1921, quando si riscontrò che i pori della pelle lascia- 
vano trasudare un liquido inesplicabile e che il corpo emanava un odore 
proprio dei corpi vivi), mentre si deponevano nella cassa documenti di un 
collegio medico che aveva presenziato all'operazione, « attestanti, detti do- 
cumenti, l'odore sano del corpo e la meravigliosa proprietà di produrre in 
continuazione un liquido sieroso che trapassa anche la pietra della cripta. 
il colorito normale del volto che non desta per nulla la ripugnanza propria 
dei cadaveri », un medico sollevando « il lino ricoprente il volto di Charbel 
restò impressionato. Il velo riproduceva, come quello della Veronica, il 
volto su cui era stato posato ». 

Il settimanale pubblica anche la fotografia del velo, il quale, per ve- 
rità, non si avvicina molto per la nitidezza alle impronte della Sindone; è 
parso tuttavia opportuno segnalare il fatto perchè tra le diverse teorie pro- 
poste per spiegare le impronte della Reliquia di Torino, da quella del 
Vignon alle altre, potrebbe anche trovar posto un’altra che valendosi di 
quanto rilevato ad Anaya aiutasse a spiegare la loro genesi, giacchè nes- 
suna di quelle sinora avanzate ha soddisfatto pienamente gli studiosi. 
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BATTUTE POLEMICHE 


Il « Dictionnaire d’archéologie et de liturgie » (Librairie Letouzey di 
Parigi) nel fascicolo CLXX-CLXXI, col. 1718-1723, alla voce « SuameE » 
parla della Santa Sindone. Della memoria è estensore il Rev.do Padre Le- 
clerq. L'articolo porta notevoli inesattezze. Essenzialmente si occupa della 
questione di Lirey, e trascura quasi totalmente gli ultimi studi scientifici 
del Barbet, dell Hynek, del Gedda, dello Judica, del Rodinò e di altri molti. 

Il nostro Don Luigi Fossati ha segnalato alla Redazione della Rivista 
gli errori incontrati e sull'argomento ha pubblicato un articolo: Studi ed 
errori sulla Sindone, nell’Osservatore Romano dell'11 aprile scorso, al quale 
per ragioni di brevità rimandiamo i nostri lettori. 

L’« Enciclopedia del cristianesimo » (Roma, Via Panisperna 56), diretta 
da Mons. Silvio Romani, porta anch'essa alcune notizie sulla Santa Sin- 
done (pag. 1240), però non è molto chiara e risulta poco obiettiva. Il nostro 
bibliotecario ha perciò provveduto a comunicare alcune rettifiche alla Re- 
dazione dell’Enciclopedia, nella speranza che se ne voglia tener conto in 
una eventuale ristampa. 

Parecchi protestanti, specialmente in Germania ed in Svizzera, hanno 
preso a studiare la Santa Sindone. Per alcuni è il sacro lenzuolo nel quale è 
stato avvolto il Corpo del Cristo, per altri una semplice mistificazione. 
È interessante però seguirli. 


DALLE RIVISTE 


« Minerva medica », Gazzetta bisettimanale per il Medico pratico 
(Anno XLIII, Vol. I n. 28, 5 aprile 1952), pubblica un Contributo ai pollici 
opposti alle palme della Sindone di Torino, del prof. Nicolantonio Rodinò, 
nel quale TA., partendo dalla constatazione che l'Uomo della Sindone pre- 
senta le mani trafitte nei carpi e non fa vedere i pollici data la loro oppo- 
nenza alle palme, polemizza col prof. Barbet di Parigi (autore di nume- 
rose pubblicazioni relative alla Sindone) circa la causa determinante di 
tale opposizione. Come è noto, il prof. Barbet, in una dozzina di carpi tra- 
fitti su pezzi anatomici amputati di fresco, constatò sempre che il pollice 
si fletteva bruscamente e soprattutto si portava in opposizione nel palmo 
per contrazione — dice lui — dei muscoli tenari dovuta a lesione del nervo 
mediano. Il Rodinò, sulla scorta di dati anatomofisiologici e prendendo lo 
spunto da un caso clinico occorso alla sua osservazione, trae deduzioni le 
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quali (non infirmando le ipotesi e le esperienze del Barbet circa la lesione 
del nervo mediano) lo portano a concludere che l'opposizione del pollice 
sarebbe dovuta alla paralisi di quei soli muscoli tenari innervati del ramo 
terminale (lato radiale) del nervo mediano leso. 

La paralisi di questi muscoli determinerebbe la prevalenza dei mu- 
scoli antagonisti, i quali produrrebbero la rapida caduta del pollice sulle 
palme. 


Di Gerarp DEVILLE compare su « Sintesi » del ‘ Catholic Digest’ un 
articolo su La verità della Sua agonia, che è una larga recensione critica 
del recente volume del Barbet La Passion de N. S. Jésus Christ selon le 
chirurgien, tradotto anche in italiano ad opera del dott. G. Bellardo, per 
i tipi della LICE. 


Il Bollettino Salesiano « Don Bosco » (aprile 1952) che si pubblica 
a New Rochelle — New York — riporta un articolo di carattere storico 
divulgativo sulla Santa Sindone del Padre M. Rinaldi s. p. B., ed un altro 
illustrante la nuova chiesa del Corpus Christi di Port Chester, N. Y., U.S. A., 
nella quale la Sindone è stata presa a modello, per il suo Crocifisso dallo 
scultore Arrighini. Quest'ultimo articolo, della Mary Beniamin, ricorda 
anche come i Salesiani siano stati i pionieri della causa della Santa Sin- 
done. Noi siamo ben lieti di dare atto di questa affermazione: basti ri- 
cordare N. Nougier de Mallijay e Don Tonelli, tra i defunti, il prot. Don 
Scotti e numerosi altri collaboratori nostri tra i viventi, nonché questa 
stessa Rivista che ospita con tanta generosità le nostre comunicazioni. 


UN GRAVE LUTTO PER I «CULTORES » 


Il Giornale « Hlasy z Rima » (Voci di Roma), Organo dell'Azione Cat- 
tolica Slovacca all'Estero, nel numero di novembre 1952 ha dato la notizia, 
appresa dalla stampa mondiale all’Estero, della morte del dott. R. W. HyNEK 
di Praga avvenuta il 28 giugno 1952. Non si conoscono le circostanze della 
morte che addolora profondamente i « cultores ». 

Dopo il Suo ritorno alla fede di Cristo cui era pervenuto dopo nume. 
rose vicissitudini che lo avevano portato a peregrinare per diversi paesi 
della terra, si era dedicato con immenso entusiasmo allo studio della Santa 
Sindone di Torino, della cui autenticità era strenuo difensore. Le Sue pub- 
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blicazioni sull'argomento sono numerosissime. Una è stata tradotta in ben 
17 lingue, giapponese compresa! Anche recentemente alcune Sue opere 
sono state tradotte in italiano incontrando subito buona diffusione. 

Non tutte le Sue affermazioni sono scientificamente accettabili, ed al- 
cune sono perciò state variamente discusse, come quella sulla rigidità cada- 
verica. Comunque, l'opera Sua è stata di somma importanza per la diffu- 
sione degli studi e del culto della Santa Reliquia. 

Egli fu anche un instancabile oratore sul « Sacro Cimelio », come Egli 
era solito chiamare la Santa Sindone anche nella corrispondenza privata. 
Fu pure a Torino, ove al Teatro Carignano, dinanzi ad un pubblico eletto 
nel quale si incontravano le più alte autorità cittadine, diede conto pubbli- 
camente — in quel Suo italiano caratteristico — dei Suoi studi. Partecipò, 
come uditore, al Convegno Nazionale di Studi tenutosi a Torino nel 1939 
e, non potendo intervenire a quello Internazionale di Roma del 1950, per- 
chè glielo impedirono le autorità cecoslovacche, vi inviò due Sue relazioni 
che vennero colà lette ed altamente apprezzate. 

La Sua dipartita lascia in tutti i « cultores » un profondo rimpianto. 
Egli ha impresso negli studi sindonici un’orma che non si cancellerà tanto 
facilmente ed una memoria che rimarrà imperitura. Iddio Gli renda me- 
rito di questa Sua grande dedizione alla Reliquia lasciataci dal Suo Divin 
Figlio e Lo accolga presso di Sè a riceverne il premio. 


B. B. 


172 


Recensioni 


Giacomo Mezzacasa, Epopea Divina, vo- 
lumi I-XI, Collezione « Letture Cattoli- 
che Don Bosco », anni 1946-52. 


Dal 1946 Don Giacomo Mezzacasa ha in- 
cominciato a narrare la Storia Sacra ai let- 
tori delle « Letture Cattoliche » fondate da 
Don Bosco cent'anni or sono e da allora 
ininterrottamente uscite con un volumetto 
per mese. Prendendo le mosse da Le Ori- 
gini (vol. I), e assegnando a ogni fascicolo 
una giusta porzione di racconto, l'Autore 
è pervenuto col Gennaio 1952 a Elia e 
Eliseo. Molti lettori, giovani e adulti, colti 
e incolti, hanno goduto nel leggere le pagi- 
ne di Don Mezzacasa. Non molti però si 
saranno soffermati a leggere tra le righe, e 
a rendersi conto da quale ricca coltura 
specializzata e da quale felice arte narra- 
tiva scaturiscano le limpide e fluenti narra- 
zioni. 

Già nel 1947, un professore dell’Istituto 
Biblico salutava nella Rivista « Verbum Do- 
mini » il primo fascicolo uscito l’anno pri- 
ma con parole di simpatico elogio: « Rem 
profecto non facilem absolvit cum attrahen- 
te vivacitate, ne discreto “humore” quidem 
excluso ». E aggiungeva poi un apprezza- 
mento prezioso se si pensa che è relativo 
a quel difficilissimo tratto del Genesi che 
narra le origini del mondo e del genere 
umano: « Omnino feliciter videtur nobis 
invenisse sanam illam “viam mediam” qua 
incedendo Deo tribuitur quod Dei est et 
hominibus quod ipsorum est, distinguendo 
scilicet, cum ca quae necessaria et par est 
claritate, “rem” divinitus intentam et “for- 
mam” hominibus illius aetatis accomoda- 
tam ». E dopo aver allegato un esempio di 
quel sano procedere per la via media il 
recensore conchiudeva: « Opusculum admo- 
dum erit acceptum imprimis catechetis, 
eisque animum addet ad tractandam cum 
jucunditate, cum fructu, cum scientia et 
pietate materiam quam haud pauci imme- 
rito timent » (« Verbum Domini », 1947, 
fasc. I, pag. 60). 


I dieci volumetti che tennero dietro al 
primo hanno mantenuto generosamente le 
promesse di quello. 

Ci paiono particolarmente degni di ri- 
lievo alcuni aspetti, che enumereremo. Pri- 
mo, la saggezza dei princìpi esegetici: per- 
fettamente equilibrati, enunziati in formole 
cristalline, e, quel che più conta, appli- 
cati concretamente nel modo più felice. Ac- 
cingendosi per esempio a narrare la sto- 
ria delle origini del mondo, l'Autore invita 
i suoi lettori a mettere dietro le spalle « le 
nozioni di fisica e di astronomia che ab- 
biamo imparato dai libri e sui banchi delle 
scuole. Non sono necessarie per compren- 
dere quella storia. Tutto sta a immedesi- 
marci nella cultura di quei popoli antichi 
pei quali Mosè scriveva, nel vedere le 
cose con gli occhi e la mente di genti che 
vivevano trentacinque secoli addietro ». 

« Voi domanderete : 

— Osservavano essi la struttura del 


mondo? 
— Senza dubbio, ma a occhio nudo. 
— Calcolavano? 
— E come! Ma contando sulle dita. 
— Ragionavano? 


— Certamente, ma più sulla immagina- 
zione che sulle esperienze. 

— Che scienza dunque avevano? 

— La scienza delle apparenze, quella 
che per certi fenomeni si ha ancora al gior- 
no d'oggi » (vol. I, pag. 7). 

Si può dire che il racconto è ininterrot- 
tamente sostenuto da tali motivazioni e giu- 
stificazioni esegetiche, di modo che il let- 
tore avveduto vi può attingere, nel modo 
più facile, alla esperienza di un esegeta 
che ha cinquant'anni di familiarità con la 
Sacra Scrittura. 

In secondo luogo, notiamo la ricchezza 
delle evocazioni di paesaggio, di costumi, 
di forme di cultura, di tutto quello insom- 
ma che dà alla narrazione densità e plau- 
sibilità. Gli anni della giovinezza trascorsi 
in Oriente, la familiarità con la letteratura 
araba somministrano alla felice attitudine 
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comparativa e associativa dell'Autore co- 
piosa materia. Certo, nulla è messo in ve- 
trina; l’erudizione è assimilata e latente, 
così da non appannare mai la perspicuità 
della narrazione: ma VTocchio esercitato la 
intravvede e ne scopre la solidità. 

Questo ci porta al terzo punto: la felici- 
tà e finezza con la quale abitualmente è 
resa la espressione biblica, tanto in prosa 
quanto in poesia, sia nei tratti narrativi 
che nelle battute dialogiche. E noto che in 
quella traduzione della Bibbia che si suol 
chiamare « fiorentina » il Mezzacasa ha 
contribuito con il lavoro forse più arduo: 
le versioni dei Profeti e dei Proverbii, alle 
quali va aggiunta la versione del Salterio 
già uscita in seconda edizione presso la 
S.E.I. Per essere buon traduttore Don Mez- 
zacasa ha tutte le qualità: conoscenza delle 
lingue, vivo senso dell’individualità di cia- 
scun testo, incontentabilità di fronte a tutte 
le espressioni che non rendano col massi- 
mo di forza e precisione quel che egli vuol 
trasfondere da un linguaggio all’altro, sen- 
sibilità musicale che gli fa trovare euritmie 
ben librate, sebben mai troppo cantabili. 
Si senta ad esempio il verso di un antico 
« poeta sacro » che narra l’andata degli 
Israeliti in Egitto: 


« Allor ch’erano in esiguo numero 

(pochissimi e avventizi del paese) 

e trapassavano da gente e gente 

e da un regno a un altro popolo 

Dio non lasciò che alcuno nocesse ad essi ». 
([Salmo 104, 12], vol. II, pag. 14). 


Oppure nella «benedizione » dei figli 
di Giacobbe: 


« Rampollo di bella cresciuta Giuseppe, 

rampollo di bella cresciuta, accanto a una 
[fonte, 

i cui rami si stendono su su lungo il muro. 

Ma lo provocarono, lo frecciarono, 

lo astiarono i tiratori di dardi. 

Stette però saldo Varco di lui, 

turon leste le suc braccia e le sue mani ». 

(Vol. III, pag. 91). 


Ogni volumetto ha parecchie traduzioni, 
che talora occupano pagine intere e si 
leggono con vivo godimento, giacchè si 
vede risplendere attraverso la versione la 
grandezza della poesia biblica. 

Un quarto aspetto che distingue il nostro 
narratore da altri esclusivamente assorbiti 
nella ricostruzione del fatto o del concet- 
to, è il rilievo assiduo in cui vengono posti 
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gli insegnamenti morali e religiosi. Lieto 
sarebbe stato Don Bosco di leggere queste 
pagine, Egli che tanto scrisse di storia, 
perchè della narrazione s'era fatto uno stru- 
mento di edificazione, secondo quel Suo ca- 
none che «la moralità deve essere impa- 
stata nella storia siessa ». 

È mettiamo per ultimo un pregio che in 
tante altre pubblicazioni di merito è spes- 
so il principale se non il solo. Vogliam dire 
la vivezza, il brio, il colorito della narra- 
zione. Chi conosce l'Autore sa con quale 
placida ostinazione egli pensi e ripensi pa- 
role e tatti finchè non sia riuscito a far- 
sene un'immagine pienamente logica e plau- 
sibile, come cerchi, senza darsi tregua, quel- 
la circostanza che, messa nell’opportuno ri- 
lievo, rende la vicenda chiara e compren- 
sibile. E sa anche quale luce di fantasia 
poetica, quale autentico Lust zu fabulieren 
permei queste scrupolose ricostruzioni di 
fatti. Di qui si capisce come molte di que- 
ste pagine abbiano tenuto incantate schie- 
re di ragazzi, e abbiano aiutato molti sacer- 
doti a rendere attraente e lieta l’esposi- 
zione della Storia Sacra. 

Molti lettori desiderano che dai tempi 
di Elia ed Eliseo la narrazione di Don Mez- 
zacasa continui fino a raggiungere quella 
della sua Vita di Cristo, e circondano con 
simpatia e auguri la viridis senectus di 
questo valido lavoratore. 


Uco GALLIZIA 
<> 


A. Burpeus, s. pb. B., Lauros y Palmas, 
Cronica de la Inspectoria Salesiana Tar- 
raconense durante la revolucion  roja, 


Barcelona-Sarria, 1950. 


Le 352 pagine dei volume condensano 
la cronaca gloriosa delle Case Salesiane e 
dei Salesiani dell’Ispettoria di Barcellona 
nei torridi giorni della rivoluzione rossa: 
cronaca scritta a caratteri di sangue, infio- 
rata qua e la di fotografie di luoghi, di av- 
venimenti e di persone; cronaca che ha la 
vivezza della vicenda cinematografica e il 
pathos della realtà. Ti passano dinanzi 
luoghi, persone e avvenimenti, e tu sei por- 
tato a vivere con loro, a immedesimarti con 
loro, con loro in prigione, con loro al mar- 
tirio sofferto per amor di Dio e della pa- 
tria senza ombra di odio, anzi con la com- 
passione e la preoccupazione più tenera 
verso gli erranti. Rivedi i morti nelle elo- 
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quenti fotografie. il volto composto nella se- 
renità della quiete ma sformato dalle ign 
minie e dalle sofierenze, col classico foro 
alla tempia o al cavo dell'occhio o sulla 
tronte, un numero d'ordine accanto. Ri- 
pensi, sulle fotografie dei vivi che precedo- 
no, ad un cortile di ricreazione animata e 
gaia, ad un laboratorio in piena attività: 
quelle figure di morti si agitano, corrono, 
gridano, lavorano agili e allegre, svelte, di- 
sinvolte, sorridenti. Riguardi le case gia 
fiorenti ridotte a mucchi di rovine fumanti 
e informi. Una stretta al cuore ti prende 
e malediresti in cuor tuo la causa di tanta 
rovina se non ricordassi che il Sangue dei 
Martiri è un fertilizzante di prim’ordine 
nel solco divino della Grazia a vantaggio 
degli uomini. 

Luglio 1936! Come sempre, il pretesto 
sono le false accuse di politicantismo, di 
occultamenti di armi che non si trovano 
perchè non ci sono, la resistenza alle forze 
del popolo e simili corbellerie che dovreb- 
bero giustificare massacri e distruzioni agli 
occhi dei gonzi. 

A Valenza i Salesiani furono sorpresi in 
pieni Esercizi Spirituali. Appena la Radio 
diede notizia della sollevazione dei Maroc- 
chini del gen. Franco, il Fronte Popolare 
scese in istrada, s'impossessò dei depositi 
di armi, armò la popolazione e incominciò 
la caccia dei sospetti, l’incendio delle chie- 
se, il saccheggiamento dei conventi. Le pa- 
gine di Don Burdeus, nella loro nuda e 
sobria semplicità narrativa, palpitano di 
vita. Tu trattieni il fiato nella trepidazione 
di quella sera 20 luglio, sotto l'impressione 
della bella esortazione dell’Ispettore Don 
Calasanz, che pochi giorni dopo doveva 
essere il primo Martire Salesiano della ri- 
voluzione, mentre al di fuori il magnifico 
Collegio veniva circondato interamente. E 
ricevi con loro nella notte fonda la S. Co- 
munione come Viatico dalle mani di Don 
Riccardo de los Rios e ripensi ai primi cri- 
stiani che si presentavano sul primo sole 
all'imboccatura delle Catacombe con le lab- 
bra ancora rosseggianti del Sangue di Dio 
e finivano nelle braccia dei soldati che li 
trascinavano nell’anfiteatro Flavio o ad al- 
tro luogo per il supplizio. All'alba il por- 
tone della chiesa e quello del vecchio col- 
legio che serviva da esternato cedono e 
una fiumana di forsennati vi si precipita, 
saccheggia, brucia quel che non può sac- 
cheggiare, riveste i paramenti sacri, gira 
per il collegio in un’orrida parodia tra ri- 
sate e bestemmie. E incomincia il tremen- 
do martirio dei Salesiani. Trasportati alle 


« Carceri Modello » e liberati otto giorni 
dopo, si dispersero in vari rifugi; qualcuno 
fu assassinato già fin dal primo giorno di 
libertà; altri ritornarono in prigione. 

Sotto Vagile penna di D. Burdeus pas- 
sano prima le varie case dove ferveva la 
vita allegra e operosa di numerosi e fer- 
venti Salesiani, di centinaia di allievi: 
Sarria saccheggiata, incendiata e distrutta 
dalla F.A.I., Tibidabo con la colossale sta- 
tua del Sacro Cuore decapitata e buttata a 
terra, Rocafort, San Vicente dels Horts, Ma- 
taro, Gerona, Alcoy, Alicante, Villena, Ciu- 
dadela... Passano i confessori della fede, 
gettati in prigione, malmenati, perseguitati 
come selvaggina, mentre brulicano per le 
strade gruppi di miliziani e miliziane ar- 
mati fino ai denti, ubbriachi di vino, di lus- 
suria, di sangue, inorgogliti per i primi 
successi, che cantano inni rivoluzionari, can- 
zoni oscene e blasfeme. Le carceri vecchie 
e nuove rigurgitano; anche la nave-prigio- 
ne « Uruguay » ne è strapiena; si molti- 
plicano i processi, fioccano le condanne 
anche gravissime. Chi riesce a nascondersi 
o a evadere è braccato e ricercato come 
malfattore. Alcuni riescono con infinite acro- 
bazie a procurarsi i passaporti e riparare 
all’estero, specialmente in Italia. Ma la fede 
non li abbandona, Maria Ausiliatrice e Don 
Bosco li proteggono visibilmente. Passano, 
finalmente, i Martiri, e lodio contro la Re- 
ligione, contro la Chiesa, contro tutto ciò 
che è santo si riversò feroce e tumescente 
su di loro cercando dinsozzarli con la sua 
bava velenosa e immonda. La sobria narra- 
tiva di D. Burdeus fa comprendere. nella 
sua dura tragicità che la crudeltà di Nerone 
e di Domiziano non di rado fu agguagliata 
e superata con l'aggiunta dell’inconfondibile 
sadico raffinamento asiatico, mentre esalta 
e commuove la generosa dedizione dei nu- 
merosi Tarcisio e la pazienza incommensu- 
rabile dei Martiri. 

Gravissime furono le perdite dell’Ispet- 
toria durante la persecuzione, nel personale 
e nelle opere. Ma il Sangue versato con ge- 
nerosità fu seme di rinnovate arditezze ed 
oggi i Salesiani in Ispagna si sono molti- 
plicati, sono fiorenti e aumentate le opere 
loro. Il volume si apre con un prologo 
vergato dalla penna dell’attuale Ispettore 
delle Opere Salesiane di Barcellona Don 
Florenzo Sanchez e si chiude con tre ap- 
pendici. La prima di queste contiene un 
accenno delle sofferenze delle Figlie di Ma- 
ria Ausiliatrice e del martirio di due Suore. 
La seconda contiene la relazione della so- 
lenne traslazione dei corpi che si poterono 


1i5 


— 
è 
| 
3 
$532 a 
ant 
È 
CHE 
533 
Bie}: f 
) 
tes) 
pret; i 
| 
| 
È 
ie a 
2 
= Gill 
A 


identificare dei Salesiani assassinati, con l’o- 
razione funebre dell’Ecc. Mons. Marcellino 
Olaechea, Vescovo di Pamplona, ora Arci- 
vescovo di Valenza. La terza riferisce l’e- 
lenco ufficiale degli 88 Salesiani assassinati 
durante il periodo di dominazione rossa, dei 
9 morti nelle carceri rosse e dei 9 morti 
o dispersi durante i torbidi della guerra 
civile. Sono 106 vittime che la Società Sa- 
lesiana ha mandato al cielo come suo con- 
tributo di sangue per la causa di Dio. 

Il volume dovrebbe essere letto da quan- 
ti ancora credono negli intenti pacifici del 
comunismo. La teoria, quale ce la presen- 
tano i suoi corifei nella veste melata e pa- 
cifica d'una semplice dottrina economica 
che mira all’eguaglianza delle classi, non 
conta, quando si ha presente che non c’è 
paese, che abbia anche per un poco gu- 
stato le delizie della dominazione comuni- 
sta, che non grondi in abbondanza di san- 
gue innocente. Mentre questa recensione va 
in macchina giunge notizia dalla Spagna 
che si sono già iniziati alcuni Processi In- 
formativi per la Beatificazione e Canoniz- 
zazione di numerosi nostri gloriosi Con- 
tratelli. 


Don AGOSTINO PUGLIESE 


Suraci port. AnToNIO, Arnaldo da Brescia. 
Prefazione di Paolo Guerrini, formato 
18x16, pagine 124 con 5 illustrazioni 
fuori teste. Libreria Dottrina Cristiana, 
Torino, via Cottolengo 32. (L. 500). 


Alla notevole bibliografia su Arnaldo da 
Brescia viene ad aggiungersi questo nuovo 
studio. Molto si è detto e fatto dire ad Ar- 
naldo, che non corrisponde alla realtà sto- 
rica. Un esame più sereno e spassionato, 
superiore ad ogni polemica ed idea pre- 
concetta, ci dà in questa pubblicazione un 
Arnaldo ben diverso da quello che tradi- 
zionalmente abbiamo studiato e ci fu pre- 
sentato. 

Non si tratta di riabilitazione, che  sa- 
rebbe fuori posto, ma di vederlo nella sua 
giusta luce storica, coi suoi meriti, coi suoi 
errori, colle sue idee utopistiche, se voglia- 
mo, ma che pure vanno considerate. Le 
conclusioni coincidono con quelle a cui per- 
vennero autori di chiara fama come il Va- 
candard, il Volpe, il De Stefano, ed è que- 
sto un indubbio criterio della serietà con 
cui l'opera è stata condotta. Interessante la 
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ricca bibliografia e le notizie storico-biblio- 
grafiche su parecchi cronisti coevi. Una luce 
più serena viene quindi a gettarsi su questa 
figura, che ben possiamo porre tra i più rap- 
presentativi « agitatori del secolo x1 ». 


<> 


La Sacra Bibbia: Le Epistole di Paolo ai 
Romani, ai Corinzi e ai Galati, a cura di 
S. E. Mons. Vincenzo JACONO, Marietti, 
1951, In 8° grande, pagg. XI-581, Li- 
re 1800. 


Caratteri distintivi di questo commento 
alle grandi lettere paoline sono: a) Un'im- 
pronta nettamente cattolica, nella ricchezza 
della bibliografia di autori cattolici, raccolta 
con oculatissima diligenza; nella continua e 
precisa considerazione dei punti di vista 
della teologia cattolica a proposito del pen- 
siero paolino; nel riferimento all'uso litur- 
gico, con opportune note sul senso parti- 
colare che i testi assumono nel contesto li- 
turgico. Rileviamo questo carattere cattolico 
non per far un elogio, che sarebbe super- 
fluo, ma per metter in chiaro come il com- 


mento non sia — comodo vezzo di troppi 
libri simili — una ripetizione di cose già 


dette, o un mosaico di opinioni; bensì la- 
voro personale dell'Autore. 

b) Ampia informazione di tutta la ese- 
gesi, a cominciare dalla patristica sino alla 
modernissima, non meno cattolica che acat- 
tolica (gli autori acattolici, secondo l’uso 
del Pont. Ist. Biblico, sono contrassegnati 
da asterisco). In questo l’Autore può attin- 
gere a una preparazione di due decenni al- 
meno, ossia da quando studiava « il batte- 
simo in San Paolo » per una tesi di Scienze 
Bibliche, pubblicata nel 1935. 

c) La ricchezza di pensiero teologico, sia 
messo in luce nella esegesi, sia condensato 
in numerose note sintetiche su parole più 
cospicue (Kyrios, soterìa, giustizia per la 
fede, hilasterion, lytrosis, ecc.). Inoltre, do- 
po ogni svolgimento di un ciclo di concetti, 
ve un riepilogo con osservazioni pratiche. 

d) L’accuratezza e l'abbondanza della 
critica testuale, che insieme con la biblio- 
grafia è opera del compianto Don De Am- 
broggi, che sottentrò all'Autore, « assorbito 
dalle cure del ministero pastorale ». L’ap- 
parato testuale che è doppio, latino e gre- 
co, non è semplice elenco di varianti, ma 
continua discussione e valutazione delle 
principali lezioni greche, raffronto della ver- 
sione latina col testo originale, con apprez- 
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zamenti sulla qualità del testo ricevuto e 
delle varianti. 

Questo libro, frutto di probo e ampio 
lavoro personale, è degno di essere contato 
tra i primi del suo ordine in Italia. 


Uco GALLIZIA 


<P 


Orro Hopuan, Il lieto messaggio. Vita e 
dottrina di Nostro Signore. Terza ediz. ri- 
veduta, Marietti, 1951, pp. 404, L. 1300. 


Leggendo questa Vita di Gesù si capisce 
perchè Mons. Gioacchino Scattolon, del Se- 
minario Vescovile di Treviso, si sia assog- 
gettato alla fatica di tradurla dal tedesco, 
traduzione che egli ha compiuto in modo 
egregio. 

Apparsa nella sua lingua originaria du- 
rante la guerra, l’opera rappresenta lo sfor- 
zo, felicemente riuscito, con cui uno spiri- 
to eletto si rende presente l’immagine del 
Salvatore, fa sfavillare la luce contenuta in 
ogni Sua parola. 

Un raro dono di poesia e drammaticità, 
sobriamente esercitato, avviva ogni pagina 
della narrazione. 

A questo libro buono e bello, l’augurio 
che continui ad avere quella fortuna che 
lo ha già condotto in poco tempo alla terza 
edizione. 


Uco GALLIZIA 


<—* 


P. F. CeuPPENS, O. P., Quaestiones selectae 
ex epistulis Sancti Pauli, Taurini, Ma- 
rietti, 1951, pp. 234, 


P. Ceuppens ha scelto da sei lettere di 
S. Paolo quattordici passi e li ha commentati 
in sei capitoli, facendone un libro di 234 
pagine, una ventina delle quali dedicate a 
una introduzione sulla vita e le opere del- 
l’Apostolo. 

Nel prologo egli avverte di aver scritto 
ad usum studentium studia theologica pe- 
ragentium, col proposito di doctrinam sa- 
cram inquirere et exponere. Le quali pa- 
role ci fanno intravvedere quale sia stato 
il criterio della scelta, che cade su tratti 
considerati come loci classici nelle dimo- 
strazioni delle tesi teologiche. E si capisce 
anche la disposizione, tipicamente didat- 
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tica, di queste pagine; disposizione che 
non si può non trovare eccellente. Ogni 
pericope, in genere, vien studiata in tre 
tempi: una concisa sintesi preliminare; 
l’analisi esegetica; un elenco dei concetti 
teologici che se ne ricavano. Il celebre tratto 
sul peccato originale di Rom. V, 12-21, in- 
vita l’Autore a un utile excursus sulla que- 
stione del poligenismo che viene studiato 
alla luce dei testi del Genesi e di Rom. 

Se appare palese la ragione della scelta 
dei quattordici passi, certe esclusioni invece 
pongono un interrogativo alla mente del 
lettore, che può anche sentire il rammarico 
di non poter usufruire di una guida così 
esperta, come è p. Ceuppens, nello studio 
di altre insigni pagine paoline. Perchè ad 
esempio non v’é quella mirabilmente fecon- 
da pericope battesimale di Rom. VI, 1-11? 
O perchè del capo VIII della medesima let- 
tera, che fu qualificato la gemma nell’anello 
delle Scritture, non sono studiati se non i 
tre versetti (28-30) utili a dimostrare che 
praedestinatic electorum est ante praevisa 
merita? Altra risposta non ci avviene di tro- 
vare se non che l’insigne Autore, nell’al- 
lestire un libro scolastico, si sia imposto di 
commisurare la mole del testo all’angustia 
delle ore che in genere sono assegnate 
allo studio dei Libri rivelati; angustia per 
la quale, eccettuati gli allievi di quelle 
scuole che si sono sollecitamente aggiornate 
sullo spirito dell'ultima grande enciclica bi- 
blica e sulle direttive della istruzione della 
Pont. Comm. Biblica del 1950, gli studenti 
di teologia, in virtù dello studio scolastico, 
conoscono il N. T. meno di quanto i loro 
coetanei delle Università laiche conoscano 
Virgilio, Omero o Dante. 

Nel libro di p. Ceuppens, sia l’esegesi 
che la teologia sono improntate di quella 
sobria ricchezza, di quella nitida precisione 
che sono la caratteristica dei maestri valenti 
e provetti. 


Uco GALLIZIA 


ANGELO PENNA, San Paolo, Seconda ediz. ri- 
veduta, Edizioni Paoline, Alba, 1951, pa- 
gine 761, L. 1000. 


Una luce calma e penetrante permea le 
780 pagine di questo libro di Angelo Penna, 
da poco uscito in seconda edizione. Una lu- 
ce nella quale il lettore vede anzitutto ap- 
parire, rievocati con sicura informazione e 
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contenuto senso del pittoresco, i luoghi che 
furono teatro dell’azione di Paolo, a comin- 
ciare dalla nativa Tarso, via via attraverso 
la Palestina, Arabia, Asia Minore, la Gre- 
cia, l’Italia, fino a quel « vallone deserto e 
nascosto, corso da una sorgente di acque sa- 
lubri (Aquae Salviae) » dove « presso a un 
pino » (Atti di Paolo, apocrifi) egli piegò il 
collo al colpo della spada. 

Con pari sicurezza e con addestrata sen- 
sibilità storica l’Autore viene poi ricostruen- 
do le forme di cultura, di religiosità, di or- 
dinamenti politici e amministrativi dei molti 
luoghi toccati dall’Apostolo. Simpatica ca- 
ratteristica di quest'ordine di rievocazioni 
sono le frequenti citazioni di papiri (per lo 
più dai volumi di Grenfell e Hunt e dal 
Deissmann) con cui il Penna richiama a vita 
delle figure reali, per lo più del mondo 
ignorato dalla grande storia, agitate però 
da problemi di vita analoghi a quelli del 
grande Apostolo. Il garbo con cui l'Autore 
compie questi accostamenti e il felice effet- 
to di chiaroscuro che ne sa ottenere, ci 
fanno desiderare che egli avesse allargato 
questo studio, estendendolo anche alla reli- 
giosità di quel piccolo mondo antico che 
appare dai papiri, religiosità commista di 
elementi orientali ed occidentali, con vene 
di credenze magiche e misteriche. 

La vicenda esteriore è ricostruita con vi- 
vido senso drammatico e con erudizione 
perfettamente dominata. 

Di fronte all’anima dell’Apostolo, l’Auto- 
re non nasconde la sua ammirazione; ma la 
giustifica in maniera tale da farla nascere 
anche nel lettore. Non è uno scultore che 
esiga ammirazione per un blocco informe; 
il suo marmo assume le forme della vita; 
dalle labbra di Paolo si sente veramente 
uscire quella «voce amica » della quale 
parlava un grande esegeta paolino, Gio- 
vanni Crisostomo. 

La presente edizione giustamente si qua- 
lifica « riveduta » e Don Penna accenna nel- 
la prefazione alle revisioni suggerite e non 
potute, per buone ragioni, attuare, e a quel- 
le di fatto attuate. Accenniamo a due di 
queste. 

a) Lo studio di un dotto tedesco, O. Rol- 
ler, pubblicato nel 1933 a Stuttgart, si 
proponeva di chiarire «il formolario delle 
lettere paoline » col raffronto di un gran 
numero di testi epistolari specialmente pa- 
pirologici, e con l’analisi dei cenni ri- 
guardanti l’epistolografia sparsi negli auto- 
ri antichi. Al Roller pareva di poter con- 
cludere che la redazione delle lettere fos- 
se generalmente assai lenta, e che ad 
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esempio la lettera ai Romani avesse ri- 
chiesto circa un centinaio di ore di puro 
lavoro manuale, vale a dire un buon mese. 
Cosi si capirebbe il perchè delle discon- 
tinuità, delle disarmonie caratteristiche 
dello stile di Paolo. Gli ultimi capi della 
lettera sarebbero stati composti e dettati 
circa un mese dopo i primi. Senonchè un 
altro studioso, E. Percy (Die Probleme der 
Kolosser- und Epheserbriefe, Lund, 1946), 
metteva in rilievo una serie di fatti del 
tutto contrari a quelli osservati dal Roller: 
la saldezza del concatenamento ideologico, 
e specialmente la struttura di certi brani 
impostati su parole-chiave che si riecheg- 
giano in modo da produrre simmetrie rego- 
lari. Questo supporrebbe un modo di reda- 
zione che escludesse lunghi intervalli. A noi 
non pare che queste ragioni del Percy sia- 
no tali da toglier valore a quelle del Roller. 
Lo stretto concatenamento ideologico si 
spiega — crediamo almeno — con il fatto 
che Paolo parlava degli argomenti che era- 
no il contenuto abituale del suo spirito, la 
sua assidua meditazione; e, se la memoria 
non gli fosse bastata per ricollegare un 
tratto all’altro nella stesura, non v’era nul- 
la di più facile che rileggere parte del già 
scritto. Sappiamo ad esempio che l’Eneide 
fu composta a poche decine di versi al gior- 
no, nè per questo ci fa meraviglia la sua 
unità. In quanto ai tratti librati simmetrica- 
mente su parole-chiave, essi sono di solito 
brevi (il Percy difatti studia quelli di Eph. 
e Col.) e non superano quanto può esser 
composto in una volta sola. Se ci sono 
echeggiamenti che si estendono su tratti più 
larghi non si possono spiegare come un fe- 
nomeno abbastanza normale di memoria, o 
come ispirati da riletture del testo già re- 
datto? 

Il Penna a ogni modo, mentre nella prima 
edizione si era accostato al Roller, prefe- 
risce ora immaginarsi la composizione delle 
lettere avvenuta in due tempi: una rapida 
dettatura compiuta di getto o a intervalli 
brevissimi, e raccolta in note stenografiche 
(sistemi di rapido scrivere si conoscono dalle 
celebri notae tironianae e da un testo di 
Seneca, Epist. 90, 25); e poi, una lenta ste- 
sura sul papiro che sarà inviato ai destina- 
tari. E questo ci pare il sistema che un 
uomo della tempra di Paolo avrebbe pre- 
scelto. 

b) Phil. è tradizionalmente considerata 
una delle lettere della prigionia e assegnata 
agli anni che Paolo passò a domicilio coatto 
in conducto a Roma: a un incirca tra il 60 
e il 62. A questa assegnazione inducevano 
i cenni a prigionia che vi sono nella lettera, 
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i saluti da parte di « quelli della casa di 
Cesare », l'incombente pericolo di morte al 
quale tuttavia TApostolo spera di sottrarsi 
per il bene dei suoi cristiani. Senonche a 
tutti questi indizi si può levare anche ogni 
tassativo carattere romano, e ritenerli come 
indicativi di prigionia in genere, e allora la 
lettera potrebbe venir datata da altre pri- 
gionie che quella romana, per esempio da 
quella di Efeso, subita dall’Apostolo verso 
il 56. Il Penna, cogliendo un fuggevole cen- 
no di p. Lvyonnet (possibilité de dater 
« Phil.» d'Ephèse, in una recensione in 
« Biblica », 29 [1948], pp. 126-37), se vo- 
luto provare a collocare senz'altro Phil. nel 
periodo efesino, e crediamo che la prova gli 
sia riuscita bene. Nel vivido contesto dram- 
matico di quel tempo che ci è abbastanza 
ben noto dal racconto di Act. la lettera si 
inserisce in modo soddisfacente. 

Abbiamo accennato a queste due innova- 
zioni per mettere in chiaro di che qualità 
siano le innovazioni possibili in tale materia 
e anche per sottolineare la alacrità con la 
quale Don Penna continua ad accompagnare 
il suo libro nel felice cammino che sta com- 
piendo tra il pubblico. 

La veste tipografica è signorile, degno 
omaggio della grande editrice paolina all A- 
postolo protettore. 


Uco GALLIZIA 


<> 


Giuseppe Bonsirvenx, s. J., Teologia del 
Nuovo Testamento, traduzione dal fran- 
cese di Giosuè Marigliano, Marietti, 1952, 
pp. 367, L. 1300. 


Questo bel volume, che ha già avuto il 
suo collaudo nella edizione francese, è T'o- 
pera di un maestro che possiede in profon- 
dità la materia e che è dotato di una fe- 
lice arte di esposizione. Specialista di testi 
del giudaismo rabbinico e del cristianesimo 
primitivo, esperto della loro problematica 
storica e dottrinale, familiare con le elabo- 
razioni espositive che se ne sono fatte nel 
mondo francese, germanico e anglosassone, 
p. Bonsirven possiede in ampiezza e in 
esprit de finesse la molteplice preparazione 
che sola consente di accingersi a un’opera 
quale è quella che egli ha compiuto. 

Il libro è diviso in quattro parti, quattro 
vasti quadri, che si succedono in ordine 
storico: due dedicate alle persone dominan- 
ti, vale a dire quella dell Unico, Gesù (par- 


te prima), e quella del « Primo dopo VUni- 
co», San Paolo (parte terza); le altre due 
sono dedicate alla comunità cristiana: la 
parte seconda alla sua fase pit antica, la 
parte quarta alla fase che traspare dagli 
ultimi scritti del N. T. 

Si vede quindi che l'Autore ha voluto 
serbare nella esposizione della Teologia del 
N. T. la distinzione delle varie fasi stori- 
che; e molti lettori gliene saranno ricono- 
scenti, perchè ne risulta un mirabile effetto 
che in una esposizione meramente sistema- 
tica si sarebbe, se non perduto, almeno 
troppo atfievolito. L'effetto è questo: che 
pure disponendo gli elementi teologici del 
N. T. in quell’ordine cronologico di appari- 
zione che è abituale nelle interpretazioni 
acattoliche, l'Autore ottiene che essi si rive- 
lino perfettamente omogenei e unitari, e 
può giustamente dire: « Non è alla fine del 
primo secolo che avvenne la svolta decisiva 
(che avviò, come dicono molti razionalisti, 
il cristianesimo primitivo verso il cattolicesi- 
mo): fin da principio la Chiesa è cattolica 
perchè essa è pienamente cristiana, custo- 
dendo esattamente tutto ciò che il suo Fon- 
datore le aveva affidato ». 

Entro questo quadro storico si svolge la 
esposizione dei concetti e fatti: Vinsegna- 
mento di Gesù e la realtà di Gesù, le po- 
tenti intuizioni cristologiche di Paolo, il 
consolidarsi della forma ecclesiastica fino 
alle « maturità cristiane ». 

Anche qui l'Autore lavora con fine senso 
storico: i concetti sono via via rappresentati 
in quella forma e in quel grado di svilup- 
po che essi avevano al tempo della loro 
apparizione; sono evitate le anticipazioni 
anacronistiche abituali in altri tempi estra- 
nei alla considerazione storica delle origini 
cristiane. 

Su codesti avvedimenti metodologici si 
fonda una esposizione ricca, precisa, fine del 
cristianesimo neotestamentario nelle sue for- 
me varie, nella sua sostanza rigorosamente 
una. 

Cè da augurarsi che il libro trovi la via 
al tavolo di molti sacerdoti, catechisti, stu- 
diosi di origini cristiane. E ci sia lecito an- 
che desiderare che una disciplina che espo- 
ne le mirabili ricchezze del cristianesimo di 
Gesù e di Paolo trovi un adeguato posto nei 
programmi e negli orari scolastici. Lo studio 
dei trattati teologici non potrà se non av- 
vantaggiarsene. 


Uco GALLIZIA 
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Sancti Thomae Aquinatis super Evangelium 
Matthaei lectura, cura P. RAPHAELIS CAI, 
O. P., Marietti, 1951, pp. 429. 


Padre Cai ci ha dato una edizione esem- 
plare delle lezioni esegetiche tenute negli 
anni dal 1256 al 1259 da Tommaso d’Aqui- 
no poco più che trentenne e raccolte da due 
uditori, Pietro di Andria e Leodegario di 
Besancon (Leodegarius Bissuntinus). 

Il testo è quello della edizione romana 
del 1570, collazionato coi due codici della 
Laurenziana, Faesulanus 98 e  Pluteus 
XXVIII, dex. 7. 

L'editore lo ha diviso in brevi sezioni nu- 
merate progressivamente (1-2469), alle 
quali rimanda nei quattro indici dei quali 
ha provveduto il libro. Il primo indice 
(auctorum) ci permette di riscontrare quali 
fossero i maestri antichi e recenti ai quali 
Tommaso si ispirava nella sua esegesi; e 
sono, ordinati secondo il numero decrescen- 
te delle citazioni, Sant'Agostino, San Gio- 
vanni Crisostomo, San Gerolamo, San Gre- 
gorio Magno, Origene, la Glossa in Scrip- 
turam, Ambrogio, Rabano Mauro, Remigio, 
Beda Venerabile, per tacere di minori. Il 
secondo e terzo sono l’Index rerum (analo- 
go all’index tertius della Somma) e l’Index 
Evangeliorum juxta Missale Romanae Eccle- 
siae. Il quarto è una diligentissima tabella 
sinottica nella quale sono prospettate le se- 
zioni maggiori, minori e minime nelle qua- 
li vien suddiviso dal commentatore il testo 
dell’Evangelo e viene indicata la pagina alla 
quale si posson trovare. 

Cortesemente accompagnato dall’editore, 
il lettore può così sedersi nei banchi dello 
Studio di Parigi qual’era settecento anni or 
sono e ascoltare il « discreto latino » di fra 
Tommaso. 

La caratteristica della esegesi scolastica 
appare dalle prime parole. Tommaso non è 
un filologo armato di storia e critica te- 
stuale, valente in discriminazioni di lessico 
koiné, inteso alla ricostruzione della figura 
spirituale del primo evangelista e allo stu- 
dio dei rapporti del suo Evangelo coi sus- 
seguenti; problemi di autenticità, storicità, 
integrità quali sono oggi imposti dalle im- 
pugnazioni avversarie gli sono naturalmen- 
te estranei; i suoi avversari, se mai, sono 
Ario, Eutiche, Nestorio, Apollinare, i mani- 
chei. Il suo punto di vista è essenzialmente 
quello del sistematore teologo; le parole 
evangeliche son da lui esaminate e fatte ri- 
splendere in tutte le loro sfaccettature in 
vista della loro collocazione entro la com- 
pagine di una « summa ». Assistiamo qui a 
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quel travaglio di presa di possesso della pa- 
rola rivelata che fu per Tommaso e do- 


vrebbe essere per tutti gli studiosi — pare, 
almeno, — la indispensabile premessa della 


elaborazione sistematica. 

Entro questa prospettiva si vedono bril- 
lare le qualità geniali dell’Aquinate e si 
può valutare l'utilità del libro. 

Anzitutto, un’infaticabile finezza dialet- 
tica presiede alla divisione e suddivisione 
del testo fino alle sue ultime fibrille di pa- 
rola e di senso; di ogni espressione vengon 
date le varie interpretazioni che la tradi- 
zione cristiana ha accumulato nei secoli e 
che Tommaso ordina per grado di proba- 
bilità; ogni verità viene collocata nella pro- 
spettiva del complesso dottrinale cristiano; 
i problemi teologici sfiorati vengono esposti 
e risolti. Se difetti vi sono in questo me- 
todo esegetico, di solito son difetti per ec- 
cesso; troppi sensi, troppa finezza nella in- 
terpretazione del testo in vista di un siste- 
ma che l’autore del testo non aveva dinan- 
zi alla mente. A ogni modo, non è se non 
una felix culpa, e, saputo che si sia pre- 
scindere da quelle sovrabbondanze, ci tro- 
viamo davanti all'oro massiccio e genuino. 
Ben difficilmente i commenti moderni, an- 


che i maggiori — intesi e talora affatto 
assorbiti nella polemica storico-critica — ci 


san dare così limpida e copiosa la dottrina, 
e la sanno con tanta sobrietà e vigore pre- 
disporre alla utilizzazione teologica e asce- 
tica. Come sussidio di esplorazione del testo 
evangelico a preparazione della spiegazione 
omiletica, il commento di San Tommaso è 
ricchissimo di suggestioni e gli indici di P. 
Cai lo rendono maneggevole al massimo. 


Uco GALLIZIA 
<> 


Jacques LE Mixeur, La joie dans Saint 
Paul, Paris, Lethielleux, pp. 30. 


È una breve e preziosa sintesi del pen- 
siero paolino sotto la luce del concetto, così 
fondamentale per l’Apostolo, di « gioia ». 
Molto opportunamente TA. incardina il suo 
studio sui tre aspetti basilari della vita cri- 
stiana secondo S. Paolo, cioè sulla fede, la 
speranza e la carità, rilevando i fondamen- 
ti, lo sviluppo e il coronamento finale della 
gioia cristiana. 

Opuscolo utile ad ogni anima desiderosa 
di nutrimento sostanzioso, ed in modo parti- 
colare agli apostoli ed agli educatori, preoc- 
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cupati di dare al loro insegnamento basi 
solide ed attrattiva soprannaturale, quale 
solo nel contatto diuturno ed orante con la 
parola di Dio si può trovare, e che talora 
invano si cerca negli umani ripensamenti 
della divina rivelazione. 


NicoLò Loss 


Domenico Tricerri, Le meraviglie dell’uo- 
mo, Edizioni Paoline, 1952, pp. 236. 


Il lavoro cammina sulle tracce delle no- 
tissime opere del CarrEL, L'uomo questo 
sconosciuto, e delVANtmLE, Questo è l’uomo, 
dei quali si vale largamente specialmente 
nel settore anatomico. È una compilazione 
fatta con lodevoli intenti apologetici, palesi 
ad ogni pagina: una compilazione che vuol 
essere « intelligibile da tutte le menti, an- 
che le più modeste » (p. 6, introduzione). 

È diViso in due parti, secondo uno sche- 
ma ormai comune in trattazioni analoghe: 
il corpo, la psiche. 

La prima è una sintesi di anatomia e fi- 
siologia generale ed umana; nell’intenzione 
dell'Autore sembra voglia essere completa 
fino allo scrupolo, perchè si preoccupa di 
riferire i nomi dei muscoli anche più se- 
condari. Si sviluppa con ordine, dal sempli- 
ce al complesso, dalla citologia alla neuro- 
logia ed endocrinologia. 

La seconda è meno espositiva e più cri- 
tica, filosofica. Per necessità, evidentemente, 
secondo la natura dell'argomento. 

Ci siamo chiesti se il lavoro risponda agli 
intenti propostisi, cioè di parlare alle intel- 
ligenze anche modeste con interesse e con- 
vinzione. Non ci pare sia riuscito piena- 
mente. Perchè l'esposizione, nella prima 
parte, invece che correre al fine si attarda 
nella descrizione minuziosa e pedante degli 
elementi strutturali, intercalandola con chio- 
se di meraviglia, che per la frequenza vol- 
gono alla monotonia ed all’inefficacia. 

Se ad alcuni può piacere la citazione dei 
poeti, a chi cerca la precisione scientifica, 
dalla quale solo si lascia convincere, dispia- 
ce: perchè gli pare una diluizione di veri- 
tà, una vanificazione, un letteraloidismo. 
Nulla infatti è più controproducente di un 
simile ibridismo: specialmente se la parola 
occasionale del poeta è constatata pretesto 
per un giro importante di pensiero (cfr. 
p. 127). La poesia grande e commovente, nel 
caso, è quella che nasce da dentro, che in- 


tride con semplicità e avvolge come manto 
maestoso la scienza vera e assimilata. 

La forma parenetica, di evidente deriva- 
zione dell'autore di fonte, lo Janvier, se ef- 
ficacissima sul pulpito, non ci pare altret- 
tanto in un'esposizione che vuol essere stret- 
tamente oggettiva: il capitoletto sulle pas- 
sioni, già pregevole così, sarebbe risultato 
più lineare, sobrio, convincente, formativo. 

All’efficacia nuocciono inoltre, e somma- 
mente, le imprecisioni. Nel lavoro ne so- 
no incorse diverse. Qualche esempio. Ca- 
riocinesi non significa movimento della cel- 
lula, ma del nucleo (p. 24); non consta che 
il plasma sanguigno derivi da liquefazione 
di cellule, tuttavia il sangue è considerato 
vero tessuto (p. 26): per definizione, il pla- 
sma sanguigno è la parte di sangue pri- 
vata dei componenti corpuscolari, quindi 
non può dirsi contenga i globuli rossi (p. 27 
e 67): non si comprende come si faccia ag- 
girare il peso medio del cervello sui 58] 
gr. (!), quando tutti i manuali riferiscono 
come media 1400 (p. 48); forse a p. 30 
e ss. si voleva dire connettivo invece di 
connessivo (?); certo a pag. 52 si intendeva 
ipofisi invece che apofisi, e a p. 11 (8* riga) 
organi invece di organismi. 

L'utilità di riferire formule chimiche in 
un libro a carattere divulgativo-apologetico 
di biologia come questo, è discutibile. Ci 
pare da negarsi quando i composti sono del- 
la complessità dei proteici e le formule 
sono riferite nella modalità greggia invece 
che nella razionale (cfr. p. 54 e altrove) e 
qualche elemento indicato con simboli dif- 
ferenti (per es. lazoto ora con Az e ora 
con N). 

Alcune affermazioni e conclusioni ci paio- 
no contestabili dal punto di vista scientifi- 
co e logico. Non risulta che le abitudini 
siano ereditabili, almeno nell'uomo: le abi- 
tudini di mestiere non si trasmettono sicu- 
ramente. Le considerazioni dello Joly ripor- 
tate a p. 11 vanno limitate strettamente alle 
attitudini. — A p. 56 e ss. sarebbe stata as- 
sai opportuna la distinzione fra lingua e lin- 
guaggio, e poi fra lingua e lingua: forse il 
pretesto all’elevazione si sarebbe presentato 
più suasivo. — È stimato semplicismo peri- 
coloso ascrivere la mascolinizzazione a sole 
o prevalenti variazioni dell’attività surrenale 
(p. 81). 

Si suol parlare oggi di immagina- 
zione creativa, attribuendo a creativa, evi- 
dentemente, un significato analogico appro- 
priato. È Timmaginazione condizionante le 
grandi opere artistiche esaltate dall’A. stesso. 

Ancora secondo l'A. istinto e intelligenza 
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sono termini contraddittori, e quindi realtà 
contraddittorie, nell'essere e nell’operare, sì 
da escludersi a vicenda. Nell'uomo c'è in- 
telligenza; quindi niente luogo a istin- 
ti. Così rileva un lettore attento a p. 14 
e ss., e ne resta confermato quando 
a p. 132 s'imbatte nell’esclamazione del- 
lA.: «A che scopo l'istinto se hanno Vin- 
telligenza? ». Domandiamo all’A. che signi- 
ficato attribuisce alle espressioni « istinto di 
conservazione e di riproduzione », Operan- 
te anche nell'uomo, secondo la dottrina co- 
mune e tradizionale. La dimostrazione del- 
la mancanza di intelligenza negli animali 
(p. 11 e ss.) e quella dell’indipendenza 
dell’azione dell’intelligenza dall'organismo 
(p. 136 e ss.) lascia adito a dubbi ed obie- 
zioni. 

Per le finalità propostesi il volume avreb- 
be guadagnato assai se si fosse presentato 
con una disposizione tipografica più didat- 
tica, che rompesse l’uniformità di quelle 
paginone stracariche ed uguali. 

Opere come questa a carattere divulgati- 
vo-apologetico vanno curate in tutti i par- 
ticolari, dallesposizione precisa, sobria, va- 
ria, alla veste tipografica invitante e chiarifi- 
cante. La presente tende all’ideale: i rilievi 
fatti mirano ad accostarvela sempre più, 
perchè sia efficace. 


G. Datta Nora 
<> 


C.E.L., La Psycho-chirurgie, Cahiers Laén- 
nec, 1, 1951, pp. 64, P. Lethielleux, 


Paris. 


Il termine non significa un intervento 
operatorio diretto sul dinamismo psichico 
umano, ma un intervento mediato sulle strut- 
ture che quel dinamismo condizionano. Del 
resto non avviene diversamente per la chi- 
rurgia ordinaria: la tonsillectomia, ad es., 
non mira alla mutilazione in quanto tale, 
ma all'equilibrio funzionale che ne deriva. 

Si capisce che la psico-chirurgia si deve 
basare su presupposti per procedere: non 
si opera a casaccio, neppure in sperimenta- 
zione animale pura: si propone sempre un 
quesito, una tesi da dimostrare. Nel caso 
i presupposti della psico-chirurgia sono im- 
portanti. 1) Le funzioni psichiche umane so- 
no condizionate dalle strutture anatomo- 
istologiche, soprattutto cerebrali. 2) Alcune, 
suscettibili di proiezione spaziale, si con- 
statano localizzabili sulla superficie cerebra- 
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le: altre, « smaterializzate », paicno richie- 
dere il concorso «in solidum » di tutto il 
cervello. 3) Tuttavia, anche per il normale 
svolgimento delle funzioni psichiche supe- 
riori, sembrano particolarmente importanti 
il lobo trontale e i nuclei grigi endo-cere- 
brali, specialmente il talamo. 4) Di conse- 
guenza, isolando Vintero lobo centrale dal 
resto (lobotomia), 0 scortecciandolo (topec- 
tomia), o recidendo le fibre talamo-frontali 
a livello del talamo stesso (talamectomia), 
si altererà lo psichismo. 

Non si sa dei normali, perchè non c'è mo- 
tivo di intervento su di essi. Ma degli psi- 
copatici si sa: paranoici e schizofrenici, 
operati di lobotomia, o topectomia, muta- 
rono subitamente atteggiamento: divennero 
più calmi, apparentemente normali. Ma pa- 
garono tale beneficio a caro prezzo: essi 
diventarono anche pigri, abulici, disinteres- 
sati, superficiali, extrovertiti, amorali, defi- 
nitivamente. Il grave sta in questi mali, e 
nel fatto che sono definitivi. Per cui si 
deve dire che a tutt'oggi la psicochirurgia 
non guarisce, ma fa un’opera di scambio: 
diminuisce alcune anomalie, a scapito delle 
normalità. Si comprende bene, perciò, come 
le discussioni sulla sua liceità siano vive: 
è lecito, infatti, pregiudicare definitivamen- 
te una persona dell’esercizio della pienezza 
delle sue facoltà istintivo-affettive, mnemo- 
nico-intellettive, e volitive? 

Il dott. Bertagna, che presenta l’analisi 
più accurata in materia, ed il teol. Tesson 
concludono, se non negativamente, almeno 
con molto riserbo: raccomandano somma 
prudenza e ponderazione nel bilancio de’ 
mali che si vogliono guarire e di quelli che 
si debbono permettere con fatalità. E ciò 
è ovvio. 

Aggiungiamo un rilievo, pure ovvio. L’in- 
tervento, oggi, generalmente, è fatto « alla 
cieca »: si recide senza scorgere con preci- 
sione quello che si recide e senza cono- 
scerne la funzionalità specifica: ci si affida 
un po’ «al caso». La via nuova sembre- 
rebbe giustificare il metodo: dovrebbe in- 
vece stimolare alla attenta e fine analisi di 
quell’ignorato intrico di vie, condizionatri- 
ci di vita superiore, ch’é il cervello umano, 
dal momento che si rivela come un campo 
ricco di possibili scoperte, di interpretazioni, 
di applicazioni. 


G. Datta Nora 
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C.E.L., La narco-analyse, Cahiers Laénnec, 
3-4, 1949, P. Lethielleux, Paris. 


Gli autori (medici, psicologi, giuristi, teo- 
logi) analizzano il metodo della narco-ana- 
lisi nei suoi vari aspetti, soffermandosi tut- 
tavia soprattutto sulla natura e sugli scopi. 

Quanto alla natura molti vi ravvisano un 
processo psicoanalitico accelerato. Se ne di- 
stingue per Vuso della droga, che sembra 
agire sopra i centri di controllo. Per il re- 
sto è lo stesso: intento di guarire « liberan- 
do » la psiche del soggetto dal deposito di 
complessi di inferiorità o di senso di colpa- 
bilità mietuti in esperienze vissute, occulte 
o meno. La liberazione è favorita ed acce- 
lerata dalla droga, ma è compiuta dalla con- 
fidenza del paziente all’analista. 

Altri la vogliono assolutamente distinta 
dalla psicoanalisi, sia perchè non si riferi- 
sce necessariamente agli stessi postulati in- 
terpretativi, sia perchè è processo più me- 
dico e clinico che psichico. 

Comunque tutti escludono ch’essa sia « il 
siero della verità ». nel senso che la sua 
applicazione estorca fatalmente un segreto. 
Essa non opera alcun « furto con scasso » 
al riguardo, per la semplice ragione che 
agisce su un settore psichico che non con- 
tiene il segreto; essa agisce sul subcosciente, 
mentre il segreto, appunto perchè segreto, 
appartiene al cosciente. Al più, essa contri- 
buisce a fornire una spiegazione psichica di 
situazioni 0 azioni. 

Che significato posseggono allora le « con- 
tessioni » del narcoanalizzato? 

Nei colpiti da emozioni traumatiche re- 
centi da guerra o da altra circostanza vio- 
lenta — soldati e fanciulli, — esse hanno un 
fondamento storico, e concorrono a guarire 
il soggetto: nella fattispecie sono caratteri- 
stiche, anche per la spontaneità con cui av- 
vengono. 

Negli altri casi esse sono avvolte da un 
velo di incertezza sconcertante. Perchè 
spesso il paziente racconta come storica- 
mente vero, quanto è solo psichicamente 
vero, cioè vero per lui: ossia può raccon- 
tare come effettivamente accaduti fatti da 
lui soltanto desiderati o temuti. 

Gli scopi perseguiti dalla narcoanalisi si 
possono raccogliere nei quattro seguenti : 
medico, medico-legale, educativo, giudi- 
ziario. Essi non sono egualmente  le- 
citi. Il medico o terapeutico è racco- 
mandato. Sull’educativo affiorano numerose 
eccezioni: noi ci permettiamo di chiedere 
come si possa educare veramente con un 
metodo che non insiste sulle facoltà supe- 


riori dello spirito. Il motivo giudiziario, 
concernente la scoperta o esistenza e la 
natura del crimine, va negato, oltre che 
per i motivi addotti, anche perchè rappre- 
senta un generico attentato alla personalità 
su semplice presunzione di imputabilità. Lo 
scopo medico-legale giustifica l'intervento, 
perchè mira a «dosare la responsabilità », 
perchè, in una parola, è in favore dell’im- 
putato eventualmente irresponsabile. Se è 
nuovo per il metodo, esso non è nuovo nel- 
la prassi giuridica: il diritto alla perizia 
mentale in materia criminale è acquisito da 
tempo, e fluisce dalla natura della società 
stessa. 

Non insistiamo su altri punti che il pro- 
cesso narcoanalitico ha riproposto alla con- 
siderazione in forma drastica, come « il di- 
ritto al silenzio » e « il diritto alla prova », 
il segreto professionale e Vimpegno sociale 
del medico. Sono punti risolvibili nel vec- 
chio conflitto tra diritti della persona e di- 
ritti della società in casi particolari. 


G. Datta Nora 


<> 


>} Remy. Dalla creazione alléra atomica, 
Marietti, 1952, pp. 238, L. 500. 
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Un sottotitolo nella pagina interna rivela 
l'indole del libro: « Dalla creazione alléra 
atomica nella luce della Bibbia ». È un'agi- 
le ed aggiornata trattazione di apologetica 
su questioni vive che appassionano persone 
di una certa cultura. 

La traccia si svolge semplice: la Terra 
nell'Universo, VUomo sulla Terra, il cam- 
mino della storia in preparazione e nell’av- 
vento dell’èra messianica. 

La prima parte è un'esposizione ordinata 
di scienza astronomica con intento religioso. 
L'Autore è cultore di astronomia e riesce 
efficace: soddisfa in bella maniera ai quesiti 
esposti nell’introduzione, e supposti di un 
giovane qualunque di buona volontà, di buo- 
na famiglia, ma scandalizzato dei semplici- 
smi e delle gratuità paleotestamentarie che 
il cattolico deve credere. Tocca anche temi 
di curiosità, come l’abitabilità dei pianeti, e, 
in genere, la pluralità dei mondi abitati. 

Nella seconda parte affronta i gravi pro- 
blemi dell’origine del mondo, della vita, 
degli animali e dell’uomo: il problema del- 
l'evoluzione. L’avremmo desiderato più li- 
neare e più chiaro, stante il genere di lettori 
cui si rivolge, a proposito del monogenismo 
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e poligenismo (pp. 129-140): riporta osser- 
vazioni di autori, conforme al suo metodo, 
concludendo con  l’autorità dell’Enciclica 
Humani Generis, ma senza convincere a no- 
stro parere. Basterebbe al riguardo insistere 
maggiormente sulla sicura esistenza del- 
VHomo sapiens fossilis anteriore al Nean- 
derthalensis, e poi sulla sicura pertinenza 
anche di questo alla specie umana. 

La terza e la quarta parte più che que- 
stioni implicate con la Bibbia escutono que- 
stioni strettamente bibliche. La soluzione è 
fornita in base a studi recenti; in qualche 
caso è talmente ardita che l’avremmo desi- 
derata più documentata. 

Elenchiamo qualcuno degli argomenti 
trattati: diluvio particolare o universale, ge- 
nealogia ed età dei patriarchi, torre di Ba- 
bele, moglie di Lot, fatto del sole di Giosuè, 
interpretazione dei libri di Giobbe e di 
Giona. 

Nell'ultima parte pregevole lo studio sul 
senso cristiano della sofferenza e sulle sue 
incidenze pedagogiche. 

Un’appendice succosa e breve insegna 
come si debba leggere la Bibbia, ed una 
bibliografia selezionata guida i più volon- 
terosi agli approfondimenti desiderati men- 
tre li ragguaglia sulle fonti. 

Il libro si fa leggere con interesse e pro- 
fitto perchè lineare e semplice nell’esposi- 
zione e didattico nella disposizione tipogra- 
fica, con sottotitoli di sintesi in grassetto e 
sottolineature in corsivo. Si raccomanda, 
molto, a chiunque è in contatto con fedeli 
assetati di verità ed ha missione illumina- 
trice. 


G. Datta Nora 


<P 


A. FoucHé, La pédagogie des Mathémati- 
ques (Nouvelle Encyclopédie Pédagogi- 
que), « Presses Universitaires de France », 
Paris, 1952, pp. VIII-136. 


L'Autore ricerca i motivi che rendono la 
matematica una materia così poco umana 
e poco accessibile e mostra i mezzi per 
vincere tale pregiudizio. Si usano nell’inse- 
gnamento due metodi opposti: il dogmati- 
smo (apprendere prima di comprendere) e 
il metodo euristico (comprendere prima di 
apprendere). L'Autore dopo aver descritto 
le deficienze di ognuno conclude: non basta 
uno o l’altro dei due metodi o l’uno e l’altro 
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in una unione stabile e unica, è necessario 
rivedere l'insegnamento e, non perdendo di 
vista i risultati delle scienze moderne circa 
il fattore tempo e il fattore umano, da 
questa visuale fare una combinazione armo- 
niosa dei due metodi. 

Scendendo alla parte pratica, l'Autore, 
dato l'immenso campo delle materie, si fer- 
merà solo su alcuni punti: numeri frazio- 
nari, relativi, frazioni algebriche, geometria 
piana. Ottime le sue esortazioni riguardanti 
la spiegazione della materia, la tecnica delle 
operazioni, il controllo sulla assimilazione 
della materia in rapporto agli scolari ete. 

Siamo grati all'Autore per questo suo ten- 
tativo di offrire ai giovani maestri i risultati 
delle sue lunghe esperienze nell’insegna- 
mento e nella conoscenza degli allievi. Pos- 
sano altri continuare nella strada aperta dal- 
l'Autore, portando nuove idee, nuovi oriz- 
zonti, prima che ognuno faccia la propria 
esperienza a scapito dell’insegnamento. 

Potremo raggiungere lo scopo di far stu- 
diare questa benefica. materia nella. più 
schietta gioia e serenità, sfatando così la 
leggenda della matematica, materia miste- 
riosa e paurosa. 


D. FP. 
<> 


PaoLo Rorra, L'eredità del pensiero greco. 
La « Scuola » Ed., Brescia, 1951, pp. 100. 


In questo schizzo storico filosofico VA. si 
propone di dimostrare che tutto il pensiero 
occidentale, non escluso quello moderno, si 
aggancia e si riduce a due forme originarie : 
il Platonismo e l’Aristotelismo. Tale aggan- 
cia nento non solo viene affermato per quelle 
corventi più recenti che più strettamente 
sono derivanti da una delle due forme, ma 
anche per quegli atteggiamenti filosofici an- 
tichi e moderni, che sembrano nit: deviazioni 
o involuzioni, che sviluppi tematici dell’ere- 
dità greca (cfr. introduzione e passim, spe- 
cialmente a p. 43). 

Questo disegno è condotto dall’Autore con 
assoluto dominio della materia. In partico- 
lare egli insiste nel carattere non greco e 
quindi orientale di alcune correnti filoso- 
fiche antiche (cinismo, pirronismo, stoici- 
smo), arrivando così al binomio: occiden- 
tale = greco; greco = aristotelismo + pla- 
tonismo. All’accusa che la grecità non ha la- 
sciato in senso stretto un sistema filosofico, 
ma una problematica complessa, e che la fi- 
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losofia greca è astratta, VA. risponde che do- 
po Socrate, la Grecia e particolarmente Ate- 
ne foggia una vera filosofia sistematica la 
quale nasce più da esigenze pratiche (politi- 
che nel caso di Platone) che teoretiche. Fis- 
sato il nucleo di questa eredità: 1) il concet- 
to di essere; 2) la trascendenza della causa 
prima; 3) dignità della persona umana; 4) 
valore oggettivo del pensiero e della mo- 
rale, il Rotta passa a stabilire i contatti e le 
divergenze tra Platonismo e Aristotelismo. 

Segue quindi il processo di riduzione del- 
la filosofia medioevale e moderna entro i 
quadri del Platonismo o dell’Aristotelismo. 
Non tutte le pagine dell’A. incontreranno il 
favore dei lettori (pp. 58-59) specie là dove 
si visualizza in Bacone e Cartesio i due tipi 
originari della grecità: Aristotele e Platone. 
Altre pagine spiccano per originalità e sin- 
tesi, ad es. la ove TA.. dopo aver affermato 
che TIdealismo e il Positivismo rinnovano 
e rivelano uno spirito pseudo-platonico e 
pseudo-aristotelico, ne fissa le differenze ri- 
spettive nell’affermazione che Tuno è una 
metafisica senza una scienza, e l’altro è una 
scienza senza una metafisica. Riuscito para- 
gone tra Kant e Platone (pp. 67-78). 


D. Composta 


<> 


Giacomo Lorexzixi, Lineamenti di Caratte- 
rologia e Tipologia applicate alleducazio- 
ne. Collana Pedagozica D. Bosco: Serie 
prima, Volume IV, pp. I-XIV, 1-426, SET, 
Torino, 1952. 


Fu detto che la « Psicologia » è uno dei 
campi in cui tutti sono un po’ maestri o al- 
meno si sentono capaci di dir la loro pa- 
rola. Ed è vero, perchè tutti hanno una loro 
esperienza vissuta di cui si sentono gli arte- 
fici indiscussi; questo specialmente riguardo 
a quellindefinibile complesso psicologico 
che si delinea come « carattere ». Ma solo 
chi sa penetrare a fondo in quest'esperienza 
interiore, sa trarre quella chiarezza di prin- 
cipi e di norme che veramente sono guida 
nel plasmarsi e nel plasmare e senza di cui 
non cè che empirismo, saccenteria, impru- 
denza e spreco d’energie. 

L'Autore del presente volume è precisa- 
mente uno di coloro che da veri maestri 
sanno guidare a cogliere, attraverso la pro- 
pria esperienza e lo studio sistematico dei 
grandi Autori, quegli elementi che aiutano 


tanto a definire che a formare i vari tipi e 
caratteri. 

Il volume è destinato — come quello pre- 
cedente dell’A., Psicopatologia ed Educa- 
zione, pubblicato nella stessa collana — agli 
educatori e a tutti coloro che s interessano 
dei numerosi problemi che riguardano la 
gioventù e la sua educazione. 

Come nella Psicopatologia la finalità è pe- 
dagogica: « contribuire cioè alla conoscenza 
scientifica sempre più completa dell’educan- 
do, per una piu teconda applicazione dei 
principi educativi ». 

La voluta semplicità d'espressione, le spie- 
cazioni dettagliate, le abbondanti descrizio- 
ni ed i vari accenni 0 sviluppi pedagogici, 
mentre rendono preziosa Vopera per tutti 
coloro che, pur dedicandosi all'educazione, 
non hanno ancora una specifica preparazio- 
ne in campo biologico e psicologico, rive- 
lano nelPA. assicime ad una cultura non co- 
mune in campo scientifico, una non meno 
profonda esperienza d’anime. 

Maturatasi nella scuola, tutta la trattazio- 
ne presenta inoltre il pregio d'una buona 
esposizione didattica della materia, per cui 
il libro figura oggi come uno dei manuali di 
testo migliori tra quelli adottabili in un 
Corso superiore dintroduzione in Carattero- 
logia e Tipologia. 

Nella prima parte (Caratterologia Gene- 
rale) TA. illustra ampiamente le nozioni ge- 
nerali della Caratterologia mettendone ma- 
gistralmente in luce la natura, loggetto e il 
metodo. 

La seconda parte invece (Caratterologia 
Speciale o Tipologia) svolge in tre sezioni 
(1. La forma e il carattere; 2. La costituzione 
e il carattere; 3. La psiche e il carattere) le 
concezioni delle Scuole italiane, francesi e 
tedesche che più si sono imposte e che si 
possono ritenere più atte a dare una visione 
panoramica della situazione attuale. In real- 
tà sono anche le dottrine che meglio possono 
essere utilizzate da un punto di vista pra- 
tico. 

La corrente americana attuale, rispec- 
chiando soprattutto un metodo di ricer- 
ca e di analisi caratterologica (e in buona 
parte a sfondo psicoanalitico) più che una 
dottrina originale, è stata meno ampiamente 
considerata date anche le sue molte ana- 
logie e derivazioni europee ed anche per- 
chè il suo accentuato sperimentalismo a base 
matematica la rende pressochè inutile in 
mano a coloro cui è indirizzato il volume. 
Ciò spiega pure perchè VA. non abbia ab- 
bondato nelle citazioni bibliografiche norda- 
mericane. 
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Libro di testo e di consultazione, di di- 
vulgazione e di rigore scientifico, accoppia 
in sè tutti i requisiti che lo rendono prege- 
vole in qualsiasi ambiente che curi la for- 
mazione degli educatori d'oggi e di domani. 

Per questo ci auguriamo possa avere pre- 
sto la più larga diftusione. 


Mario VIGLIETTI, S. D. B. 
<> 


M. L. Farornr, Lo studio psicologico dell'in- 
telligenza e della motricità (Gli Esami psi- 
cologici), Vol. II. Ediirice Universitaria, 


Firenze, 1952. 


A soddisfare il comune desiderio di molti 
educatori, la Falorni ha voluto presentare 
raccolti in un volume un buon numero di 
metodi e di tests « tra i più noti e più adatti 
all'ambiente italiano, per la valutazione del- 
l'intelligenza e per le valutazioni psico-sen- 
soriali, percettivo-motorie e psicomotorie ». 

L'esposizione di questo materiale rivela 
nella dinamica Autrice un'esperienza perso- 
nale non indifferente dei metodi esposti, e 
si sente, sia pur nei brevi (troppi brevi) cen- 
ni di commento, di valutazione e di critica, 
il tocco dello studioso appassionato e co- 
sciente della sua responsabilità. 

Il volume è sulla stessa linea della rac- 
colta, già comparsa tre anni or sono, dell’A- 
LABASTRO (Reattivi mentali per l'esame psi- 
cologico del fanciullo, Cisalpino, Varese, 
1949), ma si presenta molto più ricco e con 
una presentazione di materiale ben ordinato 
c corredato dettagliatamente di tutte le istru- 
zioni per la preparazione materiale e l’uso 
della maggior parte dei tests e metodi in- 
dicati. 

Tal volume, a nostro parere, se è ntile in 
quanto rispecchia un'esperienza di adatta- 
mento italiano di fests stranieri, avrebbe 
avuto un pregio molto maggiore se fosse 
stato accompagnato, almeno per i fests più 
significativi (sia intellettuali che psico-:ittitu- 
dinali), dalla descrizione del lavoro fatto nel- 
la stancardizzazione, sia pur provvisoria, che 
veniva presentata, e fossero poi state aggiun- 
te le tabelle di taratura ottenute dall’Autrice 
nella sua regione. 

Certamente ciò poteva costituire un pe- 
ricolo nell’ipotesi che il test fosse applicato 
pedestramente e venissero confrontati mec- 
canicamente i risultati con le norme indicate, 
senza pensare che il loro valore era limitato 
alle condizioni di campionatura. 
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Ma il testo della Falorni fa supporre di 
non essere un libro per dilettanti e orec- 
chianti in psicologia; per cui tali aggiunte 
sarebbero state più che opportune ed avreb- 
bero potuto servire per significativi confronti 
ad altri studiosi. Tanto più che nei precisi, 
anche se brevi, paragrafi di conclusione, la 
Autrice sa mettere sapientemente in guardia 
dall’« abbagliante mistica delle cifre » e dal- 
l’uso superficiale delle tarature prima d’a- 
verne studiato il valore e le condizioni nei 
lavori originali. 

Ad ogni modo, presupposta la dovuta pre- 
parazione teorica e pratica in un corso spe- 
ciale di Mental Tests fatto da conipetenti, 
il volume della Falorni diventa utilissimo, 
perchè presenta un materiale scelto e abbon- 
dante e, per la maggior parte dei non spe- 
cialisti, difficilmente raggiungibile altrove, su 
riviste o presso Istituti Universitari. 

Ci auguriamo, pertanto, che il libro con- 
tribuisca a poriare un impulso alla speri- 
mentazione psicopedagogica e cooperi alla 
formazione di una mentalità maggiormente 
aperta ai progressi scientifici anche nel cam- 
po delle applicazioni della Psicologia ai pro- 
blemi scolastici ed educativi. 


Mario VIGLIETTI. S. D. B. 
<> 


J. Prexoszewski, La légitimation des en- 
fants naturels simples par le mariage sub- 
séquent, Peyronnet, Editeur, Paris, 1952, 
pp. 104. 


Questo studio di diritto canonico con ca- 
rattere storico e comparato comprende tre 
parti: 

1) Il diritto civile antico; 
2) Il diritto canonico; 
3) Il diritto civile contemporaneo. 

La prima e terza parte sono molto brevi 
dato il carattere canonico del lavoro. 

L'Autore dopo aver rintracciato nel di- 
ritto romano cristiano Vorigine dell'istituto 
della legittimazione per subsequens matri- 
monium, esamina lo sviluppo di questo isti- 
tuto nel diritto della Chiesa fino al Codex 
J. C. Sarebbe però stato desiderabile un 
più attento esame storico di certi atteg- 
giamenti contrastanti della Chiesa di fronte 
al concubinato. Solo precisando bene stori- 
camente il concetto di concubinato può 
darsi la spiegazione sicura dei canoni di 
S. Ippolito (p. 39), di S. Agostino (p. 40), 
del can. 4 del Conc. di Toledo (p. 41), ecc. 
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La bibliografia è incompleta, mancando 
anche studi monografici recenti sull'argo- 
mento (v. gr. CiprorTI, De prole legitima 
vel illegitima, Romae, 1949). 

Così pure la citazione dei Codici civili 
vigenti è presa dallo studio del Bergman 
del 1926, quindi non cita i nuovi Codici 
(v. gr. il Codice Civile Italiano del 1942). 

Lo studio è interessante soprattutto per 
la sua chiarezza, quindi assai utile per chi 
voglia avere una idea chiara di questo isti- 
tuto giuridico. 


U. Orivero 


Epuarpus. E. Brzzixa, O. P., De va- 
lore sociali Caritatis, secundum principia 
S. Thomae Aquinatis, D'Auria, Neapoli, 
1952, pp. 220. 


Questa dissertazione ha il suo massimo 
pregio, vorremmo dire, nello stesso suo ti- 
tolo, o meglio, nella massima attualità della 
scelta dell'argomento, che è l'unico centro 
tocale e principio formale per una solu- 
zione cristiana, genuina e duratura, del pro- 
blema sociale nel senso più ampio della 
parola. 

A parte il merito dell’A., il valore della 
dottrina esposta è subito assicurato dalla 
tonte principale di questo studio, che e la 
dottrina dell’Angelico Dottore, di cui con 
abbondanza si riporta il pensiero diretto. 

AIPA. bisogna riconoscere la originalità 
dellimpostazione complessiva. della tratta- 
zione, che, imperniata sulla origine e sulla 
unità divino-naturale della società umana, 
e sulla precisa determinazione del fine ulti- 
mo, identico per l'individuo e per la so- 
cietà stessa, secondo San Tommaso: « Finis 
humanae vitae et societatis est Deus » (cfr. 
p. 50), studia la Carità nella sua comple- 
mentarità o funzione integrativa sia della 
giustizia naturale che della naturale ami- 
cizia universale fra gli uomini. Può forse 
sorprendere che non si dia tanto risalto alla 
soprannaturalità della carità in confronto al 
semplice amore naturale (cfr. p. 74) Ma 
bisogna tener conto della precisazione fatta 
nell’Introduzione, dove espressamente im- 
posta il fine e i limiti del lavoro: « quatenus 
hic non de ipsa caritate sub lumine super- 


naturali tractandum est — prout scilicet 
consideratur caritas in se ipsa, — sed po- 


tius de eius irradiatione, eftectu, seu melius 
influxu quem in vita hominis socialem abun- 
danter explicare potest » (p. 12). 


Nella questione dei rapporti tra Carita 
e Giustizia, si accostano due espressioni di 
due grandi Pontefici della pace: Pio XI, che 
afferma: « Pax vero sit proprie ac peculia- 
riter caritatis actus »; Pio XII, che ripete. 
con Isaia, il suo motto: « Opus justitiae 
pax ». Il Bezzina concilia telicemente lap- 
parente contrasto, sulle tracce  dell’Aqui- 
nate, provando la duplice tesi, che cioè: 
1) «pax socialis causatur directe a cari- 
tate »; 2) « pacis socialis causa indirecta est 
justitia » (pp. 103-114). La radice la trova 
nel concetto approfondito di pace, secondo 
San Tommaso e Sant Agostino, che non 
consiste principalmente nel rispettato diritto 
dell’« ordine », ma nella « tranquillità » del- 
l'ordine, rispettato nella con-cordia, ossia 
nella quiete di tutte le passioni e appetiti, 
il che è proprio della carità (p. 99). 

Nella questione dei rapporti fra Carità e 
Amicizia universale, si tratta il problema 
delle ineguaglianze sociali, e della funzione 
che vi ha la carità. In particolare si studia 
la compatibilità dell’amor patrio con l'uni- 
versalità dell'amicizia umana, fondata nel- 
l’unità della società universale e nell'ordine 
della carità stessa, voluto dal Creatore e im- 
messo nella natura delle cose. Dal mede- 
simo principio si mostra lVassurdità dell’in- 
dipendenza assoluta degli stati, come pure 
della concezione comunista di pseudo-fra- 
tellanza universale  bruta'mente  livellatrice 
e conculcatrice dei diritti e della dignità 
tondamentale della persona umana. La ca- 
rità cristiana, al contrario, nelle sue irradia- 
zioni, sia di remissività e di pazienza, sia 
di benevolenza e di beneficenza, è distrut- 
trice degli egoismi nazionali e degli anta- 
gonismi internazionali, mentre positivamente 
è fondatrice  restauratrice della vera 
unione fra i popoli. 


N. CAMILLERI 


<P> 


Enrico WEBER, La Carità Cristiana, wadu- 
zione di Don Giuseppe Sandri, Edizioni 
Liturgiche e Missionarie, Roma, 1947. 
pp. 290. 


Un altro lavoro. sulla carità, completa- 
mente diverso da quello precedente, è 
questo del W., uscito nel 1937. e tradotto 
recentemente dal S. Qui lo sviluppo prin- 
cipale e diretto è dato alla carità verso il 
prossimo. L’A., protessore dell’Università di 
Breslavia, offre con questo autentico studio 
scientifico sull’argomento quella che si può 
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considerare come la base e quasi una parte 
fondamentale della Teologia della Sociolo- 
gia cristiana, fondata specificamente, ap- 
punto, sul concetto religioso e sopranna- 
turale della carità. La scientificità del la- 
voro non sta solo nel procedimento razio- 
nale della trattazione, ma anche e partico- 
larmente, nel frequente richiamo alle fonti 
bibliche e ad altri studi sul medesimo sog- 
cetto. 

Il libro, pur di mole apparentemente mo- 
desta, si apre con un elenco di una ottan- 
tina di opere sull'argomento, solo in te- 
desco, che danno una prima efficace idea 
sullabbondanza di pubblicazioni in ma- 
teria. 

Lo studio è diviso in due parti. Dopo 
l'analisi della Carita, come idea base del 
Cristianesimo (P. I, pp. 23-134), si stu- 
dia la Carità, come cristiano amore del pros- 
simo (P. II, pp. 135-287). Nella parte 
prima, premesse alcune osservazioni sulla 
filologia, Vessenza, il valore teologale del- 
l’amore, come introduzione alla « scienza 
della carità », si determina nelle due se- 
zioni seguenti il contenuto essenziale e la 
delimitazione ulteriore dell’idea di carità, 
quale amore soprannaturale di Dio, di se 
stesso, del prossimo, quale complesso di 
rapporti e quale atteggiamento fondamen- 
tale interiore dell’uomo. Si istituiscono, inol- 
tre, confronti fra Carità e Giustizia, fra Ca- 
rità sociale e Giustizia sociale. 

Nella parte seconda si prendono in esame 
i termini del rapporto caritativo: le persone 
che ricevono (universalità e preferenzialità : 
famiglia, familiari, amici, compatrioti, fra- 
telli di Fede); le persone che dànno (uni- 
versalità e difterenziazioni: clero, educatori, 
possidenti, persone colte, donne, lavoratori). 
Si approfondiscono le motivazioni (psico- 
logiche, volitive, soprannaturali) della ca- 
rità come atteggiamento interno, e la fisio- 
nomia caratteristica della carità come 
azione. 

Non sono pochi i rilievi preziosi e impor- 
tanti che si potrebbero fare. Particolarmente 
efficace, tra gli altri, il rilievo dato, citando 
il Brunner, al carattere radicalmente disin- 
teressato della carità: la quale poggia, come 
autentica amicizia, « sulla esistenza pura e 
semplice di un’altra (persona), indipenden- 
temente da qualsiasi modo di essere di que- 
sta » (p. 151). E ancora, parlando della ca- 
rità verso i dimenticati e la gente perduta, 
si rileva particolarmente da ciò come la ca- 
rità « consista nel rapporto non ad un va- 


lore riscontrato in una persona, e nemmeno ~ 


al valore di questa come persona il quale 
la renda a me gradevole e quindi anche de- 


188 


siderabile; ma piuttosto alla persona stessa, 
non in quanto comunque desiderabile, ma 
in quanto verso di essa io mi vedo respon- 
sabile, e vedo essa a me appartenente » 
(p. 158). Tutto ciò nella visione di Dio 
Creatore e di Gesù Cristo Redentore. 

La Conclusione (pp. 288-9), mentre ripete 
questo motivo, esprime lo scopo dell’A. e 
del suo lavoro, che è quello di dare un con- 
tributo allo sforzo universale, sorto già pri- 
ma della ultima guerra, di stabilire un mon- 
do nuovo e migliore nella nazione e nel mon- 
do. Se tale sforzo fu, ed è tanto ostacolato, 
si è perchè troppo si dimentica che questo 
mondo non si racchiude ed esaurisce nel so- 
lo suo aspetto materiale, fisico 0 temporale, 
ma bensì racchiude esso stesso un aspetto € 
sì apre verso un orizzonte metafisico £ 
trascendente, morale e religioso, sopranna- 
turale e cristiano, che S. Agostino, pri- 
mo fra tutti, pose vigorosamente in luce 
con la Città di Dio. Il contributo che il 
Cristianesimo offre al comune anelito è 
precisamente il disancoramento dei rapporti 
umani dalla meschina visuale degli egoismi 
individuali, collettivi e nazionali, per anco- 
rarli nel genuino amore del prossimo, di- 
chiarato nel Vangelo di Gesù « simile » al- 
l’amore di Dio: perchè l'uomo, per natura 
e per grazia, fu fatto « ad immagine e somi- 
glianza » del suo Creatore, e per questo de- 
stinato ad una Patria che non è soltanto nel 
tempo e nello spazio. 


N. CAMILLERI 


Hieronymus Manieu, S. T. D., Probatio 
Caritatis, seu manuductio in vitam spi- 
ritualem, Beyaert, Brugis, 1949, pp. XIX- 
514. 


Questo lavoro del M., Direttore del Se- 
minario Maggiore e Vicario Generale della 
diocesi di Bruges, che ha raggiunto la quin- 
ta edizione, ebbe già a suo tempo, nel 1910, 
l’alto elogio del Card. Merry del Val, allora 
Segretario di S. S., e, più tardi, del Car- 
dinale Mercier. 

Il libro, che è principalmente uno studio 
e una trattazione ascetica, rappresenta una 
preziosa miniera di solida dottrina, ordinata 
e organica, chiara ed efficace. Nonostante 
l'andamento quasi scolastico della esposi- 
zione, il tono e lo stile è efficacemente me- 
ditativo, che induce il lettore serio e attento 
a riflessioni convincenti e a un esame di co- 
scienza impegnativo. Ciò che spiega, anche, 
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il titolo alquanto singolare: Probatio Ca- 
ritatis. L’opera risulta anche una buona 
tonte di erudizione per gli alunni del semi- 
nario, ai quali è principalmente destinata, 
per la notevole ricchezza di riferimenti bi- 
blici ed ecclesiastici, ascetici e teologici, par- 
ticolarmente scolastici e tomistici. 

La divisione è semplice ed armonica, e 
tale nello stesso tempo che abbraccia un 
campo molto vasto di dottrina. L'A. infatti, 
conforme sempre al titolo, tratta della Carità 
considerando l'esercizio di essa nel senso 
più ampio della parola: non solo cioè in 
ordine agli atti suoi propri, ma anche in 
ordine agli atti da essa imperati, e quindi, 
conforme al pensiero del Dottore Angelico e 
di tutta la teologia cattolica, in quanto essa 
è omnium virtutum forma ed essenzial- 
mente costitutiva di tutta la perfezione, vin- 
culum perfectionis, della quale viene dimo- 
strata come principio e fine. 

Dopo aver esposto, pertanto, la necessità 
e l'eccellenza della Carità nella parte I 
(pp. 36), nelle parti II e HI (rispettiva- 
mente pp. 400 e pp. 80) tratta con divisione 
simmetrica dell Amor di Dio e dell’Amor 
del prossimo, indicando per ciascuno i mo- 
tivi, il modo, cioè quello affettivo e quello 
effettivo. A questo punto, nella parte II, 
tratta, in un terzo capitolo distinto, della 
pratica dell'’amor di Dio. Nella considera- 
zione dell'amore di Dio effettivo vengono 
studiati i problemi della conformità in ge- 
nere, della obbedienza circa i precetti, i 
consigli, i doveri del proprio stato, le ispi- 
razioni e le esortazioni di Gesù Cristo in 
generale; nonchè i problemi della rassegna- 
zione, della indifferenza e del comporta- 
mento spirituale di fronte alla stessa per- 
missione divina dei peccati, sia altrui. che 
propri. Nella considerazione della pratica 
dell’amor di Dio è fatto posto alla Confes- 
sione, all’Eucaristia, alla Mortificazione e 
all’Orazione. La trattazione dell’amor del 
prossimo si limita a spiegare l’amore affet- 
tivo, fondato sulla Fede e pervaso di so- 
prannaturale Riverenza, e lamore effettivo 
nella sua triplice forma di Benignita (Be- 
nevolenza-Beneficenza), di Carità o elemo- 
sina corporale e di Carità o elemosina spi- 
rituale. 

Una ventina di pagine di indice analitico 
facilitano l’uso di questo dotto, utile ed edi- 
ficante volume. 


N. CAMILLERI 


Pier Carro Laxpucci, Il mistero del- 
l'anima umana, Edizioni « Pro Civitate 
christiana », Assisi, 1952, pp. 380. 


Il noto Autore de La tragedia del costume 
morale moderno, di Esiste Dio? e di altre 
opere presenta ora mistero dell'anima 
umana, che per immediatezza di stile, per 
competenza ed erudizione scientifica e so- 
prattutto per il vigore della dottrina e della 
trattazione risulta di somma attualità con- 
tro l'opprimente e degradante mentalità nep- 
pur seriamente positiva, ma volgarmente 
materialistica contemporanea. 

Il volume è una traiettoria quasi a spi- 
rale, ad ampio respiro, e tutta ascensionale. 
Il lettore infatti è condotto dalla « Volutta 
dell’annientamento », capo primo, fino alla 
« felicità infinita » che è Vultima espres- 
sione di questo studio. 

Nella prima sessantina di pagine è aflron- 
tato, quasi a premessa della « Ricchezza 
dell'invisibile », della « Supermaterialità del 
cosmo » stesso e soprattutto della « Imma- 
terialità e spiritualità » dell'anima umana, il 
problema delVorigine dell'uomo, anche 
quanto al corpo. E qui TA. francamente 
stata non solo «la betta delle scimmie », 
da cui si vorrebbe far credere originato 
luomo, e corpo e anima, ma si pronuncia 
anche, per quanto rispettosamente, altret- 
tanto trancamente contro « la curiosa eufo- 
ria» di certo evoluzionismo  spiritualista 
(p. 22). 

Entrando a fondo nel suo tema specifico 
dell'anima, VA. procede scalzando, con una 
specie di logica travolgente, «la pregiudi- 
ziale sensibilista » (p. 62), «la pregiudi- 
ziale tnisurabilista » (p. 68), e provando la 
« supermaterialità del cosmo » attraverso 
« l'esperienza dell'ordine » (p. 89), il « fe- 
nomeno della vita » (p. 96), la stessa « espe- 
rienza dei sensi » (p. 107), fino alla « luce 
del pensiero » (p. 112). 

I grandi e basilari argomenti metafisici per 
la spiritualità sono trattati sotto i titoli « im- 
materialità e spiritualità » e « l'esperienza 
della libertà e lo spirito ».  rispettiva- 
mente pp. 144 ss. e pp. 205 ss., non 
senza originalità personale d'impostazione 
e di forma. Li precede una trattazione 
O argomentazione originalissima, in un 
certo senso, direi, estetico-morale, tolta 
dallo « assurdo della morte » (pp. 116-143), 
e confermata dai falsi consettari de «la 
befta degli aftetti umani » e de «ironia 
della virtù ». L'A. cerca di munire questo 
suo raziocinio contro possibili istanze di con- 
siderazioni che hanno, certo, il loro valore. 

A questo punto, in cui si può considerare 
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chiusa la trattazione diretta sull’anima in se 
stessa, si apre una serie di considerazioni, 
come ad archi concentrici sempre più ampi, 
che mettono in relazione quest’anima spiri- 
tuale anzitutto col proprio corpo: « Spirito 
e Corpo » (pp. 222-258), e anche con gli 
Angeli o spiriti puri; poi con le anime e 
i corpi dei bruti: « Il bue ‘Api’ » (pp. 259- 
297), dove s’aftronta la « selva dell’assur- 
do» di attribuire l'intelligenza ai bruti; 
quindi con Dio stesso, da cui si mostra 
derivare per immediata creazione (pp. 
299-318); poi ancora con tutto l’univer- 
so, da cui all'anima, spirituale e intelli- 
gente, deriva una « responsabilità cosmi- 
aan, che ne giustifica la creazione per 
la gloria del riconoscimento che solo essa 
può riterire a Dio (pp. 318-328); in fine 
con l’eternità, nella quale l’anima entra con 
« il grande risveglio » alla morte, incontran- 
dovi «l'immediata sanzione » dell'ordine, 
rispettato o violato (pp. 328-345). Il volume 
si chiude con le due puntate: « il dramma 
umano » in questo passaggio fulmineo, quale 
è la vita temporale di fronte all’eternità; e il 
« dramma divino » dell’Incarnazione di una 
persona divina e della Redenzione, che è 
un’apertura della intelligenza verso la Ri- 
velazione e tutto l'Ordine Soprannaturale 
(la cui ipotesi, però, non è così spontanea 
alla razionalità puramente naturale, senza 
presupporre il fatto storico della rivelazione, 
quanto sembra pensarlo l'illustre A. 
pp. 358 ss./) e che deve dare il vero senso 
all’esistenza, rischiarandone la via « verso la 
meta » (pp. 370-378). 

Il lavoro, che è uno studio essenzialmente 
di « carattere critico e realista » (p. 348) e 
richiama per analogo finalismo e vigore 
Le prix de la vie di Ollé-Laprune, è desti- 
nato a portare il conforto della luce alle 
menti ottenebrate e a segnare per tanti spi- 
riti smarriti la diritta via della verità sui 
problemi più fondamentali dell’uomo e della 
sua esistenza. 


N. CAMILLERI 
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Abbé P. ComBris, Présence de Jésus: 
retraite pour enfants, Lethielleux, Paris, 
1948, pp. 64. 


Sono poche pagine, ordinate e schemati- 
che, scritte dopo venti anni di vita parroc- 
chiale, per un argomento tutt’altro che sem- 
plice, anche se destinato a servire per dire 
la parola di vita alle anime più semplici, 
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almeno quali dovrebbero essere, dei ra- 
Cazzi. 

Siamo lieti di presentarlo, questo mode- 
sto ma prezioso lavoro, pensando che, seb- 
bene la mole e le singole parti appaiano 
piccole come un seme, come un seme però 
contengono potenza di vita. 

L'A. non si prefigge determinate categorie 
particolari di ragazzi, nè determinati schemi 
di programma o di prediche, lasciando piut- 
tosto campo alla spontaneità e libertà e ispi- 
razione di ciascuno, ma somministra un ma- 
teriale sostanziale, selezionato sotto Vim- 
pulso dello zelo e Vammaestramento della 
esperienza pastorale. Ognuno può fondere 
e rifondere, con criteri di opportunità e di 
adattamento, di arricchimento, di comple- 
mento e di forma, gli spunti o le ispirazioni 
che gli verranno tacilmente suggerite da 
queste indicazioni. 

Ci sembra di poter paragonare questi 
appunti a certi confetti che al primo tocco 
sembrano amari 0 poco gradevoli, ma, per 
poco che si avrà pazienza di tenerli in bocca 
e di succhiarli, diventano di una dolcezza 
squisita. Così sarà di queste note, lette con 
un po’ di riflessione, di fede e di ardore per 
Gesù e per le anime. 


N. CAMILLERI 
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Dr. Louris Maruras, S. D. B., D. D., 
Catholic Action: theory and practice, Ma- 
dras, 1952, pp. 246. 


Questo manuale è stato compilato da 
S. E. VArcivescovo di Madras, come egli 
stesso dice nella pretazione, per espresso 
desiderio e richiesta di diversi Ordinari dio- 
cesani affinchè avessero qualche cosa da 
oftrire al Clero e al Laicato delle rispet- 
tive diocesi come spiegazione di ciò che 
è l’Azione Cattolica, e soprattutto come gui- 
da per stabilirla nelle varie parrocchie e 
diocesi. L'oggetto, lo scopo e il metodo 
sono indicati nella breve prefazione dall’A. 

Il volume vien diviso in tre parti:1) Dot- 
trina dell'Azione Cattolica; 2) Sua organiz- 
zazione; 3) Sua attuazione pratica. Seguono 
alcune appendici con schemi di statuti per 
consiglio diocesano, parrocchiale, per cir- 
colo di studio, ecc. 

L’Ece.mo A. dichiara la sua principale 
intenzione di esporre fedelmente il pensiero 
del Papa in materia, e perciò segue il me- 


‘todo di tar parlare il Papa citando il più 
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cipale è Vunica Enciclica speciale sull'argo- 
mento, indirizzata dal Sommo Pontefice 
Pio XI alla Gerarchia Ecclesiastica dell’Italia: 
ma vengono utilizzate abbondantemente an- 
che altre dichiarazioni sia di Pio XI, che 
del suo Successore tf. r. Pio XII. 

Il manuale si può dire nel suo genere so- 
stanzialmente completo, nonostante le occu- 
pazioni e preoccupazioni, proprie di un Ar- 
civescovo Missionario, fra le quali è stato 
studiato, pensato e composto. Basta anche 
solo una rapida scorsa all'indice dettagliato 
per rendersi conto della densità della trat- 
tazione, dell'’ampiezza di visuale e anche 
della praticità dell’informazione. Ci limite- 
remo, qui, a indicarne la struttura fonda- 
mentale. 

Nella parte prima, ben una ventina di 
pagine sono dedicate al concetto esatto e 
alla definizione di Azione Cattolica. Nei 
capitoli seguenti vengono dilucidati lo scopo 
secondo i Papi (Pio IX, Leone XIII, Pio X, 
Benedetto XV, Pio XI, Pio XII); Vobbligo 
dell'A. C. per il Clero e per il Laicato; la 
molteplice formazione (generale, individua- 
le, religiosa, morale, sociale, apostolica, 
tecnica, ricreativa, ecc.) dei membri; la 
differenza dell'A. C. da ciò che non è A. C. 

Nella parte seconda, son trattati tre aspetti 
tutti di sommo interesse pratico. Anzitutto 
il problema dell’organizzazione, passando in 
rassegna i vari tipi di organizzazione, in 
primo luogo quella dell'A. C. in Italia in 
base all’Enciclica di Pio XI, poi quella della 
Francia, della Polonia, dell'Olanda, degli 
Stati Uniti d'America e del Belgio. Quindi 
lA. C. specializzata, con inchieste, J. O. C., 
Circoli di studio; e, in fine, l’importantis- 
simo problema della coordinazione con altre 
Associazioni (Congregazioni mariane, Le- 
gione di Maria) e Istituzioni (Ordini e Con- 
gregazioni religiose, Scuole e Collegi, Uni- 
versità, Ordini contemplativi). 

Nella parte terza, si studia la fondazione 
e l'attuazione pratica dell'A. C., dal centro 
parrocchiale al centro diocesano; dalla ma- 
niera di regolare le riunioni, parrocchiali 
o interparrocchiali, diocesane o interdioce- 
sane, nazionali, al tesseramento e al distin- 
tivo, e specialmente dal Consiglio di presi- 
denza all Assistente ecclesiastico. 

Il manuale, vero vade-mecum di questa 
forma vitale e feconda di Cristianesimo 
apostolicamente vissuto, è destinato, certo, 
a recare un valido contributo alla diffusione, 
al consolidamento e all'efficacia missionaria 
dell'A. C. specialmente in tutti i paesi di 
lingua inglese. 


N. CAMILLERI 


P. Epuarpo PAVANETTI Ss. b. B., La Ma- 
dre educadora. Montevideo, Editoria! 
Don Bosco 1950, pp. 278. 


Si tratta di una raccolta organica di con- 
ferenze pronunziate alla radio in occasione 
di Settimane della Madre, raccolta che in- 
sieme alla precedente, Dignidad y Mision 
de la Madre, vuol essere una difesa e pro- 
pagazione dei principi autorevoli di Pio XII 
circa la funzione educativa della famiglia e. 
nella famiglia, della madre. Pur in uno stile 
volutamente, ma dignitosamente. « popola- 
re », l'Autore rivela una profonda compe- 
tenza in campo psico-pedagogico e soprat- 
tutto una viva e vitale esperienza dei pro- 
blemi educativi, che conferisce. alla. sua 
parola calore di persuasione e sapore di pra- 
ticità. Particolarmente riuscite ci paiono le 
due conferenze riguardanti l'educazione alla 
purezza (modello di saggezza e di equilibrio 
cristiano) e la pedagogia di D. Bosco, che 
qui, come in altre opere, TA. ama caratte- 
rizzare soprattutto come Pedagogia de la 
confianza. 

Ai principi di una pedagogia cristiana in- 
tegrale si ispirano anche i due opuscoli No 
basta ser padre! (1952) e Armonia conyugal 
y ambiente educativo (1952), come del resto 
tutto l’apostolato educativo e pedagogico 
dell'Autore. 
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P. Epuarpo PavaneTTI Ss. D. B., Jornadas 
Pedagogicas. Para maestros y profesores 
catolicos, Montevideo 1950, pp. 158. 


Il volume è costituito da conferenze, di 
cui tre sono del P. Fernando Fagalde, te- 
nute in occasione della beatificazione del- 
l'alunno prediletto di D. Bosco, il B. D. 
Savio. Notevole la prima, nella quale è 
tentata una sintesi del sistema preventivo 
(p. 7-65) e che è sviluppata in un volu- 
me prezioso per una conoscenza organi- 
ca del pensiero educativo di D. Bosco, 
nelle sue linee essenziali: P. E. PAVANETTI, 
Seré como Tu. La formacion espiritual del 
ioven en la Escuela de Domingo Savio. 
Montevideo, Editorial Don Bosco 1950, 
pp. 288. Il successivo volumetto dello stesso 
autore Domingo, seré como tu. Reflexiones 
para ninos (ibid. 1952, pp. 173) presenta, 
invece, in modo simpatico la figura del Sa- 
vio ai ragazzi stessi. 
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P. Epuarpo PAVANETTI S. D. B., El laicismo 
superado. En su historia y en sus dogmas, 
Montevideo, Editorial Don Bosco 1952, 
pp. 659. 


Opera di più vasta mole, di maggior im- 
pegno scientifico e di più evidente vigore 
polemico. La caratterizzazione dello spirito 
laicista, soprattutto nel campo della Scuola, 
è fatta in base al laicismo liberale masso- 
nico e positivistico della Francia del ‘700- 
800, tenendo conto degli atteggiamenti par- 
ticolari da esso assunti attualmente  nel- 
l'Uruguay: laicismo più dogmatico e « con- 
tessionale » di ogni altro dogmatismo e che 
monopolizza e monocronizza scuola e cul- 
tura in nome di astratti principi indimostrati 
di marca naturalistica antistorica. La cri- 
tica si svolge precisa e robusta, indizio di 
una documentata penetrazione del feno- 
meno, nei suoi motivi ispiratori e nelle sue 
tragiche conseguenze in rapporto ad una 
autentica « humanitas ». 


P. B. 
<P 


FRANCESO CANGEMI, Le correnti della peda- 
gogia contemporanea, Milano, Ediz. Bo- 
doniane 1951, pp. 140. 


L’agile volume ci offre un buon prospetto 
— sia pure elementare — della storia della 
pedagogia, fissata nelle sue correnti princi- 
pali. Più ampiamente sviluppata, benchè 
entro i limiti di una rapida divulgazione, la 
pedagogia propriamente contemporanea. Ac- 
centuati in modo particolare i fondamenti 
teorici dell’attivismo. Facile e chiaro pron- 
tuario per una sommaria visione della pe- 
dagogia nella storia. 


. P. B. 


M. AGOSTI - A. Acazzi - M. LAENG - P. 
Viotro - G. SANTOMAURO - M. PERRINI, 
Pedagogia della persona (Quaderni di Pie- 
tralba, I), Brescia, La Scuola 1952, 
pp. 114. 


Questo volumetto (elegante anche nella 
presentazione tipografica) fa parte di quei 
libri che è impossibile recensire, ma con i 
quali è lecito solo acconsentire, sia per 
la ricchezza del contenuto (inversamente 
proporzionale, davvero, alla mole) che per 
la molteplicità e sostanziosita delle sugge- 
stioni. Il « Quaderno » può considerarsi co- 
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me la « magna charta » ispiratrice del com- 
plesso intenso lavoro del gruppo di Bre- 
scia nel campo della pedagogia cattolica e 
della scuola in Italia. Sia nel fondamentale e 
pensato articolo programmatico di M. Ago- 
sti (Principi dell'educazione integrale, indi- 
spensabile mediiazione propedeutica ad 
ogni costruzione pedagogica cristiana) come 
negli articoli storici di M. Laeng (Blondel 
e leducazione cristiana) e di P. Viotto (Il 
messaggio educativo di Maritain) e teoretici 
complementari di Santomauro e Perrini, è 
vigorosamente presentato il concetto di una 
pedagogia personalistica cristiana integrale, 
che della persona umana vuol garantire e 
attuare il totale armonico sviluppo, sia sul 
piano naturale che su quello soprannaturale, 
sia nel settore dei valori individuali che in 
quello delle molteplici connessioni sociali. Il 
costruttivo « Quaderno » non dovrebbe man- 
care nella Biblioteca di chi, in campo catto- 
lico, abbia un verace interesse per i proble- 
mi pedagogici. 


P. 
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L. ViGORELLI, Stellario ossia Costellazioni 
visibili a qualsiasi ora e latitudine. N. 13 
carte celesti abbraccianti tutta la sfera 
stellata, precedute dall’istruzione per l’uso. 
Presso l'Autore: Bologna, Via I. della 
Quercia 1. L. 3.500. 


Abbiamo sott'occhio un nuovo atlante 
stellare che agevolerà l’astrofilo nella indi- 
viduazione delle stelle e delle costellazioni. 
Sono tredici tavole rappresentanti ciascuna 
un emistero: piegate a metà entrano in ele- 
gante custodia del formato 12 x 24. Ben in- 
dovinata la cianografia delle tavole che al 
chiarore di una debole luce fa risaltare me- 
glio le immagini stellari, evitando l’incon- 
veniente prodotto dalla consultazione di 
punti neri su fondo bianco abbaglianti la 
vista. 

Figurano nelle carte tutte le stelle visibili 
ad occhio nudo che, in cielo sereno e al 
riparo da luci importune, arrivano alla 6% 
grandezza. Vi è pure la configurazione delle 
costellazioni e della Via Lattea. 

Un indice molto sommario annota stelle 
doppie colorate, ammassi e nebulose visi- 
bili anche con modesti cannocchiali 0 con 
un buon binocolo. Utilissima l’istruzione per 
l’uso dello Stellario. Auguriamo larga diffu- 
sione. 


B. G. 
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D. Pitta, Leonardo da Vinci. N° 22 della 
Collana « La Quercia », L. 550, pp. 246 
e § illustrazioni fuori testo. Società San 
Paolo, Alba. 


Un aitro bel voiume viene ad arricchire la 
collana « La Quercia », con la Vita di Leo- 
nardo da Vinci scritta dal notissimo D. Pilla, 
proprio in quest'anno cinque volte cente- 
nario della nascita di colui che fu definito 
dal Tommaseo: «il maggior dei nati di 
donna ». 

Sempre con piacere si legge la vita dei 
grandi Artisti, ma particolarmente la vita di 
questo genio che fin da ragazzo diede saggi 
di una mente intelligentissima e che in se- 
guito, nonostante tutte le gravi difficoltà, 
seppe attuare i vasti disegni del suo spirito, 
divenendo sommo nei principali rami del 
sapere umano. 

Per tutti, ma da consigliarsi specialmente 
ai giovani per stimolarli all’attività e all’otti- 
mismo. 


<— 
VoLpiceLLi Luici, Dallinfanzia  all’adole- 
scenza. « La Scuola» Editrice, Brescia, 


1952, pp. 127. 


I] titolo di questo volumetto, elegante- 
mente presentato da «La Scuola», non 
deve far pensare ad un trattato di psicologia 
evolutiva. 

Si traita solo di una serie di brevi studi 
su alcuni punti specifici della problema- 
tica psicopedagogica. Tre di questi saggi, 
e precisamente Il fanciullo che ride, Il fan- 
ciullo che legge, Il fanciullo che pensa, ap- 
parvero già nel 1942, col titolo Capitoli sul 
fanciullo, pei tipi della casa Vallecchi. A 
questi sono aggiunti, nella presente edizione, 
un saggio finale su Adolescenza e educa- 
zione, e, più interessante da un punto di 
vista critico, uno studio dal titolo Psicolo- 
gia e Pedagogia della lettura dei ragazzi. 

L'Autore rivela, anche in queste pagine 
più recenti, l’abituale capacità espressiva e, 
insieme, l’acutezza e la sicurezza del giu- 
dizio critico della bibliografia controllata. 
Soprattutto nell’analisi della letteratura in- 
tantile, Vinformazione e la valutazione sono 
veramente notevoli. E pure evidente una 
crescente valorizzazione dell'istanza attivisti- 
ca, nel senso preciso della parola. 

E mentre meno concordi ci lascia l'insi- 
stenza, nei saggi più antichi (composti an- 
cora in clima  idealistico), sull’« assoluto 


disinteresse » a cui dovrebbe ispirarsi il li- 
bro del tanciullo (poichè «la fanciullezza 
ha soprattutto bisogno di vivere per sè, di 


vivere per vivere »), pieno consenso ci sen- 
tiamo di dare quando si parla di supera- 
mento di una « antiguata e falsa idea mo- 
rale » che si era espressa nella letteratura 
infantile « lacrimogena », di tipo pascoliano: 
un nuovo libro di lettura (di cui VA. vede 
un esempio mirabile nel Mon premier livre 
de lecture di Monsignor Dévaud) si deve 
imporre, perchè si rinnovi il mondo morale 
della nuova scuola. 

Incidentalmente, il Prof. Volpicelli defini- 
sce l'arte didattica, quale è oggi in onore, 
l’« ondeggiante regno... fondato sulle sabbie 
mobili di un concetto empirico del fanciullo 
e di tipologie più 0 meno sommarie, escogi- 
tate dai pratici dell'educazione ». I saggi. 
qui presentati, hanno il merito di tentare un 
contributo alla fissazione di quella mobilità 
del concetto del fanciullo e dell’adolescente, 
in attesa che ricerche psicologiche precise 
rendano veramente scientifico quel concetto, 
e che ricerche didattiche, rigorosamente 
condotte, ne saggino le applicazioni nel 
campo dell'educazione. 

P. G. Grasso 


ARGENTINI F., La scuola secondaria non sta- 
tale, nell'attuale ordinamento giuridico-di- 
dattico. Legislazione e commento. Roma. 
V. Bonacci, 1952, pp. 397. 


Si deve esser grati all'Autore per aver 
accettato di curare una nuova edizione, ag- 
giornatissima, di questo volume, la cui uti- 
lità pratica è tuori discussione. Tutte le per- 
sone o gli enti interessati nell’insegnamento 
privato vi troveranno una guida preziosa. 

La presentazione della materia, vasta € 
complessa, è fatta in modo chiaro, ordinato 
e preciso. 

Dopo alcuni cenni illustrativi sulle isti- 
tuzioni scolastiche non statali di istru- 
zione secondaria (considerate nella loro 
pura essenza giuridico-didattica, senza alcun 
riferimento a coloro che le realizzano, 
oggi, in Italia), vengono limpidamente de- 
scritti, nella loro fisionomia organizzativa, 
i vari tipi di scuole private: autorizzata, 
parificata e pareggiata, scuola magistrale (da 
ben distinguersi dall'Istituto magistrale) € 
istituti artistici. Poi, dopo aver accennato 
alle disposizioni comuni a tutti gli istituti 
privati, viene dato il prospetto delle mate- 
rie, ore d'insegnamento e prove d'esame; 
vengono elencati, in sinossi, i titoli e requi- 
siti per l'iscrizione a classi e l'ammissione 
ad esami; e infine vengono ofterti gli estre- 
mi delle principali disposizioni che espri- 
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giuridico e didattico 
della scuola secondaria non statale. 


mono l'ordinamento 


Un accurato indice analitico alfabetico, 
all’inizio, una lunga appendice sulle prin- 
cipali disposizioni (leggi, decreti, ordinanze, 
circolari) delle quali possa risultare neces- 
saria la consultazione, e un indice cronolo- 
gico di tali disposizioni riportate in appen- 
dice, rendono il volume di uso facile e ra- 
pido. 

Crediamo perciò che esso non sia solo in- 
dispensabile per chiunque debba dirigere 
una scuola secondaria privata (poichè vi 
sono date norme praticissime e minute, ad 
es. sulle modalità di presentazione delle do- 
mande al competente Ministero per il ri- 
conoscimento legale, ecc.), ma abbia un 
vero interesse anche per lo studioso di pe- 
dagogia e didattica, di diritto e legislazione 
scolastica, il quale vi trova una presentazione 
esplicativa e un sobrio commento critico 
delle disposizioni di legge, poggiati pure 
sulla considerazione dei loro precedenti sto- 
rici. 

P. G. Grasso 


<— 


Sacra Congregazione dei Seminari e delle 


Università degli studi: L’Esortazione 
« Menti Nostrae » e i Seminari, Roma 


Poliglotta Vaticana, 1952, L. 1.000. 


Il volume, di circa 400 pagine, presen- 
tato in elegante veste tipografica, raccoglie 
le relazioni del III Congresso dei Superiori 
e Protessori dei Seminari Regionali e Mag- 
giori d'Italia, tenutosi a Roma nel giugno 
del 1951. 

Preceduto dalla presentazione di S. Emi- 
nenza il Card. Pizzardo, Pretetto della Sacra 
Congregazione dei Seminari e delle Univer- 
sità degli Studi, si chiude colla commemo- 
razione del B. Pio X, tenuta da S. Ecc. 
Mons. Carlo Contalonieri, Segretario della 
medesima Congregazione. 

Dopo l’Introduzione, in cui viene ripor- 
tata, nella traduzione italiana, V'Esortazione 
« Menti Nostrae », tema centrale di tutto il 
convegno, si susseguono, in ordine organico 
e cronologico, tutte le conferenze che rela- 
tori dotti e specializzati tennero sui cinque 
temi generali: 

1) Vocazione e formazione morale del 
seminarista; 

2) Formazione morale del seminarista 
e preparazione all’apostolato; 

3) Formazione intellettuale del semina- 
rista nelle scienze sacre; 
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4) Formazione intellettuale del semina- 
rista nelle lettere e nelle scienze; 

5) Formazione sociale e questioni eco- 
nomiche. 

I primi due temi ebbero nella trattazione 
e nella discussione una parte prevalente, e 
occupano da soli più di metà del volume. 

Non possiamo qui parlare di tutte e sin- 
gole le relazioni, tenute tutte con singolare 
competenza, e neppure indicare il nome 
degli illustri conferenzieri, scelti tra i mi- 
gliori Superiori e Professori dei Seminari 
d'Italia, ma ci accontenteremo di segnalare 
quelle che per noi furono più interessanti 
e che si prestano maggiormente ad osser- 
vazioni generali, riguardanti la formazione 
del giovane clero. 

Ci piace segnalare la relazione di P. Fran- 
zi, Direttore Spirituale del Seminario di 
Arona, che svolse il tema: La vocazione 
ecclesiastica alla luce dell’Esortazione 
« Menti Nostrae », la quale per essere la pri- 
ma fu anche quella veramente fondamen- 
tale, per profondità ed equilibrio. 

Non condividiamo il giudizio che il re- 
censore (f. t.) dell'Osservatore Romano fece, 
in data 23 ottobre 1952, a questa relazione, 
ponendo delle riserve su quanto l’autore af- 
terma circa l'obbligatorietà dell’accettazione 
della chiamata divina. Speriamo nel pros- 
simo numero della rivista, tutto dedicato al 
problema della vocazione, dare una rispo- 
sta convincente agli assertori della libertà, 
e dimostrare con quanta prudenza si debba 
procedere in questo campo, per non misco- 
noscere tutta una tradizione sapientissima 
della Chiesa. 

Alla prima relazione tenne dietro la co- 
municazione di P. Venturini su Le voca- 
zioni cosiddette « tardive », comunicazione 
fatta con competenza e persuasione. Non 
sarebbe stato però fuori luogo il citare espe- 
rienze e testimonianze di specialisti in ma- 
teria, di coloro cioè che, come S. Giovanni 
Bosco, diedero una parte della loro vita a 
quest'attività e che ne riportarono successi 
consolantissimi. 

L'Opera dei Figli di Maria fu ispirata a 
Don Bosco dalla Madonna stessa, e il Santo 
soleva dire che sarebbe venuto un tempo in 
cui quest’Opera sarebbe stata l’unica risorsa 
dei Vescovi e delle Missioni. Noi abbiamo 
avuto la fortuna di avere per mezzo di essa 
il 3° Successore di Don Bosco, il servo di 
Dio Don Filippo Rinaldi, figura di primo 
pinno nella tradizione salesiana e che dimo- 
stra la potenza del metodo e la bontà e lef- 
ficienza della causa. 

Tra le altre relazioni quella che maggior- 
mente ci colpì fu quella di P. Lombardi, 
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che svolse il tema: Lineamenti di una sana 
pedagogia seminaristica. 

Istituendo un paragone con la famiglia, 
egli prese a modello l’ambiente familiare, 
come quello che è stato creato da Dio per 
la formazione e lo sviluppo del fanciullo 
che tende a diventare uomo. 

Compito di P. Lombardi fu appunto: di- 
mostrare l’importanza delle virtù naturali 
anche nel tuturo prete, e sottolineare effi- 
cacemente come senza l’uomo non si abbia 
il sacerdote e tanto meno il santo. 

« Qualche volta si è creato un complesso 
di abitudini tipicamente “seminaristiche” 
e “sacerdotali”, senza preoccuparsi in modo 
proporzionato d’avere l’uomo che doveva 
assumerle su di sè: e a un certo momento 
quel manichino non ha retto alle complesse 
situazioni in cui fatalmente viene a trovarsi 
il Sacerdote ed è cascato in terra ». 

Con questo evidentemente nè P. Lom- 
bardi nè il sottoscritto intendono favorire 
una tendenza umanistica e naturalistica avul- 
sa dalla grazia, ma vogliono semplicemente 
sottolineare che senza un clima di famiglia, 
che tenga conto dei veri valori umani, non 
è possibile un'educazione soprannaturale effi- 
cace del giovane clero. 

Non ci indugiamo ulteriormente su questo 
argomento avendone parlato ampiamente 
nella relazione che abbiamo dato del Con- 
gresso nel 1° numero di « Salesianum » del 
1952. Di importanza non minore sono state 
pure tutte le relazioni riguardanti la prepa- 
razione del seminarista all’apostolato. 

Il Santo Padre nell’Esortazione « Menti 
Nostrae » raccomanda esplicitamente di non 
isolare interamente i seminaristi dal mondo, 
e rivolgendosi ai loro educatori dice: « Al- 
legeriscano, man mano che i giovani cresco- 
no in età, il sistema della rigorosa sorveglian- 
za e delle restrizioni, avviando i giovani stes- 
si a guidarsi da sè ed a sentire la responsa- 
bilità delle proprie azioni. Concedano una 
certa libertà di azione in determinate ini- 
ziative, abituino gli alunni alla riflessione, 
perchè divenga ad essi più facile l’assimila- 
zione delle verità teoriche e pratiche; né te- 
mano di tenerli al corrente degli avveni- 
menti del giorno, che anzi oltre a fornire 
loro gli elementi necessari perchè possano 
formarsene ed esprimere un retto giudizio, 
non stuggano le discussioni su di essi, per 
aiutarli ed abituarli a giudicare e valutare 
con equilibrio ». 

E forse tutto questo non sarà ancora suf- 
ficiente, potrà venire il giorno in cui sia 
optabile un tirocinio pratico vissuto accanto 
a un parroco, prima che siano definitiva- 
mente iniziati agli Ordini, e abbiano così 
dato prova di saper essere apostoli ferventi 


prima di assumere delle 
responsabilità che durano tutta la vita. 
Anche il tema della direzione spirituale 
ebbe uno svolgimento ricco ed interessante, 
e a questo proposito forse non sarebbe stata 
tuori luogo la distinzione da noi posta tra 
Direzione Spirituale e Educazione Spirituale 


ed ubbidienti, 


al fine di far convolgere tutti gli ele- 
menti formativi del Seminario nella dire- 
zione voluta dalla sua istituzione e dal pen- 
siero esplicito del Santo Padre. 

Per non allungare di troppo questa recen- 
sione, ci arrestiamo qui, ma segnaliamo la 
opera a tutti coloro che si interessano del- 
l'educazione del giovane clero, sia esso re- 
golare che secolare, sicuri che troveranno 
in questo volume trattazioni importantissi- 
me per i problemi più urgenti della forma- 
zione seminaristica e sagge norme diret- 
tive per la loro missione così importante e 
così delicata per l'avvenire della Chiesa e 
dell'intera società. 


D. EuGENIO VALENTINI 


Eresie del secolo. Edizioni Pro Civitate 
Christiana. Assisi. Volume di pp. 360 
L. 800. 


Per iniziativa della Pro Civitate Chri- 
stiana di Assisi, un gruppo di pensatori 
italiani — M. Federico Sciacca, Luigi Ste- 
fanini, Felice Battaglia, Piero Leonardi, Ni- 
cola Pende, Giuseppe De Ninno, Guido 
Manacorda, Luigi Sturzo, Francesco Car- 
nelutti, Grazioso Ceriani, Umberto Pado- 
vani, Carlo Mazzantini e Aldo Ferrabino 
— hanno collaborato alla compilazione di 
un volume di alto interesse culturale e 
pratico. 

La raccolta dà un panorama delle più 
spiccate correnti di pensiero e di vita del 
nostro tempo, esaminate in rapporto alla Ri- 
velazione cristiana. Vi compaiono temi di 
mordente attualità: gli ultimi negatori di 
Cristo Dio, Videalismo moderno, l’esisten- 
zialismo, l’estetismo, il dibattito evoluzio- 
nistico, biologia e libertà morale, medicina 
e personalità umana, marxismo e cattoli- 
cesimo, bilancio del positivismo giuridico, 
il panteismo di Stato, il liberalismo reli- 
gioso, il fideismo. 

In un interessante riepilogo sulle civiltà 
e lo spirito, Aldo Ferrabino passa in rasse- 
gna le più importanti civiltà della storia, 
finchè risolve in una sintesi geniale le più 
sconcertanti antinomie della civiltà contem- 
poranea. 
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